






NJ ~\

X









R A G I O N A M E N T I
DEL SIGNOR CAVALIERE

GIORGIO VASARI
PITTORE E ARCHITETTO ARETINO.



, T r - .

-  V , J  .. . Y \ r ' : ! : u a

■ r~ \  f i  #"’*% 1
' i  -i.

r  . s q . z i

r%







R A G I O N A M E N T I
DEL SIGNOR CAVALIERE

GIORGIO VASARI
PITTORE E ARCHITETTO ARETINO

SOPRA LE INVENZIONI DA LUI DIPINTE IN FIRENZE 
NEL PALAZZO DI LORO ALTEZZE SERENISSIME

CON LO 1LLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIGNORE

ALLORA PRINCIPE DI FIRENZE
INS IEM E CON LA I N V E N Z I O N E  DEL LA P I T T U R A  

DA L U I  C O M IN CI AT A N E L L A  C U P O L A .
Oli (tueTavole, una M e cofe più notabili, e desti Bufiti,

ebe fono ritratti, e nominati in

SECONDA EDIZIONE.

t N AREZZO MDCCL X 11.
Per Michele Bellotti Stampat. Vefcov. all’ Infegna del Petrarca.

i  o H p r  s v  p x k, i o n.ì.
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À l V  I L L U S T R I S S I M O  S I G N O R E

A N G I O L O  B A C C I
CAVALIERE DELL’ORDINE DI S. STEFANO

PATRIZIO ARETINO.

MICHELE BELLOTTI STAMPATORE,

L L ibro, che io V i preferi
to , Illustrissimo S ignore, 
è un’ Opera poftuma deìl’ in- 
figne Pittore» e Architetto, 

e non men celebre Scrittore Giorgio Vafari 
Gentiluomo Aretino , edita già in Hrenze ap
preso Filippo Giunti nel 1588., la quale ef-
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fendo in oggi divenuta ben rara, meritava di 
effere nuovamente flampata. Contengonfi in 
effa molte curiofe, ed erudite notizie; per
ciocché 1’ Autore in forma di Dialogo col 
Principe Francefco (Primogenito di Cofimo I. 
Duca allora di Firenze, e di Siena) narra 
con egregio Arile 1’ invenzione, e la ferie 
delle pitture, che di fua mano efiftono nel 
gran Palazzo Vecchio di Firenze, e in primo 
luogo quelle, che fono nelle flanze di fopra, 
contenenti la fioria degli Elementi, e la ge
nealogia degli Dei, coi fatti di Saturno, Opi, 
Cerere, Giove, Giunone, ed Ercole, avendo 
ogni danza uno di quelli nom i, con le lue 
fiorie in diverfì partimenti : poi narra quelle 
delle camere di lotto, che fono in fui piano 
della fala maggiore, le quali anno il nome 
degli Eroi vecchi della Cafa de’ Medici, ove 
cominciando da Cofimo padre della patria, fe- 
gue poi il magnifico Lorenzo, Leone X., Cle
mente VII., col Duca Aleflandro, Giovanni det
to delle Bande Nere, e finalmente Cofimo I., 
in ciafcuna delle quali fono non foto le fiorie 
dei fatti toro, ma i loro ritratti ancora, e dei 
figliuoli, e di moltiffime perfone antiche così

di



di governo, come d’ arme, e di lettere, tutte 
dipinte al naturale ; e il Dialogo dichiara a 
maraviglia ciafcuna delle dipinte iftorie, ed il 
fine di tutta l’ invenzione, e come le favole 
delle danze di lopra fi accomodino alle dorie 
delle danze di lotto. Pafia quindi a difcorrere 
delle pitture del contiguo Salone (opera ter
ribile , ed immenfa, che fu da Giorgio finita
per le nozze del detto Principe Francefco con 
Giovanna d’ Audria l’ anno \$6$. ) le quali 
trattano delle cofe di Firenze, dalla fua edifi
cazione infino a quel lecolo decimofedo, la 
divifione in quartieri, le Città fottopode, ne
mici fu pera t i , Terre (a , e in ultimo 
il principio, e fine della guerra di Pifa da un 
dei lati, e dall’ altro il principio fimilmente, 
e fine della guerra di Siena ; il che compren
de una incredibile varietà di fatti, e di guer
re in terra, e in mare, configli pubblici, ce
rimonie antiche , trionfi , defcrizione de’ paefi 
ove accaddero le dette cofe dipinte, i quali 
fono tutti ritratti di naturale, non meno che 
un gran numero di Generali, ed altri Capi 
famofi, che furono in quelle imprefe ; cofic-
chè il prefente Dialogo può dirli un’ ingegno-

i o



Vi

fo riflretto della Horia di quelli Stati ; e di 
più è arricchito fui fine con la defcrizione del- > 
le pitture della gran Cupola del Duomo di 
Firenze, inventate dal medefimo Giorgio, lèb- 
ben poi in piccola parte efeguite da Lui, che 
fu dalla morte impedito. Quello pregiato Li
bro adunque ho io penfato, Illustrissimo S i
gnore, di nuovamente dare alla luce, sì per 
la grande rarità della vecchia edizione, sì per 
unirlo all’ altra maggior Opera del Vafari con
tenente le Vite de’ P ittori, Scultori, e Ar
chitetti, che il chiari Ili mo Monfignor Giovan
ni Bottari ha fatta riilampare ultimamente in 
Roma apprefiò i Pagliarini, al qual oggetto 
io ho ufato in quella edizione mia ugual 
grandezza di carta, e caratteri a quelli fomi- 
glianti : Nè ho tralafciata la Lettera dedicato
ria, che il giovane Giorgio Vafari nipote del 
nollro Autore indirizzò per quella Opera po- 
Ituma del gloriofo fuo Zio al Granduca Ferdi
nando I. nel 1588. in tempo che quel Prin
cipe, già fucceduto al defunto Granduca Fran- 
cefco fuo Fratello, non avea per anche de
polio il Cappello di Cardinale; ed ho anche 
fèrbata efattamente l’ Intitolazion vecchia del 
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Libro: il quale io dedico ora a V oi, Illu
s t r i s s i m o  S ignor C avaliere, a cui non man
ca relazione con l’ immortai Giorgio Vafari Se
niore, Voftro inclito Concittadino, che ebbe 
in moglie una Signora della V olirà antichifli- 
ma , e nobili dima Stirpe, cioè Niccolo fa di 
Francefco Baeci, tolta da Lui ai conforti dei 
Cardinal di Monte (che fu poi Giulio III,) 
come Egli fteflò narra nella fua Vita ( i ) ,  e 
ne fa menzione nel fuo Teflamento (2). Ag- 
giungeli l’ ereditario amor Voftro per l’ Anti
quaria, ficcome dimoftra il bel Voftro Mufeo, 
adunato già dai Voftri Antichi, ed in fpecie 
dal Voftro Avolo Signor Cavaliere Gio: Giro
lamo Bacci già Priore d’ Urbino nell’ Ordine 
di Santo Stefano, e da Voi tuttora con nuo
vi acquifti fempre più arricchito ; del quale 
parlano il Demftèro, ed il Gori onoratiflima- 
mente. Onde io ben debbo fperare, che Voi 
gradirete la nuova edizione, e l’ offerta inde
nte di quello Libro, che tante vernile cofe 
Tofcane rammenta, ed illuftra, e tanto onore
fa all’ Autor fuo, parente Voftro, e lume gran-

' dilli-
( 1) Vite de5 Pittori Tom o III. pagin. (2) Libro D. Teftamemi pagin. 47. 

525. In Roma 1760. per i Paglia- nella Cancelleria della Fraternità di 
tini. Arezzo»
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didimo di quella Patria, tanto amata da Voi, 
che fol per un effetto della Voftra liberalità 
inverfo di Lei proponete già di ampliare no
tabilmente la femplice riftaurazione, che da 
Voi efeguir li dovea, alla Fonte detta del 
Canale, ed ora in fatti bete per contribuire, 
nella maggior parte del difpendio, al propolto 
maggior ornamento di effà. Ricevete intanto 
benignamente, come io vi fupplico, il prefen- 
te Libro, e del Voltro Patrocinio onoratelo; 
mentre io (limerò Tempre quella mia imprefa 
fortunata a baftanza, poiché adito mi ha pre
dato di dare ad un C avaliere sì ragguarde
vole una pubblica teftiinonianza del mio umi- 
liflimo olfequio.

Arezzo 3. Febbrajo 1762.
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FERDINANDO MEDICI
CARDINALE E GRANDUCA DI TOSCANA.

E innumerabili , piene d i vir
tù , di tanti Eroi, dalla Cafa Voflra Serenici-  

mo Granduca prodotti al mondo, ficcarne anno 
a g li Scrittori dì vergare molte carte nobili/ -  

firn a occafme recata, codi anno fommintfiraia 
ragguardevole materia d  Vittori dì colorire 

molte tavole, e adornarne molte pareti; frdqu a li Giorgio Va-  

fari mio Zio, inanimito dal patrocinio della f d  memi del Sere- 

niffimoVoftro Padre, numero quafiinfinito nel regai Palazzo di 
V  Ai ne rapprefentò ; e a fine che mn filo a quelle perfine, che 
a loro f i  trasferivano, fuffiero efpofie, ma per comunicarle a tut
to il mondo principiò il  prefinte difltfo, contenente la fioria di 
e fife, e il fingolare valore degli Autori loro, divifandolo in tre 
giornate, come che tre jlano i luoghi principali nel Vfiro Palaz
zo fiati in partieoi are adornati dalla fina mano ; e fe  morte non 
P ave fife afiretto Infilare imperfetta quejP opera Vinchi ofi vo, in
ferne con molte altre di colori, P arebbe mandata in luce. Ora 
perche quefio fuo cnefio penfiero chiaramente mefira la devozione, 
che portava alla Serenijfma Voflra La fa , ho deliberato, ponendoci 
P ultima mano rei miglior modo ho potuto, efeguire il fino propo
nimento, con la diligenza parimente di M< Filippo Giunti, il qua
le ci f i  e affaticato per P incredibile defiderio, cV egli ha, di fa r
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cofa, che poffa e(fer gradita da V. A., ficcarne verfo la Sua
tiijfima Cafafempre anno fatto i maggiori: tanto più in 
queflo tempo, che V., A. con reale magnificenza nuovamente - 

fee il Suo bel Palazzo; e così come ora vegghiamo dipìnte le ono
rate imprefe degli Avoli Vofiri, eie vittorie, e le corone del Sere- 
nijfimo Voflro Padre, cosi in quefia nuova giunta vedremo la li
beralità di V* A. verfo i Suoi Cittadini, e la carità verfo tu tti, 
ritratte, efeompartite fra' piu eccelfì, e glorio f i  Suoi fa tt i ,  degni
d'eterna memoria: E fendami tuttavia cara quefia occafione di 
darmi a conofcere a V. A. col dirizzarle la prefente Opera, la qual 
eofa doveva io fare sì per amore del fuggetto, che appartiene a 
Lei, sì ancora per cagione di me, che fono obbligato a dedicarle 
tutto ilcorfo della mia vita-, la quale dì Giorgio mio
Zio, e di Pietro mio Padre deve naturalmente e fer  e infiit aita a 

fervirla-, e fe  per altra maniera non potrò ciò fare, almeno l 'affi- 
curo, che nejfunde fiderio fa r  a ne' miei penfieri piu caldo in alcun 
tempo, e piu vivo, che quello di potere con verace prova mofirar
mi a V. A. fervo grato dell'affezione, e protezione tenuta verfo di 
tutti noi, e de' benefizj così grandi, e frequenti ricevuti fuccejfi- 
vamente dalla Sua Serenijfima Caf -, de' quali, poiché da me non 
f i  può altrimenti, pregherò nofiro Signore Dio, che per la immen- 
fa  fua liberalità pigli fopra di fe quefto gran e in mia ve
ce Le renda nobiliffimo, e altiffimo merito, profperandola, e multi
plicando le Sue felicita ogni dì maggiormente, confcrvandola in 
vita sì, che avvanzi tutte le piu bufiate vite. Con che baciando
le la Vefie, Le fo  umilmente riverenza.

Di Firenze li 15. di Agofio 1588.

Di Voftra Altezza Sereniffima

UiKiJifJSmo p e Dèvotiflìmo Servò

Il Cavaliere Giorgio Va farlo



G I O R N A T A  PRIMA
RAGIONAMENTO PRIMO.

P R I N C I P E  E G I O R G I O .

He fi fa oggi Giorgio? Voi non difegnate per la mu
raglia , e non dipigncte le ftorie. Quello caldo vi 
debbe dar fallidio, come fa ancora a me ; che non 
dormendo il giorno, mi fono partito dalle flange di 
là perdo caldo, e fono venuto in quelle votìre, 
che voi avete dipinto, a vedere, (e ci è più frefco, 
che in quelle di là .

Sia V. E. il ben venuto. Voi liete molto folo? 
lo fon folo, perchè mandai, poco è , a vedere quel 

che facevate, fenza dirvi niente; che mi fu detto, che voi palleggiavate 
sfibbiato per quella fala, e che fonavate a mattana , fenza far niente.

C.  Vi fu detto il vero, Signor mio; a me non balla Panimo lavorare per 
quefto caldo; e non fi può fare fempre; fapendo quella, che ogni cofa ter. 
rena, quale ha m oto, lpeffo fi (lanca; ed in queft’ opera ora non è mara
viglia, fe facciamo adagio, perchè fiamo predo alla fine, e ci andiamo in
trattenendo.

P. Voi fate bene, che in vero avete fatto in breve tempo volare quefto la
voro, e quando mi ricordo di quelle flanzaccie torte di fotto, e di fopra 
che ci erano, e che vi fiete sì bene accomodato di quelli muri vecchi, 
io mi flupifco. Ma quando volete voi attenermi la promefta di dirmi tut- 
ìe quelle invenzioni di quelle llorie, che avete fatto in quelle danze di fo

A pra,



2 R A G I O N  A  M  E N  T  I
pra, e di Cotto? che Ce bene qualche volta ho fentito ragionare un pezzo 
del fine d’ una, e del cominciamento d’ un’ altra, arei- caro un dì da voi, 
che l’ avete fatte, fencire per ordine quella teftura; che fecondo che io ho 
fentito ragionare al Duca mio Signore , egP è uno ftravaganee componi
mento; e capricciofa, e grande invenzione è in tutto quefto lavoro.

G. La invenzione è grande, e copio fa ; ed ogni volta che V. E. mi dirà ch’ io
10 faccia, un cenno mi farà comandamento.

P. Io non so miglior tempo che ora, poiché a ciò veggio difpofto ognun 
di noi; e ve ne prego, e fe non bada, per amorevolezza vel comando.

G, Eccomi a quella;, dove vogliamo noi cominciare? a me parrebbe, da poi 
che noi fiamo in quella fala, la quale fu prima di tutte le ilanze a far
li , noi incominciaffimo di qui.

P . lo mi lafcerò guidare da voi, perchè voi la fapete meglio di m e; or di
te su.

G~ Dirò a V. E. poiché per amorevolezza mel comanda, e che vuole, che
11 principio di quefto noftro ragionamento fia la fala dove fiamo: Quan
do io venni qui al fervizio del Duca Cofmio fuo Padre, e mio Signore, 
trovai quella muraglia vecchia ; dove, fecondo io intefi, furono, già tre. 
cent’ anni fono, le cafe d’ alcuni gentil’ uomini di quefta C ittà, quali in i- 
fpazio di diverfi tempi per più cagioni furono incorporate dal Comune di 
Firenze , per fare, che tutto quefto palazzo fuife ifolato dalle ftrade , e 
dalla piazza, come quella vede al prefente. E perchè, come altre volte 
abbiamo ragionato, quelli, che in quel tempo erano tenuti grandi , non 
ebbono modo di edificare fe non a ufo di T o rre , e di F ortezze , il qual 
modo o fuffe per l ’ inondazione de’ Barbari in Italia, de’ quali rimanendo
cene poi i femi, s’ è vifto, che ancora che il tempo fia flato lungo, con 
la purgazione deH’ aria, non fi fono mai appiccati infieme con l’ animo, e 
con Pamore con li terrazzani di quelli paefi , dove ne nacque, che in 
Tofcana furono Tempre mutazioni, e parzialità; o forfè per altro, che per 
noi conofcere lo lafcio : balla che fi vede, che ogn’ uno per fua ficurtà fi 
andava con le fabbriche fortificando nelle proprie cafe ; il qual modo di 
murare non folo fi riconofce oggi in Firenze, ma in tutte le Città di To
fcana , e a Ravenna, in Lombardia, e in molti altri luoghi d’ Italia, de* 
quali per ora non occorre che noi ne ragioniamo.

T. Anzi sì; e avvertite Giorgio, che, poiché mi avete tocco quefto tafto,
10 non ho minor voglia di fapere bordine del murar vecchio di quei tem
pi dopo la rovina dell’ Imperio Rom ano, ch’ io abbia ricercato di fapere
11 modo de’ veri antichi innanzi a Crifto, che più volte n’ ho avuto noti» 
zia. Ditemi un poco, quelle Torri piene di buche, e di menfole con quel
le porte lunghe in m ezzo, e il murar grofifo nelle T o rri, che e’ feciono 
andando tanto in alto con effe, a che ferviva loro?

G . Signor mio io non vi faprei dir tanto, ma io conofco bene una gran fi. 
curtà di difefa in quelli edifizj, perchè allora le buche erano piene di le
gnami groffi, che erano trave di quercia, e caftagni, le quali foftenute da 
certi forgozzoni di legnami fitti nelle mede fi me buche , facevano puntello 
per reggerle, come è rimafto quel modo ancora nelli fp oiti, che noi veg.
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chiamo al preferite in F irenze, quali circondando intorno a dette trave 
per ifpazio di braccia quattro, facevano palchi di legnami, di che era co- 
pio h ili ni 0 il paefe, alcuni balconi, o terrazzi, o ballatoi, che li vogliain 
chiamare, da’ quali eglino giudicavano poter difendere 1 entrate principali 
delle Torri, e combattendo con fallì per 1’ altezza di quelle, facevano ca» 
ditoje fuori, e dentro nelle volte, che col fuoco non potevano effere arfe;
1 quali luoghi , per virtù di quelle difefe, lì difendevano ogni gì  dalie 
Correrie de’ popoli della C ittà , e dall’ altezza di quelle vedevano di fuori 
chi veniva a Difenderli, e fapevano tutto quello fi faceva nella Città, per 
contrafegnì, che da quelle altezze moftravano con fuochi, e altri cenni. 
Ma ancoraché fuifè il murar barbaro, e difforme dal primo ordine antico, 
rifervaron Tempre la quadratura delie pietre, il murarle con diligenza, e 
le crociere delle volte con l’ antichità de’ Romani; e fe bene egli ebbono 
i garbi delle porte con quei quarti acuti bislunghi, e certe  ̂ meniclaccie gof
fe  ̂ cercarono fare con più brevità le muraglie loro che e’ potevano; laon
de in ifpazio di tempo confumata l ’ età rozza, e ringentilita dall aria, e 
dal tempo, fu poi da nuovi maeftri per la quiete, qual dava più tem
po, e Audio loro, trovato il far le cafe con l’ ordine Tofcano, con le 
bozze graffe, e piane, e di mano in mano ampliando con più ornamenti 
quell’ opere, che s’ è ridotto a quefta perfezione moderna.

P.  Tutto mi piace, e fi vede effere per quefte vefìigie, a quel che dite, ve- 
ri firn ile affai. Or torniamo all’ origine di quefte ftanze, di che fi ha a ra
gionare; ditemi, molto non avete configliato il Duca mio Signore a gitta
te in terra tutte quefte muraglie vecchie, e con nuova pianta levare da i 
fondamenti una aggiunta grande a quefto Palazzo di fabbrica moderna, ri
quadrando le cantonate di fuori, e le ftanze di dentro, e con varj, e ric
chi ornamenti aver moftro e la grandezza di S. E . , e la virtù voftra in» 
fiem e, con la magnificenza di quefta C ittà , la quale per li tempi paflacl 
fi è vifta in ogni luogo per li artefici fuoi nelle fabbriche private, e pub
bliche il vero efempio della bellezza, e della perfezione, confeffando tut
to il mondo, come fapete, dopo i veri antichi d’ avere imparato il mo
do del murare, e la diligenza dà gl5 ingegni Tofcani?

C  V. E. dice la verità, ma so bene, che quella sa , che il Duca avrebbe 
faputo, e potuto farlo feliciffìmamente, fe non 1’ aveffe rivuoilo il rifpetto 
di non volere alterare i fondamenti, e le mura materiali di quefto luogo, 
per avere elleno, con quefta forma vecchia, dato origine al fuo governo 
nuovo. Anzi ficcarne fubito che egli fu creato Duca di quefta Repubblica 
conferve le leggi vecchie, e fopra quelle altre ne fondò riguardanti il ben 
effere de’ fuoi Cittadini ; così per lo medefimo rilpetto quefte mura vecchie 
fconcertate, e feompofte volle ridurre con ordine, e mifura, ponendovi, 
come vedete, qnefti vaghi ornamenti, per far eonefeere anche nelle cofe 
difficili, e imperfette, che ha faputo tifare la facilità, e la perfezione, e 
il buono ufo dell’ Architettura, così come anche ha fatto nel modo dei 
governo della Città, e del Dominio; e merita Signor Principe mio più lo
d e, ehi trova un corpo d’ una fabbrica difunito, e da molte volontà fat» 
£0 a cafo, e per ufo di più famiglie, e alto di piani € baffi, e con buo-
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na falita di fcale piane per a cavallo, e a piè , e Io riduca,, fenza rovina
re molto, e unito, e capace alla comodità d’ un Principe capo d’ una Re
pubblica, facendo un vecchio diventar giovane, e un morto vivo, che fono 
i miracoli,che fanno conofcere alle genti, che cofa fia dall’ imponìbile al 
poffibile, e dal falfo al vero; perchè ogni ingegno mediocre arebbe fapu- 
to di nuovo fare qualcofa, e faria flato bene; ma il racconciar le cofe 
guade fenza rovina, in quello confide maggiore ingegno- E in oltre pa
reva (convenevole dipignere le onorate azioni di quella Repubblica fopra 
mura nuove, e pietre, che non fodero date tedimonie del valore de’ Fio
rentini, come furono quede vecchie, le quali, poiché fono date ferme per 
il palfaco alle fatiche, e a’ travagli, debbono per la codanza loro edere 
ornate, e indorate, poiché da che furon murate fan n o  1298. per fino a 
quedo di con molti travagli, e aver mutato governi varj, abitator nuovi, 
moneta, leggi, e codumi, come dille il nodro Poeta, anno pur fatto ono
ratamente fempre guerra a i lor nìmici, e fecer lue fuddite le Caddla , e 
le Città circonvicine; e fe bene la fazione popolare, e i nobili anno fpef- 
fe volte combattuto fra loro , non fi fon però mai Iafciate vincer da altri; 
e conofcendo quede pietre fatali nel gran Codino vecchio il giudizio, la 
bontà, e l’ amore, che egli portò a loro, e alla fua patria, fempre li fu
rono devote, fperando un giorno, ohe chi doveva nel nome agguagliar
lo ,  e nella virtù fopravanzarlo, ancor dovefle rinnovarle, e rimbellirle, 
e con lo fplendore de gli ornamenti tanto innalzarle, che quedo palagio 
doveffe poi aver fama del più raro, e del più comodo, e (ingoiare, che 
alcun altro fuffe dato fabbricato dalla grandezza di qual fi voglia Repubbli
c a , o Principe, che fia dato giammai. Nel quale molte datue, e cofe ra
re, che furon levate di cafa de’ Medici quando patirono efilj, e altre difav- 
venture, furono portate, felicidimo augurio del pofTedo, che doveva pren
derne S.  E. I., acciò potefìfe nel colmo della fua grandezza edere albergo, 
e ricetto di molti Principi Illullri, e del più (ingoiare Duca, che ci ahi. 
tafle, o ci venilfe mai; e contra la natura fu a, che foleva eiler volubile 
per li governi padati, ora è diventato laido, nè è più variabile, parendo
ci per chi ci abita al prefente aver trovato il ripofo, e la quiete; ed è 
datoli sì propizio il Cielo in XX. anni che S. E. ci abita, che ha volu
to , che ci nafcano i Principi, e che fi onorino di tito li, e che in quedo 
tempo le vittorie di Siena, e di altri luoghi d acquidino, e le tante gran
dezze dello Uludridìmo D. Giovanni nel fuo Cardinalato, e i Parentadi, 
e le nozze fi facciano del Duca di Ferrara, e Duca di Bracciano, e fi con
fumino in elfo i matrimoni, e poi edere albergo già due volte di due Car
dinali alloggiatici, che poi per fuo fatai aufpicio fon diventati Pontefici 
fonimi, e molte altre, e infinite cofe fuccede per lui, che le palio con 
brevità. Dove modo S. E. da sì potenti cagioni non ha mai voluto, che 
nedùiio Architetto dia difegni, che abbiano a torgli la forma vecchia, ma 
lì è bene contentato (come dilli prima) che fopra quedi fa Hi onorati da 
tante vittorie vecchie, e nuove vi fi faccia ogni lorte d*ornamento di pie
tre, di marmi, di ducchi, d’ intagli, di legnami dorati, e di Pitture, e 
Sculture, e pavimenti nobili, e fi conducano acque, e faccianfi fontane

con
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con Pi'u eccellenza, che fi può in quella età, per riconofcere la fede ai 
rneito luogo, e che fopra quefte offa con nuovo ordine fi vadano accomo
dando in più luoghi appartamenti, e molte abitazioni varie, utili, e ina- 
snifiche e rid u ca*  le membra (parte di quefte danze vecchie m un corpo 
iiilierne, per dare poi nome con le ftotie dipinte nelli appartamenti de .e 
S e r e  e Sale a gli Dei celefti nelle ftanze di fopra, e a gli uomini 
;lUUlri di Cala Medici in quelle di fiotto, accompagnandole con quella co
pia di tanti ritratti di Signori, e di Cittadini fegnalatt, e Padri di quella 
Repubblica, con fare l’ effigie al naturale di molti uomini v.rtuofi di que 
tempi, come vedrete nelle ftorie, che io ho dipinto;e cosi come egli, che 
è capo di quefta Repubblica, ha confervato a i Tuoi Cittadini le Leggi, e 
la Giuftizia, e tutte le ha ampliate, e accrefciute, e con tanta gloria ma
gnificate, il medesimo vuol che legna di quelle muiagite, e qua i, Pwl 
fervi tante difcordanze , e bruttezza di danzacele vecchie , e in oro. 1 
nite, che moftrano la difunione de’ governi pattati, vuole adeifo in bella, 
e vaga maniera ricorreggere, per fare di loro come ha fatto in quefto go
verno dì tanti voleri un folo, che è appunto il foo; e quefto e quanto 
gli è occorfo per non rovinar quello che è fatto, e avete a are nuova a 
brica; perchè molti Principi fono itati, che di nuovo anno a t̂o o  ri 
che onoratiftìme, e mirabili, e non è maraviglia; ma egli e en virtù mi 
racolofa un corpo ftorpiato, e guafto ridurlo con le membra lane, e drit
te , come un giorno io moftrerò a V. E un modello grande di legname 
di tutto quefto palagio ridotto lenza guaftare quel che è latto, e a una
belliftìma perfezione. .

p,  Mi piace affai il difcorfo, che ci avete fatto fopra; e in vero conoico, 
che a ragione; perchè le antichità delle cofe pattate rendono piu onore, 
grandezza, e ammirazione alle memorie, che non fanno le cofe moderne; 
or ripigliate il noftro ragionamento primo.

G.  D ico , che venendo il Duca noftro a abitare in quefto Palagio 1 anno 
M D X X X V II., e credendo la famiglia, e la Corte a S. E ., e trovandoli 
di ftanze ftretto, per compaffione di fe medefimo deliberò di fare quella 
aggiunta di fale, e ftanze nuove, con quefte camere, ed altre como
dità in su quefti fondamenti, e mura vecchie, fatte a cafo da que’ pri- 
mi Cittadini, che non a pompa, ma folo per comodo loro le fabbricaro
no, non guardando più a effere fuora di (quadra, e con cattiva arem»
lettura; e fe bene erano bieche per quelle torri antiche, non curarono, 
pur che fi accomodaffòno, fe elle eran baffe di piani, avere a (ahre e pen
dere in più luoghi baffi e alti; e anche per effere di più famiglie, feciono 
fecondo il loro bifegno quali piccole, e quali grandi; dove poi ne. mio 
arrivo avuta la cura di tutta quella fabbrica, cominciai con 1 ordine e con
figlio del Duca noftro a penfare, che fe quefta parte fi fuffe potuta coi reg
gere, e ridurre con proporzione, abbacando, e alzando i palchi vecchi di 
quefte ftanze, perchè a uno piano e' veniffono alla medefima altezza de 
palchi del Palagio vecchio, e che fi uniftbno con quefte ftanze nuove, le 
quali difegnava di farle proporzionate, e ornate, elle doveffono effer cagio
ne per quefto principio, e dar regola, per poter ridurre anco col tempo le

nan-
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Manze del Palagio vecchio di là alla medefima maniera, e bellezza moder
n a , come quelle che abbiamo farte ora in tutta quell’ opera, fenza avete a 
rovinare moto le cole fatte, come V. E. un d ìsvo len d o  vederne di mia 
m.no i,n dileguo, conofcera; del quale, fe Dio concede la vita lunga al Du. 
ta ofimo, e a me, ho fperanza, che fe non peggioriamo dall’ ordine pre. 
fo , tn pochi anni fe ne vedrà il fine; fe nò, neV cerem o la cura a V 
ir. il quale fendo giovane, e di grand’ animo, lo potrà finir del tutto 

E. Io rrn ronco certo G orgio  mio, che fe voi fate come avete fatto in noe. 
hi tre anni, che abbiamo avuto la guerra addoflo, che avete fatto tanto, a 
me non toccherà altro che ringraziare D ìo , e il Duca mio Signore di q’,e
ha comodità, e lodar voi, che larderete per onor di Cafa nofìra a ’ polleri 
quella memoria. F

G - Si§nore io ,vi rinSrazio W e t e  Iodi, che in me non è tanta virtù - ma 
torniamo ai primo ragionamento; dico, che trovai come fapete iJ retto 
poiio non foio a quella (aia dove noi fiamo a ragionare, ma a tutte que- 
fle ftanze, e avendolo chi lo fece mdfo troppo bailo, e volendo alzare S. 
£. il palco fenza muovere il tetto, feci fra quello ricignimento di travi,” 
e di cornici quelli sfondaci, che s’ alzano in alto, dove due, e dove tre 
braccia fino al piano del tetto, e gli fpart  ̂ di maniera, che in quello qua- 

ro grande di mezzo potette venire una Horia con le figure maggiori, che 
si vivo, accompagnandolo con due quadri minori, che venivano più baf
f i ,  e Io mettevano m mezzo; e perchè lo fpartimetito venilte eguale, fi fe. 
cero poi quefh due altri quadri grandi, che dalle bande ciaicuno da due 
©ttangoh e meiTo in mezzo, che quelli rilegati con cornici vengono come 
vedete nelle quadrature de’ quattro cantoni del palco. Così quefto mio di- 
legno Io fpartj in quella forma, perchè voleva trattare de’ quattro Elemen- 

1maniera Però> ciie è lecito al pennello trattare le cofe della 
„  fe™ Ie|giando, attefoihe la Poefia, e la Pittura ufano come fo. 

ielle i mede fini, termini; e fe in quella fa fa, e in altre vò dichiarando 
quelle mie invenzioni fot-to nome dì favolofi D ei, fiami lecito in quello 
imitar gu amichi, i quali (otto quelli nomi nateondevano allegoricamente 
i concetti della Frlofofia: Or volendo, come ho detto, qui trattare delli E- 
lem nei, i quali con le proprietà loro avevano a dare a quella Sala, per 

C1€ C! h° dlf 11nte> 11 nome, chiamando/, LA SALA DELLI ELE-

dello k m e w o 'd  J ei f ? à ! alC°  ’ °  ^  * *  P8tVe *  Ie fiorie

P J^ T Jr*pi»Z2/vae htt0 <1“ e l  del fuoco’ iJ qua,e come fapete
G ' j ^ ul 'è come 1 nti.re n i  «com oda per quelli sfondati, e ftrafori d’ aria 

„ ,In. P£)co> dove in parte inoltrano volare quelle figure, e in
rie riri p ‘ imaf 8";rl lr" tornavaKO ben -tompofle, e con più difefno le fio- 
riri fi. r M>K Ì H  “ ,<Ee p,.u alt0 L’io, e ancora per la Dare la invenzione 
del fuoco tr,alenale, (he noi veggan o  e adoperiamo quaggiù, in quella 
tacciata dove V. E vece il camino; ohe del fuoco della cdeftefnon

che Io dipinga6 * ^  afferò quelta cura a miglior maeftro di me ,

P. Co-
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V Comincio già a fcorgere .parte della materia; ma per voftra fè di grafia 

'ditemi un paco che cola è quella, che è in quello quadro grande di mez* 
70"dove io veggo tante femine igoude, e veline?

G  oueda è la esarazione del Cielo fatta da Saturno. Dicono quelli antichi 
ooai (fé ben noi favellando dì creazione unto attribuiamo a D io) che a» 
vanti alla creazione del mondo, mentre era il caos, deliberandoli di crea
re il mondo, fparfe i lemi di tutte le cofe da generarli, e poiché gli c- 
lementi furono tutti ripieni di detti femi, il mondo lì generò, ed ebbe ua 
nerfezìone. Ordinato il Cielo, e gii elementi, fu creato Saturno, che dal 
girar del Cielo fi mifura, il qual Saturno cadrò il Cielo, e gli taglio i
genitali.

P. Beni (fimo , feguitate- f v
G Quel Vecchione adunque ignudo a giacere con quello alpetto lereno si 

canuto è figurato per il Ciek>; quell’ altro vecchio ritto, che volta le lpal- 
le ,  e con la falce gira, è Saturno, il quale taglia con ella i genitali a
Padre Cielo per gettarli nel mare.  ̂ . .

jP. Fermate un poco, che vuole fignificare quello tagliarli 1 genitali, e git-
tarli nel mare?  ̂ , n - ,. v

G. Significa, che tagliando il calore come form a, e calcando nella umidita 
del mare come materia , fu cagione della generazione delie cole terrene f 
caduche, e corruttibili, e mortali, generando Venere di fpuma marina^

P. Palliamo pure innanzi;, quello coro di figure ; che circondano quello Cie
lo , e quello Saturno, diffiniteci di grazia che cofa fono?

G. Quelle fono le dieci potenze, o gli attributi, che alcuni danno alla pri
ma intelligenza, che realmente concorfono alla creazione dell universo.

P. Mi piace; ma non anno nomi? veggo pur loro intorno, e in, mano co
le , che debbono avere lignificato.  ̂ ,

G. Anno lignificato Signore, e anno nom i, e piti nomi ha una co.a loia, 
e chi Pha de feri tea in un modo, e chi 1 ha dipinta in un altro, ê  chi 
più, e chi meno ofcura;, ma io hò cerco farle per eifere intefo più fa
cili, rifervando la dottrina loro.

P. Incominciamo un poco; quella cinta, o coronaceli è nel più elevato luo
go, che cofa è?

G. L’ E. V. l ’ ha chiamata per nome; quella è quella corona, che alcuni fi- 
lofofi mettono per la prima delle potenze attribuita a quello D io , che è 
quel fonte fenza fondo abbondantiflfirao in tutti i fecoli ; però 1 hò fatta 
grande, e abbondante, e ricca di pietre, e di perle.

P. Sta benilfimo. Quello Scultore, che fa quelle Ila tue, e quelle C ittà, Pae- 
fi, e cofe fim ili, che cofa è? ^

G. E’ figurato per la polfìbilità di creare tutte le cofe; e perchè quello fe* 
gue con fapienza , e provvidenza, la medefima hò meffo in aria volando, 
che fignifica la provvidenza d’ efìfo Dio nelfinfondere lo fpirito a tutte le 
cofe create, e però foffia in quelle ftatue, che V- E vede, e quelle del 
color della terra pigliano quello di carne, che rizzandoli inoltrano da elfo 
aver la vita r 

P. Seguitate.
G.  La
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La .temenza, che e la quarta, è attribuita alla detta prima Intelligenza 
i quale appanfce maggiore, quanto niù f, ‘ ,g ?a’la quale apparite m aggio*, quanto più li eftende in unir" Z e  lfT o ,’ 

create, e pero 1 ho figurata ignuda, e più bella che ho poffiito, fpremen

le animate.2 ° P° PPe’  6 fch,zzando kcce Per nutrimento di tutte le co.'

P. Oh quanto mi piace quarta ftoria; dite su.
G Per fu adendomi, che la quinta ha la G razia , la quale è infufa in tutte 

le cofe, però ho fatto quella donna, che ha quel vlfo  grande, che lo 
vefca in g.u, pieno d, g,o,e, denari, vati d’ oro, e d’ argento collane ^  
grandezze temporali, come Corone da Imperatori, e R e ?  da Principi d, 
Duchi, loteftadi, Capitani, Generali, e fcettri, e altre dignità ’■

0 ^ 0 ? ’ ’ m‘ Par VedCre “  Tolone deii’ Imperadore; e quei fiori che fignifi.

* * / * ? pre <x,orarOB® > e fempre parfon belle. 11 Tofo-
fta r ,  d  0j  Qiv nt°r S e fart0’ >,erchè’ olrre a tante dignità, che da que- 
fta Grazia di Dio fon venute in Cala Medici, che l ’ anno illuftrata A e r
li Generalati dell) cferciti, per le Corone Ducali, per Cappelli di Cardi 
na I , e per le Corone Reali, e i Regni Pontificali, moftra, che anche il 

P ' (no} ™ ,?ua. Maefta I ha ornato meritamente di quello Segno per la 

fi leva daUa famm0> * , *  Vede V ’ E - ^ a femmina", che
al capo taLti ^ Z t n V  ’  * ^  * *  di tutte> e ha ‘«orno

P- V'ergo.
G. Quella è f  ornamento del C ielo.

\ E Comne HMm,na’ Che 'n *  in, aria mezzo ignuda, che ha in mano quel- le Corone di 1 auro, e quelle palme, per chi favete fatta? 4

f a l f  I h' I t ” 2 1 ’ Che è « T rio n fo , che arei potuto far carri trion. 
ra A o  P [pazi°  non me 1 ha concedo, e però hò fatto quefta figu.
ra loia . Seguita 1 ottava, che è la confi Olone della lode, che fono quefle 
J f  re Spocchioni, che aszano le mani verfo la corona, e moftrano con fe
de confdlare riverentemente la lode fua

P  gilato ment£ Che qUeft°  è Un°  inttflut0 mo,to bello, e molto bene imma.

G p3 lTl"Firm3trm elm g a ’ hÙ qlMle 'P°6,K> tutte le % ure 8» dette, è finta ? 1 il Firmamento, che piu apertamente non farei faputa figurare, che 
e la nona Potenza del Cielo. «fcurarc, cne

P' ? tar b; ne; ma dJ Cftm,inun P°c o 5 che lignifica quello Appamondo così gran- 
de nel mezzo della fior,a, con le sfere del Cielo, e cri Zodiaco co n i
«1,’ w T h ?  7 t7ZO> Pofato antd*’ egli m su la pietra, o firmamento 

r  n , il - f bla ch,amare> e che bà fopra quello feettro? .
Qui ho e fatto per il Regno, che è la decima e ultima Potenza, e lo

quadro di 3 4 VÌVeMÌ; * qUefto è 9°*“ «» alla «»»» àd
P- Quella invenzione mi piace certamente; ma ditemi, io veggo dentro a 

quella. Sfera grande la palla, che è mefii per la T e?ra, e Saturno che 
con quella mano, che abballa, e che tiene fa Falce, tocca nel Zodiaco 
ri fegno del Capricorno, che lignifica?
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(L Quello, come sa V.E., è un corpo cofmo, che così è nominato dalli Altro» 

logi il Mondo, che è dritto il nome del Duca noftro Signore, che è fat
to padrone di quefto Stato ; e Saturno fuo pianeta tocca il Capricorno 
afceodente fuo , e mediante i loro afpetti fanno luce benigna alla palla 
della terra, e particolarmente alla Tofcana, e come capo-della Tofcana 
a Firenze, oggi per S. E. con tanta giuftizia , e governo retta.

P. Voi mi fate oggi, Giorgio, udir cofe , che non penfai m ai, che fotto 
quelli colori , e con quelle figure fuftero quelli lignificati ; e mi è accefo 
il defiderio di Caperne di tutto il fine; or feguitate adunque.

C. Dico, che in quello Scultore, che fà le flatue, che dilli eflfere la provvi
denza, e l’altro in aria, che fpira loro il fiato, per la fapienza, fabbricando 
generalmente per tutti gli uomini, io ho voluto lignificare, che elle fanno 
particolarmente per li Principi grandi, i quali , come feditimi da D io , fo
no al governo di tutte quelle parti del m ondo, e a ciò concorrono tutte 
le grazie celefti, e terrellri, a cagione che con quelle poftono efaltare, e 
premiare le virtù, e a i  vizj de gli uomini trilli dar le punizioni : e per
chè veggendo il Duca noftro sì mirabili effetti, polla ( interpetraixloli co
me criftiano) da Dio riconofcere ogni cofa, quando guarda quelle figure, 

P* Sta bene.
G.  Seguitano poi gli occhi del Cielo, che fono quelli due quadri grandi , 

l’ uno è il carro del Sole, Paftro quel della Luna.
V. Sta bene, ma io non intendo in quefto del Soie, oltre a i quattro caval

li alati , quello che fi lignificano quelle tre femmine , che gli vanno in
nanzi, alate d’ale di farfalle.

G. Quelle fono le ore, le quali fon quelle, che la mattina mettono le bri
glie a i cavalli, e li fanno la ftrada innanzi, e fi fanno loro quelFali per 
ia leggerezza, non avendo noi cpfa qua , che fugga più dinanzi a n o i,  
che l’ore.

P. Pia cerni, ma dite, Tore non fon dodici il g iorno, e altrettante la not
te? molto ne avete fatte così tre?

G. Perchè una parte fono innanzi, e l ’altre gli vengon dietro, che quella 
licenza Pufano i Pittori, quando non anno piu luogo.

P  Voi m’ avete chiarito.
G, Signor mio, non vi paja ftrano, che innanzi che partiamo di quelle ftan- 

ze , ve le moftrerò tutte in un’altro luogo. 11 carro d’oro pieti di gioje 
moftra lo fpendore folare, e Febo, che sferza i quattro cavalli.

quefto quadro della Luna molto ci avete fatto il carro
d argento?

Cr. L ho fatto perche il corpo della Luna è bianchiftìmo, e fi Poeti lo figu
rano così, e quefto è tirato da due cavalli, l ’uno di color bianco per il 
giorno, e 1 akro per la notte , camminando la Luna e di giorno, e di 
notte5 e quell aria carica di freddo moftra, che dove la pafta, fà la rugia
da, e però ho dipinto quella femmina , che le va innanzi, che è la rugia- 

a partorita dalla Luna , e fe li fa tener il corpo della Luna in m ano, 
coltrando quella parte di grandezza, in che era quando nacque S. E. , e  
on aitra tiene il freno de3fuoi cavalli, guidandoli per il coxfo pari, e

B , leggie-



IO R A G I 0 K A M E K T 1
leggieri : quel Giovane bello, che dorme in terra, è Endimione amante
della Luna.

P.  Tutto mi contenta, ma mi par pure aver villa tirare il carro della Lu
na da non sò che animali.

G.  Signore, egli fi è ufato più volte farlo tirare da "due ca n i, per efifer 
Proferpina (lata chiamata Luna, e moglie di Plutone; altri dalle femmi
ne per occulta, e naturai conformità, che anno le donne nello fcemare , 
e crefcere della Luna. Ho poi fatto, che il carro lo tirino i cavalli, per
chè come Pittore mi è venuto meglio a fare i cavalli, per accompagnare 
quelfaltro quadro, dove è il carro del Sole.

P. Tutto mi contenta; ma palliamo a quelli due quadri lunghi, che anno le 
figure sì grandi; che cola è quello mafchio, che li fvolge da quel lenzuolo, 
e che ha la palla del mondo vicina, e quell’orinolo da polvere?

G. Signor m ìo, quello è il giorno, che dal carro del Sole è fatto luminofo, 
e fi fveglia , e fviluppa dal fonno della notte, la quale fi vede qua in 
quel}’altro quadro dirimpetto, che par che dorma con gran quiete, che di 
quella ha cura il carro della Luna.

P. Oh come rifponde bene ogni cofa? che mafchere fon quelle, e che lucer
na? ci è fino il barbagianni, ei pipiftrelli orinoli; certo voi non avete Zaf
fato indietro cofa notturna; e fono quello giorno, e quella notte due bel
le figure..

G.  Tutto ho caro foddisfaccia a V. E.; vedete quelli quattro ottangoli con 
quelle quattro figure ne’cantoni del Palco?

P.  Veggo.
G.  Quelle Pho fatte perchè il padre C ielo, come caufa della provvidenza del

la prima Intelligenza, flanti le cofe ordinate con quelle potenze, che gli fo
no intorno, fà che ne rifukano per gli effetti di noi mortali quattro gran 
cofe, e particolarmente nel Duca nollro, che l ’ una è la Verità, per ìa co
gnizione della quale il Principe intende ,  e vede ,  e conofce ogni fua 
chiarezza.

P.  Eli’ è forfè quella > che è qua in ifcorcio , che vola di cielo in terra 
ignuda, e pura?

G.  EH’è delfa, e quella, che è quà in quell’ altro ottangolo dirimpetto a 
le i , è la Giullizia, che reprime i trilli, e premia i buoni.

P. Sta bene, ma ditemi, perchè ha ella armato il capo , e non il petto, ed 
ha quello feudo di Medula in braccio ? e quello feettro egizio in mano, 
che cofa è ,  che non hò villo mai figura tale?

G.  Quella, .Signor Principe , per quello che fi vede , è che Tempre S. E. ha 
armato la tefla con quell’elm o, che è d’oro, e di ferro; il ferro arruggi- 
nifee, e Poro nò; il che denota effer necelfario, che il giullo Giudice ab
bia il cervello non infetto, così il petto difarmato, e nudo, cioè netto di 
palfione, e animofità,

P. Mi piace; ditemi, quelle tre penne, che fono in fui cimiero, una bian» 
ca, una roda, e falera verde, che lignificato anno?

G.  Il lignificato loro è ,  che la bianca è polla per la Fede, la roffa per la 
Carità, e la verde per la Speranza, che deve nafeere nella mente del giu-

fio
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Giudice, che furono imprefe de’ voflri Vecchi di cafa Medici, dove 

e ifè  Tempre fiorita, facendo le penne di quell imprefa dentro al Diaman
te che Lorenzo Vecchio le legò con quel breve fervendovi dentro SEM- 
PER denotando, che quella virtù piacque loro d’ogni tempo. Il Diaman
te che £ù imprefa di Cofimo col Falcone, F ho fentito interpretare Dio 
amando, che chi fa Giudica ama Dio; e per venire alla fin e, ella tiene 
in braccio lo feudo di Medufa , perchè fa diventar fallì, e immobili tutti i 
rei, che guardano in quello . Quello Scettro, che 1 E. V. diceva poco in
nanzi egizio, hà in fondo quell’ animale, che pare un Botolo, il quale e 
Ipotarne animale del N ilo , che ammazza il Padre, e la Madre. Al fommo 
dello feettro è una palla roda per Tarme di Cafa, e vi è su la Cicogna ani
male pietofiffimo , il quale rifa il nido al Padre, e alla Madre, e 1 im
becca fino a che fon morti, e quella è fatta per la Pietà; laGiuflizia tie
n e , e governa con quello feettro il mondo.

P.  Oh quella è la bella invenzione di Gmlìizia piacevole, nuova , e variai 
e mi pare, che chi Famminillra, fia tenuto a fare, che non gli man
chino tutte quelle parti; ma ditemi, che figura è quella, che vola di eie- 
lo in terra, con quella villa terribile, portandoci quelle corone di mirto, 
di quercia , e di lauro, e con quel ramo d’ oliva in mano?

G. E’ la pace, che fà godere i premj dopo le vittorie acq u iate, cosi col 
vincere altri, come nel vincere fe Hello. _

P. E quell’ultima qua col Caduceo in mano di Mercurio, e con 1 ale a g li  
omeri, che cofa è?

G.  Signore, quella è la virtù Mercuriale , la quale tutti i Princìpi debbono 
conofcerla , intenderla, e amarla, e dilettacene, e favorire tutte le arti, 
ed i belli ingegni, come fà il nollro Duca , che ciò facendo, tutti i po
poli, che l ’ efercitano, fanno due effetti mirabili, l’uno che la poltroneria 
non ha luogo, e il Mondo diventa buono, e ricco, per tanti buoni effet. 
t i ,  e arti ingegnofe, quante fi vede, che certamente il Duca nollro di ma
no, e d’ ingegno innalza, e onora, e di effe intende tanto, che pollo con 
verità dire, e lenza adulazione, fe non fulìi fuo fervitore , direi, che la 
minor virtù, ch’ egli abbia, fia l’elfer D uca.

P. Tutto vi credo; ma ditemi un poco, quelle a le , che ha in fulle fpallc 
quella figura si grande, perchè le fate voi?

G . Per quelle della Fama, aggiunte a effa Virtù, per portare il nome, dove 
non polfono andare i piedi umani . Sicché Signor mio ho fatto quello 
componimento del Padre Cielo, ed elemento dell’ aria , con quelli feorti 
delle figure al difotto in sù , parte per moflrar l’arte, e parte per ricor
dare a coloro, che alzano la tefia in quello palco, la contemplazione del 
grande Dio ; e quello è fiato il mio penfiero, e anche per arrecare al Du
ca nollro in memoria l’ obbligo, che egli ha feco.

P. Voi l’avete ancor voi; e certamente ch’io non faprei dirmi quello, ch’io 
ci avelli voluto; ma guardate la invenzione delle travi , che belle imprefe 
ci avete fatte? quelle tefle di Capricorno tante, che ci fono , le conofco 
che fono imprefe del Duca mio Padre; così quella teftuggine con quella ve
la , e le due ancore infieme con quel m otto, che dice DUABUS; ma io vi

B 2 dico
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dico bene una cofa, che quelli fettoni di frutti, che circondano quelle tra
v i, e così quelli di dori, mi piacciono maravigliofamentc ; nè ho mai ve- 

nto i meglio, nè i piu vivi, e naturali* certo mi fanno venir voglia di 
Spiccarli con mano, tanto fon vivi.

Qiiedi furon fatti da Boceno nottro dal Borgo, il quale per quella prò- 
feliione fu tanto eccellente, che merita morto, che il mondo lo tenga vi- 
vo , come anche tiene in memoria chi Io conobbe , che troppo pretto a 
quell oppa lo tolfe la morte. r  *

P.  Dio gii perdoni, che certo n’ è flato danno ; or venghiamo a quella fac
ciata, dove è quella Venere con tante figure; non s ò ,s ’ io mi ho vitto la 
piu vaga Ito ri a , nè la meglio {partita di quella; che cola è dia?

Dirotto a V. E.; dopo Io avere trattato dello elemento dell’ aria , viene 
ora quetto dell’ acqua ; e per fegnir la ftoria dico , che cafcando i genita
li del Padre Cielo in M are, ne nafce per il foffragamento detta calidità 
loro, e umidità dèi Mare quella Venere, la quale rifiede sii quella conca 
marma tenendo con ambe le mani quel velo, che gonfiato dal vento oli 
fa cerchio fopra la tetta; attorno gli ttà la pompa del M are, con tutti que- 
ili D e i, e Dee M arine, che la prefentano; e quell’ altra fem m ina, che 
lurge su del Mare con quel carro di role, e due cavalli, è l’Aurora.
Mi piace; ma ditemi , chi è quel Vecchio, che guida quelli due cavalli 

marini imbrigliati col carro, ed ha la barba umida, tutto ignudo e tiene 
il tridente in mano, sì ttupefatto?

G.  Quetto è Nettunno Dio del Mare, il quale ttà ammirato , e immoto a 
veder furgere dal Fonde quella Dea tanto bella; l’altra dirimpetto a Nettun
i o ,  dico quella femmina ignuda, ritta, che regge que’ Moliti marini col 
meno, guidata da lo ro , è la gran Teti ammiratittìma del nalcere di Vene
r e , ed è coperta con quel lembo ceruleo, perchè è Madre del grand’Ocea- 
no. Quelli con le limbe marittime, che fuonano, ed anno il capo coper. 
to d’ erba, fono i Tritoni; e quello, che gli prefenta quella Nicchia piena 
di Perle, e di Coralli, è Proteo pallore del Mare, parte cavallo, e par
te pefce. Glauco vedete che gli prefenta un Delfino; così Paianone con 
gli occhi azzurri, D io Marino, gli prefenta Coralli, ed un Gambero.

P. Ditemi , chi è quella , che volta a noi le (palle , ed è a cavallo in fu 
quetto Ypocapo con quella acconciatura di perle, e di coralli, che prefen
ta quella Nicchia piena di cofe Marine?

G.  E’ Galatea ; ed il Piftro, vergine bellittìma, gli è vicina, dal mezzo in 
giù mottro ; e quella, che ella abbraccia, è Leucorea bianchiflìma Ninfa* 
quelle che prefentano porpore, e quelle chiocciole di Madreperle, fono le 
Anfitritidi; e le Nereidi fon quelle più lontane, che nuotando vengono a ve
dere tutti gli D ei, e Dee Marine prefentare atta maggior Dea tutte le ricchez
ze del Mare, e contemplare nell’ufcir fuori dett’onde le bellezze di Venere.

F. Certamente credo, che non fi polla veder pittura più allegra, e più va
ga di quella nuova invenzione; che Nave è quella, che patta di lontano, 
e par che guardi?

G % E la Nave d Argo, e in fu! lito fonò le tré Grazie, che àfpettano Ve
nere, tutte tre coronate di rofc vermiglie , e incarnate, e bianche,* Furia

ha
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ha il plettro, l’ altra la veda purpurea, e la* terza lo fpecchio : là nel Ma. 
re lontano fi vede il carro di Venere preparato da gli amori, che, tirato 
da quattro Colombe bianche., viene per levar Venere. .

V Guanto piti fi guarda, più cofe reftano a vederli ; oh come mi piacciono 
audii Amorini, che faettano per l'aria quelli Dei Marini! ma piu mi pia- 
ce quel bolco di mirto pieno di quelli fanciulli alati > che fanno a gara a 
cor fiori, e far grillando, e le gettano a quelle Ninfe, e ne fionfcono il 
Mare - ma ditemi, che tempio è quello, eh’ io veggo da lontano, e quelle 
Vergini, e popolo, che Hanno a vedere, e che alpettano in sii la rivat 

G  E’ il popolo di C ipri, che afpetta la Dea alla riva; e quelle Vergini fon 
quelle y che già folevano Ilare ai lito per guadagnar la dote con la virgi
nità loro; e il tempio è quello di Fafo ricehiffìmo, e belliArmo , dedicato
alla Dea Venere. „ , , , . . . .  , .

P.  In vero mi foddisfo interamente; retta folo che mr diciate, che figura gran, 
de è quella quà innandi alla ftoria tutta rabbuffata y che non cava fuor dell 
onde manne altro, che la tefta bagnata, piena d’ alga m anna, e di mu
le hi o , e d’ erbe con quel braccio difiefio?

G.  Signor m io, quello è lo {pavento del M are, il quale corfo al romore , e 
in legno di quiete, cavando fuori un braccio comanda a’ falfi orgogli, che 
fileno tranquilli, mentre che quella nafee. S è fatto fopra quelle due por
ge nelli ovati uno Adone cacciatore innamorato di Venere, la quale co’iuoi 
Amori lo contempla, e ammaeftra, che vada in caccio d’Animali» In quell* 
altro fono le Matrone, che alla ttatua della Dea Venere porgono v o ti, e 
confagrano , e offerifeono doni per le cagioni d’ Am ore. Tutto quello tefìfu. 
to dell’ elemento dell’ acqua, Signor Principe m io, è accaduto ai Duca Si
gnore nofiro ,  il quale afpettato dal Cielo in> quello mare del governo delle 
torbide onde, le ha rendute tranquille, e quiete, e fermato gli animi di que. 
fti popoli tanto volubili per li venti delle palli oni degli animi loro, i quali 
fono dalli interefiS proprj oppreffi , che gli lafcio, e più non ne ragiono 3 
prima perchè non è mia profeffione, poi perchè chi voleffe per allegoria 
^migliare ogni cola a S. E ., farla sin pefo da più forti fpalle, che non fon 
le m ie; naa io non dico g ià , che molte cofe, che io mi fono immagina
te come P itto r e io  non le abbia applicate alle qualità , e virtù fue ; per, 
che la intenzione mia pure è di non parere, che di lontano io voglia ti
rare a’ fenfi fuoi quella materia, maflimamente ch’ io conofeo , che le cofe 
sforzate non gli piacciono, fapendo noi, quanto le fue fieno vere, e chia
re; mi baila fidamente moftrare a chi intende parte della invenzion mia , 
e dove io ho gettato P occhio, perchè non cerco in quelle fiorie di io- 
pra volere accomodare tutti i fenft proprj a quelle, fe di fiotto ho fatto 
le fue come Hanno; e per Adone cacciatore, e Venere , che fi godono, 
e contemplano , s’ intendono le volontà, e amori di loro Eccellenze Ulu- 
ftrìflSme , che non è fiato mai Signore , che abbia amar© più la conforte 
fua, e che più abbia cacciato le fiere umane piene di v iz i, che quello Prin
cipe; e molte altre etimologie ci fono, che per brevità fi tacciono.

P . Voi mi fate avere oggi un piacer grande, ehe mi par fentire, e vedere 
quelle cofe sì filmili, e sì vere % che le tocco con m ano; a chi voìeffe

confi-
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confiderare ogni minuzia, ci bifognerìa molto tempo; ma per ora Tenuità, 
te (fé  non v’ è a noja) a queft’ altra facciata, dove è il cammino," che 
certo è molto bello; oh che miftio ben Iuftrato! ogni cofa corrifponde* 
ditemi , che ftoria è quella?

G. Quella è figurata per lo elemento del Fuoco; e per iftare nella metafo, 
ra , qui è anche Venere a federe con quel falcio di Arali parte di piorrù 
b o , e parte di oro , come gli figurano i Poeti; quel Vecchio zoppo , che 
martella le laette in su l’ incudine, è Vulcano marito di Venere, e Cupi, 
do Ha attorno tenendo in mano le faette per farle appuntate, e intorno 
alla fucina fono quelli Am oti, che fanno roventi i ferri, altri le tempera, 
altri le aguzza, altri fanno le afte, e le impennano, e altri Amori girando 
la ruota le arruotano , e fanno più belle.

P. Oh che penfieri, oh che immaginazioni! deh ditemi, chi fono quelli tre, 
che così fpaventofi con li martelli fabbricano a quella fucina.

G , Quelli fono i Ciclopi, che alla fucina infernale fabbricano i fulmini a 
G iove, che uno è nominato Sterope, uno Bronte, e l’ altro Piragmone; 
e poiché fono finiti, gli porgono a quelli Amori alati, che fono in aria, 
che volando gli portano in Cielo a Giove. Sopra quefte due altre porte in 
quelli O vati, che corrifpondono a gli altri, in uno è il Padre D edalo, che 
fabbrica lo feudo d’ Achille, l’ elmo, e l ’ armadure; nell’ altro è Vulcano, 
che con la rete cuopre Marte, e Venere fua moglie abbracciati infieme, 
e chiama tutti li Dei in teftimonio; per Vulcano fi può applicare, che fic. 
come nelle fucine, e fabbriche fi fanno le faette d’ Amore, e i fulmini 
per G iove, cosi il Duca noftro Signore, mefìo dal Padre Cielo a far con 
Venere le faette d’ Amore, fabbrichi nella fucina del petto fuo gli {frali del 
beneficar le virtù, che Io fanno innamorare, e altri innamorare delle vir
tù lue; i fulmini de’ CicJopi fono fatti per punire i trifli, come fa oggi 
S. E . , che con giudizio punifee li rei , e và premiando i buoni , ufizio 
veramente di gran Principe; il fabbricar lo feudo, e Parme d’ Achille mo« 
atra, quanto a S. E, piacciano Parti eccellenti nel fare ogni giorno a di
verbi artefici mettere in operazione macchine, ed edifizj ingegnofi ; e te
nendo con quefti efercizj vivi gli uomini eccellenti, viene a mantenere 
co premi le buone arti , ed i belli ingegni, onorando la gloria fua, e di 
quello fecolo,

P. 1 lignificati fon belli; ci refta Vulcano, che piglia Venere, e Marte alla 
rete fabbricata da Dedalo.

G. Quella è fatta per tutti coloro, che troppo fi afficurano al mal fare, e 
con agguati vivono di rapine, e di furto, che inafpettatamente dando nel
la rete di quello Principe, rellano prefi al laccio.

P. Quella è così propria, quanto ndfuna che fino ad ora n’ abbia Tentila; 
ma oramai è tempo, che ci rivoltiamo al quarto elemento, che avete di. 
pìnto in quella ftoria di qua.

G.  Quello è quello della Terra Madre noftra, utile, e benigna, e grande , la 
quale per 1 abbondanza fua figurano gli amichi la Sicilia ; nella quale Ilola 

, P° J* caftrazione del Cielo calcò la falce di mano al vecchio Saturno in 
su la Citta, dove oggi è Trapani, e vogliono, che detta Ifola pigliale allora

la
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la forma d’effa falce di Saturno , come vedete che ho dipinta quella, che
rn fca SU. dall Ciclo» . . r _ . _ ,

P Mi piace ; e fcorgo nel paefe il Monte d’ Etna, L ip ari, Vulcano m Mare, 
che ardono; ma quella femmina maggiore qua innanzi con quella mina,
0 mi fura grande piena dì grano, da mifurar le biade, e quelle fpighe nel. 
la delira, e nella finiftra mano il corno d’ Amakea coronata di biade, che 
cofa volete che fieno?

G  Quella, Signor m io, è fatta per la madre Terra abbondamele veramen- 
'te Regina di quello paefe, la quale ci ha infegnato in quello luogo a col
tivarcele medefima, così come Saturno, il quale vedete nel mezzo della 
ftoria ignudo a ledere, quale ha d’ intorno uomini, e donne d’ ogm forte, 
che gli prefentano tutte le primizie della terra ,  cosi dì fiori , L utti, Oij, 
m eli, e latte, quali fecondo le flagioni loro ricolgono dalla terra, e così
1 Villani gli danno in offerta gfìftrum enn, co’ quali fi lavorano i campi.

P. Mi pare, che gli raccoglia molto benignamente; ma che ferpe gli ^moltra
loro con la lim llra, che con la bocca fi morde la coda ,  faeendo di le un
cerchio tondo? . „ T. f .. c

G.  Quello è uno Geroglifo egizio prefo dal ferpentario figliuolo di Saturno, 
che col far cerchio moflra efler la rotondità del cielo ,  e camminando dal 
principio fuo viene a congiugnerli con la coda, che è la fine, e principio 
dell’ anno, riducendogli a memoria, che fieno folleciti d ogni tempo a la
vorare la terra, perchè la foilecitudine fu Tempre madre della dovizia.

P . Tutto mi piace , e adeffo riconofco nel paefe coloro ,  che arano , e 
zappano, chi taglia legne, chi guarda gli armenti, chi mura > coltiva, 
e chi pefca, e chi va al mulino a macinaré il grano, che fanno molto 
bene. Ma io non intendo già quel che fi rapprefentino quelli Protei Mari
ni Pallori dei M are, quali anno rapito quelle Donne, e che notando con 
velocità nel Mare, vengono a prefentarle a Saturno.

G. Sono Protei, come V. E. dice, e gli Tritoni , che arino rapito le Ninfe 
de’ bofchi , per fare graffa la terra le vengono a prefentare a Saturno . 
Quella femmina grande, che lurge del Mare ignuda fino a fianchi con quel 
crino di capelli, che gli vola davanti la faccia, e tiene con la finìllra quel
la gran vela, e con quell’ altra quella Teftuggine fmifurata di Mare , fa- 
pete che cofa ella è?

P. lo non la cooofco, ma ditemelo,
G.  E* la fortuna di S. E ., quale per obbedire a Saturno pianeta fuo gli pre* 

fenta le vele, e la Teftuggine, imprefa di S. E ., dimoftrando, che il Duca 
noftro Signore con matura confiderazione, e felice , e profpero corfo, è arri
vato a riva del Mare depravagli, e avventurofamente ha confeguito feT  
ce fine alle fue ìmprefe; e il prefentarle a Saturno altro non denota, le 
non raccomandare la fua fama aìPimmortalità del tempo j e ficcarne i po* 
poli a Saturno prefentano le primizie delia T e rra , così verranno tutti i 
fudditi fuoi col cuore, e con Popere d’ogni tempo affarli tributo, ed egli 
cPogni llagione terrà abbondante il paefe fuo, e mancandone farà venire 
i Pallori del Mare i Tritoni , che porteranno di pelo le Ninfe de’Bofchi, 
cioè le N avi, e le Galee cariche, levando da* luoghi abbondanti le mer

canzie
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canzie d*ogni forte, e le biade per tenere tutto il fuo flato di Fiorenza 
e di Siena abbondantilfimo , come anco moftrai qui lotto Saturno ii Ca! 
pricorno, legno, e accendente fuo, con la benignità delle (Ielle, quali f0, 
no tanto fortunate in S. E . , tenendo (otto una palla roda dell’ arme di 
cafa volita, che (I fa per moArare il corpo .del Mondo, che è la palla 
tenuto, e retto, e governato da quelle fette (Ielle , le quali a fuo luogo 
dichiareremo.

P.  Ditemi il lignificato di quelli .due ovati, fopra ie due porte, che accom
pagnano gli altri.

G.  Nell’ uno è Tritolemo primo inventore di arare i campi, il quale , co. 
me vedete, ara; nell* altro è il facrifizio della Dea C ibale, cioè Terra; 
vedetela che .eli’ è con quelle tante poppe per nutrire tutte le -creature 
animate.

jP. Ditemi il loro fignificaio
G.  Per Tritolemo fi denotano le fatiche de gli uomini , feminando le ri col. 

te , e-che di buon Teme deir opere virtuofe, che nella terra femina S. E ., 
ne ricoglie il frutto di vera e farna fama,* oltre che con l'aratro del buon 
governo taglia, e diradica tutte le piante maligne; di Cibale fono le prov
avi fio ni , e i donatevi, che S. E, fa a tutti li £uoi tanti fervidori , che per 
il fuo dominio nutrifee, e pafee giornalmente,.

P.  Io confetto, che il venir quà afeiuttamente , e non Papere altro che guar
dare le figure, e le ilorie, ancora che dilettino, mi piacevano ; ma ora 
ch’ io sò il fuo lignificato, mi fa ti sfanno più infinitamente.

G.  Ora voltiamoci a quella faccia, dove fono le fine Are, e vedrò d’ effer hr-ie- 
v e ,  e far fine a quella fiala ; dico così , che poiché abbiamo fegukato 1' 
ordine de’ quatrro elementi , e fatto menzione delli (ette pianeti,, come nel 
Cielo la (su il carro del Sole, e della Luna, di Giove nel padre C ie lo , 
di Venere nello elemento dell'acqua, di Saturno in quello della terra, di 
Marte nell5 effer prefo da Vulcano folto la rete, ci retta ora da ragionare 
di Mercurio,.

JP. fio © veggo qui fra quelle due fineftre col Caduceo in mano, e  col cap
pello alato, e i piedi.

G.  Q uello/Signore, ci mancava, perchè e(Tendo egli fopra la eloquenza, e in 
tutto meflaggere dell? Dei Celefti, non meno lo efercita il nottro Duca, 
il quale è Mercuri al illimo sì per propria virtù nel negoziare, sì per li un. 
mini eloquenti, e sì per la cognizione che ha delle miniere, e deli* Alchi
mia , e de’fiègreti di natura, e rimedj potentilfiìmi contro alle malattie, che 
infettano i corpi umani, tutte cofe attribuite a Mercurio.

P . Ma perchè ci fate voi di quà Plutone, col Cane Cerbero, il quale poh 
le braccia in fui bidente?

G.  Le miniere fono fiotto la terra, delle quali Plutone è principe, e cosi le 
ricchezze, e i refori, i quali i Mercuriali non poffono far lenza elle,* come 
farebbe intervenuto a me , che fe bene io (apeva fare quelle danze, e an
cora delie più belle, con fi potevano fare fenza à denari , e le comodità, 
e le ricchezze del Duca Cofìmo Principe di quelle, che per quella como
dità godiamo o ggi, per quello caldo, quello piacevole ragionamento.

A T u t ,
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P  Tutto mi piace; ma io lafciava indietro quelle fineftre di vetro, le quali 

"mi piacciono tanto, ed è un lavoro molto diligente, e ben fatto, e credo 
pure, che quelle invenzioni di figure debbano denotare qualcofa.

G Quelle fono imprefe; nella prima è polla la Invidia, la quale nutricandofi 
'del veleno di quella vipera , e per fua maligna natura odiando le palle, per
chè non fi alzino, con rabbia le percuote in terra, e quelle percofle di fua 
natura balzano in alto ’ fono neli’arme di V . E. lei palle, che una ne ha (ot
to i piedi, e una ne ha in mano, e la getta in terra per conculcarla, quat» 
tro ne ha balzate in aria lignificanti li quattro Duchi di cala voflra, e pe* 
rò fopra una è la corona Ducale, fopra l ’ altra il cappello per li tre Car
dinali, fopra Fai tra la corona Reale per la Regina di Francia, e l ’ altra 
ha il Regno Pontificale per li duoi Regni Papali con quello motto PER
CUSSA RESILIU N T.

P. Bella invenzione; intefs già dire, effere fiata invenzione di Papa Leone de
cimo una fimil cofa.

C.  io lo credo, che nel fuo tempo furono tanti rari ingegni, che può effer 
facilmente; che oramai non credo fi faccia piu cofa, che da altri non fìa 
Hata o immaginata, o fatta . In quell’ altra è Aftrea, che con le bilance 
pari in mano aggiufta col pefo d’ una palla roffa delFarme di V. E. tutti 
i peccati de’ malfattori, in fuppliche, lacci, reti, ed altre insìdie de’ trilli uo„ 
mini, la quale pelando la palla lieva in alto quelle cole come vane, e leg
giere, e non ha pefo; e con la fpada vendica, è pareggia il male con que
llo motto A EQUO L E V IO R E S,

P. Ora contatemi quefF altra.
G.  Quella è l’Unione, e Concordia dopo tanti travagli, e guerre nella To- 

fcana, le quali tallono il ramo dell’ oliva di mano alla pace, e con una 
catena d’oro hà legato duoi animali contrarj di natura, e di forze; quelli 
fono la Lupa, e il Lione, i quali mangiando infieme un quarto di carne 
in compagnia, moftrano effer uniti, L’ uno è figurato per Fiorenza, e l’ al
tra per Siena, che lotto il valore di quello fapientiffimo Principe infieme 
vivono con tutta quiete. Miracolo grandiffimo di Dio è il vedere in sì bre
ve fpazio di tempo, che egli folo abbia vinto quello, che in centinaja d’ 
anni non fu mai potàbile alla Repubblica Fiorentina; che ancora che ve
diamo effere il vero , appena lo crediamo, e il fuo motto è quello PA
SCENTUR SIM UL.

f .  Io , Giorgio mio amantitàmo, mi chiamo da voi foddisfatto, e talmente, 
che poiché avete cominciato a dichiararmi i Lignificati di quelle fiorie con 
tanto mio piacere, arò caro, le non fiate (fracco, di ragionare con voi, e 
che palliamo a quelf’ altre danze, che quello è oggi per me un palfatempo 
bello, utile, e dilettevole.

G.  Poiché così vi piace, palfiamo; che avendo prefo fatica a lludiarle, e di
pigne rie , che è fiata la maggiore, poffo ora con molta foddislazione fua, 
e mia contarvi ogni cofa. Entri V, E. in quella flanza,

P . Ecco ch’ io entro.
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Uefla danza, dove noi damo, che rifponde alla Sala, fe- 
guitando, Signor Principe, il noftro ragionamento, è la 
Genealogia del Padre Cielo, per il quale verranno i ra
m i, che de’ loro frutti empieranno di mano in mano di 
varie figure quelle danze; e per feguir già l’ ordine prefo 
vi dico, che in quello tondo grande di mezzo, con que

llo fpartimento, dove fono quelle due dorie, accompagnate da quelli do- 
dici quadri, con quell’ ordine di sfondati, e ricinto, con materia ftravagan- 
te di cornici, fi tratterà di Saturno figliuolo di C ielo , e di Velia.

P. Coftui non ebbe egli Opi per moglie, lira forella, che fecondo ho Ietto nel
la Genealogia de gli Dei del Boccaccio, ne parla molto ampiamente?

G.  Signor s ì , e di quella ne nacquero molti figliuoli, li quali furono divo
rati da lui, fecondo che fi legge.

p . io  veggo, ch’ egli ne mangia, e che affai n’ ha intorno divorati, e fra’ pie. 
di molti m orti; ma perchè lo fate voi m ello, pigro, e col capo avvolto, 
e con quella falce in mano?

G . Per mollrare, che efifendo egli padre del tempo, viene per la vecchiaja a 
mollrare la pigrizia, e la malinconia, che nafce in coloro , che fi av
vicinano alla morte; la falce, che fe li fà in m ano, è lo idrumento, col 
quale egli tagliò la potabilità del generare le creature, come s’ è detto.

V.  Tutto fapeva; ma ditemi, chi è quella femmina vedita di tanti varj co
lo r i, che gli prefenta quel faffo?

G.  Signore, quella è Opi Dea della terra, la quale è ornata de’ colori fuoi; 
avendo partorito Giove figliuolo di Saturno, e di le i ,  per camparlo che 
non fia divorato, come gli altri figliuoli, gli prefenta un fallo, avendo pii 
ma nafcofo Giove in luogo, che non lo poteva avere.

P . Perchè gli fate voi attorno in quegli quattro angoli quelle quattro figure? 
ditemi che fono?

G. Quel putto, che par nato ora, è finto per l ’ Infanzia ; quell’ altro con 
atto gagliardo per la Gioventù; e quello ripofato per la Virilità; e l’ altro 
più attonito , e grave per la Vecchiezza, denotando, che il tempo confutila 
tutte quelle quattro flagioni, e in più, e meno anni fecondo le complei- 
fioni di coloro, che nafcono, fono più o meno offefe, e difefe dalle cofteb 
Jazioni degli altri pianeti.

P . Que-



P.  Quelli dodici quadri, dove io veggo quede dodici figure, che abbracciano 
quefti Oriuoli, e che di mano in mano invecchiano, con colori per il dol
io d’ aria, con quelle acconciature in capo di ali d’ uccelli, e alle fpalle di 
ali di papilioni, mi farà caro mi diciate, che cola fono.

G.  Quelle fono, Signor Principe, le O re , le quali fono qui dodici, come vi 
prò me di inoltrare; quelle fono figliuole del Sole, e di Croni, che fu chia
mato da gli Egizj O ro, e le Figliuole O re, le quali, come didi, aprono le 
porte del Cielo al nafcimento della luce, e per facce filone il tem po, cioè 
Saturno, le confuma.

P.  "lutto da bene; ma che lloria è quella prima in quello quadro, dove io 
veggo sbarcare di quella nave gente, e riceverle da que’ Vecchi Padri con 
tanta riverenza, e con tanto onore? che cofa è? ditemelo, che mi piace 
molto*

G.  Quello dicono eh’ è Saturno, il quale, dal figliuolo cacciato del Regno con 
O pi, venne in Italia in fu quella nave, della quale sbarcano, e fu rice
vuto da Giano benignamente, il quale infieme con lui conquido molti Re
gni , e chiamollì quella provincia da loro Lazio.

P. Queda, che fegue, che cofa è?
G.  E’ Saturno, e Giano concordi, li quali edificano Saturnia nel detto Lazio, 

che fino a oggi con le reliquie delle vedigie antiche riferva il medefimo 
nome podogli dal Padre Saturno, e quedo è quanto attiene al palco, eh’ 
io ho fatto per Saturno.

P. Ho vitto tutto; ma quede otto dorie, che fono in quedo fregio, tramez
zate da quede dieci figure fra una fioria e l’altra, vorrei fapere, che co- 
fa fono.

CL Sono le medefime azioni di Saturno, che feguitano di fatto, con le qua
lità delle virtù attribuite alle cole, che doria per idoria convengono ; in 
queda prima è quando per il nome dì Saturno egPebbono edificato Saturnia 
in Roma; poi edificarono Gianiculo, per iafeiare memoria di Giano in uno 
de’ fette co’ li di Roma; nel qual luogo fu fatta da’ Romani poi la fepoltu- 
ra di Niima Pompilio, e uno erario, dove furono ferrati i libri della Reli
gione .

P. Che doria è quella che fegue, dove io veggo Saturno, e Giano, che dor
mono, e quellJ due femmine, che con le lor vedi gli fanno ombra?

G.  Signore , quede fono la libertà, e la quiete, che fanno dolce il fanno dell” 
età dell’oro , condotta da Saturno in quel luogo per il buon governo, che 
vi introduce, non efìendo contrarietà nefifuna fra l ’ uno e l’ altro, vivendo 
con letizia, e pace, non conofcendo nè avarizia, nè furto, nè termine, o 
confino in fra di loro nei campi della terra.

P  Che fegue dopo queda?
G.  Segue, che per gli effetti buoni di quel fecolo feciono per felice augurio, e 

per perpetua quiete lo erario pubblico, accanto alle cafe di Saturno; e guar
di V. E. che vi fono figure, che efercitano quell’ offizio , riponendo le fa
tuità comuni di tutti i popoli.

P . io veggo ; ma in quell’ altra d o r ia , che fi batte moneta , che co
la è ?

C  2 G.  E ’ il
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G.  E ’ il medefimo Saturno, che infegna loro far le monete (la m paté di me. 

tallo col nome fuo, che prima le facevano di pelle di pecora indurate al 
fuoco, e da una parte è la nave, che lo conduffe in Italia, nell’ altra la 
tefta di Giano con quelle due faccio per memoria che Io racccolfe, e gli tè 
tanto onore.

P. Ed in quell’ altra dove fi libera quella gente?
G.  Quello è Saturno, e O pi, liberati per le mani di Giove da* T ita n i, e ri. 

melli nel paterno regno.
P. Atto di gran pietà; ma che fegue poi?
G.  Segue, che ritornato nel regno, e rimalto folo in Italia Giano, volfe per il 

benefizio ricevuto da Saturno, oltre al far chiamare tutta quella regione Sa. 
turnia, che fu pofifeduta da lu i, gli fi ergefTero altari, e tacrifìzj divini, co. 
me a Dio; e fa {colpire in quell’ altra ltoria la fua immagine con la falce, 
per farla adorare.

P. Che altro facrifìzio veggo io in quell’ ultima fioria, che facrificano que 
putti vivi?

G.  D icono, che appreffo a molte nazioni barbare era coftume d immolare ì 
proprj figliuoli a Saturno, il che E rcole, quando ebbe vinto Gerionè, fé* 
ce levar via.

P. Ho intefo le florie del palco, e del fregio , e tutto ho vifto lenza fentir 
mai interpretazione, o fimilitudine neffuna fecondo l’ordine, che avevate pre* 
fo prima; e perchè non facciate più aggiunta d’ altre Itone, arò caro mi 
diciate quello, a che applicate quello.

G.  Eccomi Signore, che in vero avete ragione; e mi traportava nel dire la 
continuazion delle florie dipinte, più che l’ ordine de’ lignificati. Dico, che 
abbiamo intefo Tempre, e così ho fentito dire, Saturno pigliarli per il tem, 
po, il quale ci fa nafeere , e medelìmamente morire in tutte le quattro 
e tà , e a tutti i punti, e minuti dell’ ore, le quali tronche dalla falce fua, 
finifee il corfo della vita de’ figliuoli, che egli divora, e così ripiglia la vi- 
ta , quando congiunto con Opi fa nuova generazione. O pi, per li ttudj fuoi 
delle lettere greche, è meda da’ Poeti per la terra, per la quale feminata 
in lei la materia nafee la nuova generazione. Quello è accaduto, e potreb- 
befi facilmente applicare al nafeer comune ; ma intendendo, come altre voi. 
te ho detto, di voler trattare de’ Principi grandi, li può dire, che gli Eroi 
grandi della Iìlufìrifs. caia Voflra in più tempi fien nati d’ O p i, e da Satur. 
no mangiati fi fien morti. Onde per confervare Opi il più che può la Gè- 
nerazione in quella IHuflrifTima cafa, gli ha rinnovati fino a quello gior- 
no nella linea di Cofimo Vecchio ne’ mafehi, e viflo che anno mancato 
nel primo ramo, s’ ha riprefo vigore nel fecondo, e riverita de’ colori dife 
fleffa, e de’ più v iv i, e più chiari, ingravidandoti di Saturno, partorire 
Giove, il quale lo fomiglio (perchè viene a proposito) al Duca noftro Si* 
gnore; ed O p i, che l’ ha partorito, perchè e’ non fia divorato da Saturno, 
gli prefenta in cambio di Giove un fallò, denotando, che ha generato co* 
fa flabile, ed eterna, concioffiachè le pietre dure fon materia , che vi fi 
intaglia dentro ogni forca di lavoro, e per quelle fi conferva più i’antichh 
t à , e le memorie, che in altra materia, come s’ è viflo ne* porfidi, e ne5 

' , diafprt?
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diafMi e «e’ cammei, e nelle altre forte di pietre duriffime , le quali, 
d a f,nn alle line del mare, e nell! folinghi {cogli , reggono a tutte 
T t L  fe dell* ac £ de’ venti , e dell, altri acc.dent. della fortuna , 
e del tempo : che tale f. potrebbe dire del Duca « o l t r e c h e  per co- 
fa che fegua avverta nelle lue az.oni de' governi , con la coltanza , e 
vitti, dell'animo fuo ref.lte, e rivivendo con temperanza, a ogn. peri- 
coìofo accidente.

;p Sta tutto bene 3 feguitate il reftanie. _ . r i• c  a  n
G  Dico che 1’ arrivare dopo il fuo efilio Saturno in Italia fuor de.la na

ve e ricevuto da Giano, e da’ Padri antichi, fi può facilmente .C a g lia r e  
allo efilio di Clemente, che con la barca u(cito fuor delle faticele onde 
delle tribolazioni, e travagli, arrivato a Bologna , cungmotofi con Carlo 
quinto Imperatore , e accarezzato da Sua Maelia > lo rimette nel Regno 
e fermando le cofe d’ Italia ftabilifce il governo, e fa eonfervazione di que- 
fto fiato facendo Alèflandro fuo Nipote Duca di Fiorenza, con darli Ma. 
dama Margherita fua figliuola per Ifpofa, e lafciare di quefio governo eie- 
ditaria per linea la cafa de’ M edia, dove «tornato nella patria edificano 
Saturnia , che fu la inefpugnabUe fortezza, o caffè lo, eh io mi voglia chia- 
mare, dove era già la porta a Faenza , il qual luogo e Saturnino, e ma- 
ìinconico, per i penfieri che aggravano coloro, che cercano ogni di mu
tar governo , Capendo quella per udita, quanto le forze d un Principe, o 
d’ una Repubblica unite, e munite in luoghi murati fieno  ̂ la quiete de po
poli, ed una opera fantiiììma di raffrenare gli animi de volubili; e fi ve. 
de manifefìo, che dove prima quefta Città toleva mutar governo, e fare 
fpeflo come gli altri pianeti rivoluzione, oggi per il nome di Saturnia ha 
fatto come la ruota fua, la quale pena a dar la volta al moto tardo , che 
appena giugne al fine del fuo corfo con le decine delli anni; e v.eggalo V. h.  
che per li travagli, che fieno feguiti, di guerre, e motivi di fuorufciti, o 
d’ altre cofe, dal M D X X X L in qoà , eh’ ella fu da guardar f i , fino al 
L X 1II. che noi fiamo, non ha mai fatto rivoluzione nefiuna.

P.  Voi dite la verità, ma quefio edificare Gianiculo arò caro fapere.
G.  Quefio, Signor Principe, è la memoria onorata, che per Giano refiò fui 

monte Gianiculo col nome fuo, che fu il lattare al mondo l ’ eterna memo
ria dell’ opera immortale, che fece Clemente fettimo nel fare edificale la ma. 
ra vi giro fa fagreftia nuova di S. Lorenzo di Fiorenza con le vive {fatue di 
marmo, che fono nelle fiepolture di Lorenzo, e Giuliano padri tir oue l a. 
p i , e nell"altre di Giuliano Duca di Ntm ors, e Lorenzo Duca d Urbino, 
fun o di Clemente cugino , e l’ altro nipote , fatte di mano deil’ immor- 
taliilimo Michelagnolo Buonarruoti; e così come nel Gianiculo furon metti 
i libri di Numa Pompilio , così fè fua Santità mettere i fuoi , raunati 
dalla cafa de’ Medici, nella libreria regia di mano dei Buonarruoti, con o- 
gni fuperbo adornamento di pietre, di legnami , e intaglio , per onorare 
tutti li rari autori Latini, e Greci (fati ab antiquo d i  cafa fua» c h e  non 
è in tutta Europa sì onorata, e utii cofa. L ’ altra, dove Giano, e Saturno 
dormono, è l’ età dell’ oro, fiata in diverfi tempi in Tofcana v nel gcver
no di Cofrmo, e Lorenzo Vecchio* e nel Pontificato di Lione decim o,

4 ; perchè
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perchè ognuno, che Io conobbe, cavò da lui o aliai, o non poco, e dove I* 
virtù per fuo mezzo fiori tanto, e quella Città da quel Pontificato cavò 
tante ricchezze, ed entrate, che paflqrno più di 150. mila feudi, e così fu 
il viver tanto lieto , che a ogni povero pareva effer ricco, e ogni animo 
ripieno di allegrezza, che feguitò in Fiorenza nel Paca Aleffandro, e fio-

• ri innanzi la guerra di Siena nel Duca noftro.
F. Tutto conofco effer limile.
G.  Qpefta quiete fece Ferarìo pubblico accanto alle cale di Saturno, il che 

accadde allora, quando eiléndo nel governo primiero la giuftizia amminfi 
fìrata da m olti, e dagli intereffì. particolari impedita , fu per volontà di 
D io meda nelle mani d’ un folo Principe, dove poi ogni timido è fatto ar
d ito , e ogni dubbio è fiato ficuro, vifio, che ella s’ è ammimfirafa tal
mente, che ne’ gmdizj n°n è fiato mai tolto il Tuo a neffuno, e 1 poveri 
non fono fiati oppreflì da i ricchi.

F.  Tutto viene a propofito; ma quefto ritorno di Saturno con Opi al re. 
gno di Giove a rei defiderio di lapere.

G* Quefto non è altro, che mollo a compaflìone Carlo quinto di quella tra
vagliata Italia confermò nel nido paterno il Duca Cofimo dopo la morte 
del Duca Aleffandro, ritenendolo in cafa, con darli la Signora Duchefla Ma
dre vofira in compagnia per ìfpofa, acciò godendo in felicità quefto paefe, 
e guardandolo con le forze fue grandiflìme, per farlo crelcere di Dominio, 
gli la venire lotto il governo Pifola dell’ E lba, e lo fiato di Siena.

P  Ci reffano ora i due facrifizj.
G.  Quelli fono li facrofanti Eroi fatti dal grande Dio ne’ due Pontefici forni 

mi di quella cafa IlJuftre, i quali anno fatto nel loro Pontificato lacrifizj 
allo A Iti filmo Dio, non folo Padre del tempo, ma delle vite, e morti del- 
li uomini, in memoria de’ quali oggi per loro facciamo quelli ricordi, facri- 
ficandoli qùefte tante fatiche di quefti uomini vircuofi, i quali in quell’ 
opera ìMuftrano dopo morte la fama loro.

P Reftanci ora quelle dieci figure, che tramezzano le ftorie de’ fregi, fe vo» 
lete dirci niente.

G. D ico , che dove edificano Saturnia è la malinconia, con li ftrumenti fabri
li , fefte, quadranti, e trifure; e dove fabbricano Gianiculo è la luperbia, 
che fabbrica; e dall’ altra banda è PEternità, con iftatue, fcrirture, e bron
zi; alla fi or* a dell’ età dell’ orò è la ilarità, o allegrezza, che rallegrandofi 
contempla D io; all’ erario comune è Fanimo veftito di vefie reale, il qua. 
le fi apre il petto, e mefìra il cuore; dove le monete lì battono è Fava- 
rizia, quale ferra i telori ne’ luoghi fi curi ; Faftuzia con la face accela 
è ove fi rende il regno a Saturno; e la fugacità è quella, dove i fa
crifizj Saturnali fi celebrano; e la fimulazione , e F adulazione è nell’ ulti- 
m a , dove fi facrificano i figliuoli, che vengono quelle dieci qualità di affet
ti in Saturno, fendo malinconico, luperbo, eterno, allegro, aitato, animo- 
io , avaro, feduttore, fagace, e fimuìatore*

F.  Certamente che e gf è un pianeta molto rardo, e penfofo, poiché, come 
dicefte, la ruota fua pena a dar la volta ogni trentanni più che non fan
no gli altri pianeti in ifpazio minore.

G. Voi



G  Voi dite la verità; ora fiamo al fine del palco, e del fregio, 
p  Ti refta folo a ragionare de’ panni d’ arazzo, di che avete fatto 1 cartoni. 
r  Tn auelfo primo panno è quando Saturno innamorato di Fiihra , e ufan- 

do feco gli abbracciamenti di Venere, fu fopraggiunto da O p iiu a  moglie, 
e non efier trovato in peccato fi trasformò Saturno in Cavallo , che 
poi di lei ne nacque Chirone Centauro, che dal mezzo m su era uomo, e 
dal mezzo indietro C avallo, ai quale la gran T e a  raccomanda Achille fan
ciullo , il quale egli nutrì, e allevò mirabilmente.

P. Ditemi il fuo fignifìcato. r
C  11 far nafcere Chirone di Fillira, perchè ammaeftn Achille congegnato, 

li da T e ti, fi potrebbe applicare a’ gravi penfieri,che muovono il Duca no- 
ftro in fare ch<* V. E. fia con diligenza ammaeftrata da uomini degni, 
e pieni di dottrina, e amaeftramenti buoni; perchè avendola governare i 
popoli del voftro dominio, vi è necelfario fapere infinite cole, ancorché io 
fappia, che ne fapete affai, vivendcfi oggi più con emulazione, e inganni, 
che con altri modi; acciò Teti ufcita dell’ onde faticele, la quale fece in- 
regnare all’ aftuto Achille il faper vivere, faccia il medeiimo V. b. 

p. e " anche per me ci è qualcofa? tutto è buono imparare; ora ci refta quell
altro trionfo: or finite. ' , . r . ,

G. Quefto è il Trionfo di Saturno, il quale e tirato da due ferpenti, e.jopra 
il carro ha in su’ cantoni a federe i figliuoli; l’ uno è il Serpentario col ler- 
pe in mano, che fi mangia la coda; nell’ altro è Velia vergine belliffima 
con una fiamma in mano; l’ altro è Pico R e, che fù da Circe convergo m 
uccello chiamato Pico; l’ altra è Croni fua figliuola; appiè del carro, fra le 
ruote, fono i quattro tempi dell’ Anno confumati, e diitrutti da Saturno, 
innanzi al carro è la Vita noftra, che fugge in aria, e dietro volando con 
la falce gli corre la morte; quaggiù fono le Parche ; 1 ultima taglia il filo 
della vita noffra .

P. Il Significato fuo arò caro intendere.
G.  Quefto è il Padre Saturno, cioè il T em po, che d’ ognuno trionfa, con

fumando ogni vita , ma non già così .ogni memoria; avendo la falce in ma. 
n o , moftra l’ arme, con le quali ha tagliato le vie alle difficultà . Ha an
cora feco il Serpentario fuo figliuolo, il quale ha fegnati gli anni del prin. 
cipato del Duca tutti pieni di cole grandi , e di vittorie ottenute in bene
fìzio comune; e Vefta vergine, infian mata col fuoco della Carità capo d 
ogni fua azione, lo accompagna nel trionfo di Pico fuo figliuolo trasfor
mato in uccello da Circe, e avendo domo le cofe terrene, e gl inganni, 
vola nei Cielo con le penne delli fcrittori ; e Croni con le-cronache, che 
hà in mano, regiftra ne gli annali i gefti gloriofi , per lafciare a quelli che 
nalcono le grandezze fatte da lui. Le quattro ftagioni, confumate a piè del 
Carro, moftrano, che non ha perdonato a occa(ione, che fia venuta d o- 
gni tempo, per accrefcere , magnificare, e ingrandire quella Illuftre Cafa, 
riducendola a quella fupfema altezza, che oggi noi vediamo col fine dell* 
ultima Parca.

P. Certamente ch’ io mi contento affai, e credo anche, che chi fentirà que
lle invenzioni, vedrà, che avete faticato l’ ingegno, e la memoria . Ora

poi
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poiché qui non abbiamo che ragionare più in quefta , vogliamo noi anda-
re in quelle altre camere che feguono?

G . Andiamo; che cementando quelle, m’ è favor grandiflìmo il ragionare 
con V. F.

P. Orsù palliamo all’ altra cam era, che qui è caldo.

GIORNATA PRIMA.
RAGION AM EN TO T E R Z O .

P R I N C I P E  E G I O R G I O .

Ccoei in camera; come chiamate voi quella? non le date voi 
nom e, come avete dato alla Sala deili Elementi, e a quel* 
la di Saturno?

Signor s i , quella è detta della Dea Q p i, o Berecintia, o Tel
lure, o Pale, o T u rrita , o Rea, o Cibale, che diverlamen- 
te fi chiama, e fu moglie di Saturno, la quale s è fat- 

ta in quello ovato del mezzo con quello ricco ordine di fpartimento, ac
ciò quelli otto quadri facciano corona intorno a quello principale.

P.  Io veggio ogni co la , e rutto accomodato bene; e quello che mi piace è, 
che a una occhiata fi vede ogni cofa, fenza muoverfi ; ma ditemi un poco, 
che femmina è quella, che fi vede in fu quella carretta tirata da que’ quat
tro Leoni?

G. Dirovveló; quefta è Opi , che ha in capo, come vedete, quella corona di 
to rri, che ha lo feettro in mano, e la velia piena di rami d’ alberi, e 
di fiori; quelli (ono i Coribanti fuoi Sacerdoti, che vanno innanzi al carro 
fonando le nacchere, e le cimba nelle ; il carro, dove eli’ è fopra, è tutto 
d’ oro, e pieno di fedie vuote.

P. Tutto veggio; ma il Tuo lignificato vorrei fapere.
G.  Volentieri ; la corona in capo di torri facevano gli antichi a quefta Dea, 

perchè eftendo ella renna madre ddli D e i, e per confeguenza padrona 
del tu tto , volevano dirm fìrare, che ella aveva in protezione tutta la ter
ra, alla quale fanno quali corona le C ittà, Caftella, e V ille, che fono per 
il Mondo; la vefte piena di fiori, e di rami dimcftra la infinita varietà del
le felve, de’ frutti, e dell’ erbe, che per benefizio de gli uomini produce 
di continuo la terra; lo feettro in mano denota la copia de’ R egni, e le 
poteftà terrene, e che a lei ftà di dar le ricchezze a chi più de’ mortali 
le piace; il carro tirato da’ Leoni ha varie lignificazioni fecondo i poeti, 
ma per quello che mi pare, volevano dimoftrare, che ficome il Lione Re

di tutti
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di tutti li animali quadrupedi viene legato al giogo di quella D e a , così tut
ti li R e , e Principi degli uomini fi [ricordino, che elfi fono fcttopofti al 
giogo delle leggi «

P. Certamente che chi governa è non meno obbligato a enervarle, che egli 
fia confiderai a farle; ma quelle fedie vuote arò caro fapere a quel che 
anno a fervire.

C.  Per varj lignificati, ma principalmente per mofìrare a i Principi, che 
anno cura de’ Popoli, che non anno a ftar Tempre a federe, nè in ozio, 
ma lafciar le fedie vacue, ftando ritti, Tempre parati a> bifogni de’ Popoli, 
e che in effe abbiano a mettere Giudici buoni, e non rei , e che e’ non 
efea lor di memoria, che effe fedie anno a rimaner vuote de’ loro Regni 
dopo loro per mano della morte, e che ancora fopra la terra fono moki- 
luoghi inculti, che non fono efercitati.

P.  Bella dichiarazione; ditemi de'Coribanti, e de4*Sacerdoti„
G.  I Coribanti armati fono fatti per dimoftrare, che a cialcuno, che fia buo« 

n o, fi appartiene di pigliar Parme per difefa della patria , e terra Tua, e 
anche in tempo di letizia fonando, e cantando fare allegrezza del buon 
governo della C ittà , e rallegrarli di tutto quello, che produce ella terra ; 
per le nacchere intendiamo i due emifperj del mondo, che in tutti e due 
fi vede confiftere la macchina della terra; e per le cembanelle gli infiru- 
menti atti alla agricultura, che erano di rame, ricordandoli, che quelli pri
mi antichi noftri Padri, come fapete, non avendo ancora trovato il ferro, 
fi fervivano del rame.

P.  Ditemi , avete notizia , per quello che la chiamalTono Opi , Berecintia, 
R ea, Cibale, Pale, T orrita , che in tanti modi io ancora ho notato chia
marli dalli autori Greci?

G.  Chiamavanla Opi (come V . E. sà^ che lignifica ajuto, o foccorfo apprdlb 
a’ Latini, quali che fe non fuffe ajutata , e foccorfa dalli Agricoltori , e 
coltivata da elfi, non renderla loro in abbondanza i miglior ('riseti partori
ti da lei per comodità loro; Berecintia, da quel Monte di Frigia , dove e 
il Gattello detto Berecintio, nel quale era molto riverita, e adorata; Rea 2 
perchè in greco fignifica quello, che i Latini chiamano Opi , e noi ajuto, e 
foccorfo; Cibale, da uno chiamato così, perchè da lui fu trovato, ed eferci- 
tato primieramente il fuo facrifizio ; Pale, perchè da’ Pallori era così chia
mata, perchè ella come Dea della terra prellava a’ greggi , ed alli armen
ti i palcoli; T o rrita , lo dilfi innanzi, per la corona di T o rri.

P . Chi avrebbe mai creduto, che quella boria avefie avuto sì lunga efpofi® 
zione? ma come l ’ applicate voi al noftro fenfo?

G.  Opi è moglie di Saturno, e Saturno è pianeta del Duca Cofimo, il qua
le ancora è nominato ajuto, e foccorfo de*popoli, cioè Opi, e viene a trion
fare in sù la carretta d’ oro tirata da’ L ioni, fegno di Fiorenza, cioè da9 
Tuoi^Cittadini, li quali così come il Lione è R e delli animali, così gli uo
mini Tofcani, e gl’ ingegni loro fono piìà fottili, e più belli, che tutti Ig 
ingegni dell’ altre nazioni in ogni profeflìone, così delle Scienze, cerne delfar. 
m e, e poi di tutte Parti manuali, avendo con quelli per tutto il mondo la
sciato opere eccellenti de’ loro fatti. Quelli tirano il g io go , e la carretta

D  d’oro 5
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d 'o ro , e obbedirono a quello Principe noftro . Le ledie vuote moftrano 
il fuo edere Tempre in piedi a' negozi con quella vigilanza, e prudenza, 
e foliecitudine, che V. E. fa, fenza penfar mai a ripofo alcuno il giorno, 
e la notte, con quella diligenza maggiore, che fi può, per fatisrazione de 
popoli Tuoi, e per moftrare a V. E ., che con quello fuo efempio impana, 
te , quanto dovete feguire li veftigi Tuoi nelle amminiftrazioni di sì iaticolo 
governo. De'Coribanti s’ è detto, che amminiftrando giuftizia, tenendo i 
popoli in pace, poffono da quelle cagioni pigliar l’ arme per difender lui, 
e la patria, e loro , e poi nel tempo della pace co’ cembali, cioè con la 
comodità del ben vivere cantar le lodi del gran Colìmo, rallegrandoli del 
buon governo della C ittà , il quale per effer tale, li facerdoti Padri fpiri. 
tuali con le cimbanelle, e nacchere, cioè con li Umilienti ruiticali anno be
neficate, e accrefciute le loro entrate; onde pofiono con laude ringraziare 
il Fattore de' due emifperj in memoria di quei primi Padri antichi, che la- 
voravano la terra.

Buoni Ili ma efpofizione, or feguite il refto.
G.  Or eccomi; quelli quattro quadri, che mettono in mezzo queuo ovato, 

fono le quattro llagioni ; quella giovane più rugiadosa , e più gynt] e 
tutte quelle figure, con acconciatura di fiori, veflita di cangiante, è rroler. 
pina, che Ila a federe in quel prato fiorito di rofe ; e quelli felloni, che 
ha di fopra, pieni de’ primi frutti, denotano elfere la Primavera. Quell al
tra , che fegue in quell’ altro quadro, è Cerere veftita di giallo, femmina 
più matura d’ afpetto; e con quel ccrno di dovizia pieno di fpighe, e coti 
quei felloni pieni di frutte groffe, F abbiamo finta per la State . Così quell 
altro giovane in queft’ altro quadro d’ età vitile, vellito di verde già lo co 
felloni, e tante vici, e uve attorno, è Bacco a modo noftro fatto per lo 
Autunno. E queft’altro, che fegue in queft’ altro quadro, vecchio, e grmzu- 
to col capo coperto, che fta rannicchiato con le ginocchia, che ha il fuo
co appretto, abbrividato di freddo, tutto tremante, è fatto per il Verno, 
che anche eto  ha li fuoi fedoni, ficcome gli altri, pieni di foglie lecche, 
fuvvi paftinache, carote, cipolle, agli, radici, rape, e maceroni. ^

P.  Tutto ho confiderato, e veduto; ed è una ricca danza; tanto pm quan
to quelli quattro quadri, che avete dipinti ne’ cantoni, con quelli due putti 
per quadro, che fi abbracciano infieme , mi fatisfanno affai; ma veniamo 
di fotto a ragionar del fregio, con quello partimento di ftucco, e queit 
dodici quadri tramezzati da quelle grottefche; cominciate un poco a con
tarmi gli affetti loro.

G. Quelli fono figurati per i dodici meli dell’ anno, ma non fono nel mo
do ordinario, come fono dati dipinti da gli altri Pittori moderni, che 
fta è invenzione, che viene da’ Greci, che anticamente gli figurarono cosi; 
e perchè ctafcuno li abbia da conofcere più facilmente, fe li è fatto fotto 
ogni mefe il fegno del Zodiaco.

p . Dichiaratemeli, che m’ anno accefo la voglia per effere invenzione anticJ 
tolta da’ Greci, che in quefte finzioni non anno avuto pari.

G- Eccomi ; quello foldato tutto armato di arme bianche con la fpada al 
co, e nella finiftra lo feudo, e nella delira quell’afta, che fta in atto !

muover*
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muoverla, con l’ arco, e la faretra alli omeri, è il mele di M arzo, il qua
le fu Tempre appretto alli antichi il primo mele deiranno.

P  Lo conofco al legno dell’ Ariete, che egli ha fotto il fuo quadro.
C  Quell’ altro di fotto, dov’ e quel Pallor giovane vellito alla paftorale col 

'capo fcoperto, co’ capelli, e con la barba rabbuffata, e le braccia ignude 
fino a’ gomiti, con quel tabarro infino al ginocchio, e il retto {coperto, 
e col petto pelofo , è il mele d’ Aprile, avendo la vette di varj colori, con 
la cera più rollo delicata che nò.

P. Mi piace quel getto, che fa , mentre quella capra partorire; ha raccolto 
un capretto appretto, e cerca ajutare la capra partorire l’ altro; ma dite
m i, perchè avete voi fattoli quella zampogna in bocca ?

G.  A cagione che filoni, e canti, e ringrazi Pane di quel felice parto , e 
vedete, che ha fotto, come li altri, il Tauro fuo fegno.

P.  Certamente che egl’ ha del buono; ma ditemi, quello Gentiluomo così ric
camente addobbato, egraziofo, in quello prato fiorito, con la chioma di- 
ffefa, coronato di fiori, e fparfo di rofe il capo, con quella vette ricca di- 
ftefa fino a’ piedi, che da una banda fventola, e che ha in quella mano tan
ti fiori, e nell’ altra tante piante odorifere, m’ immagino, per riverbera
re la verdura intorno, che fia il mefe di Maggio.

G.  Signor sì, che fi conofce al fegno de’ Gemini, che egli ha fotto, così co. 
me fi conofce Giugno per quella figura, che fegue in mezzo di quello pra
to erbofo, in abito di contadino fcalzo dalle ginocchia in giù , con la fal
ce in mano, intento a fegar fieno, e ha il fegno del Cancro fotto.

P . Luglio debbe effer quello, che fegue, che Io conofco, chinato in quello cam
po di fpighe, con la falce da mietere nella delira, e nella finittra li ma
nipoli; oh che pronto contadino! mi piace con quel cappello di paglia in 
capo, chinato, e con la velie raccolta, poiché egli è quali ignudo; la ca
micia agguppata intorno alla vergogna , e il fegno del Lione , che ha a 
piedi, Io fa conofcere interamente per quello, che egli è.

G.  Guardate, Signore, colui ch’ efce di quel bagno ignudo, anfando, e quali 
{temperato dal caldo, tenendo con quella mano uno fciugatojo per coprire 
le parti {egrete, e con l’ altra pon bocca a quel fialco.

P. Veggiolo.
G. Quello è il mefe d’ Agoffo, che ha fotto il {egno della Vergine.
P. Seguitiamo, ch’ io veggio Settembre , che Ila bene con quella vette raccol

ta intorno a i lombi, fcalzo da tutte due le gambe.
G.  Vogliono, che fe gli faccia li capelli intorno al collo, e che ftenda la ma

no finittra ad una vite, come vedete, dalla quale prenda un rafpo d’uva, e che 
fe gl’ intrighi in fra le dita, e con la delira colga un’altro racim olo, e che 
fe lo metta in bocca, macinandolo co’denti, e fotto ha il fegno della L ibra. 
Ma pattiamo al quadro d’ Ottcbre, che lo fingono, come PE. V. vede, gio
vanetto di prima lanugine, col capo coperto di tela fottile, e con quella ve
tte bianca, come di facco, Uretra in cintura, e che intorno alle m ani, e al 
retto fventola, calzato infiro a’ginocchi, e ha prefo molte gabbie d’uccelli; ve
dete , che uccella alle pareti, e ha i fuoi zimbelli attorno, e la capannetta, e 
mentre fìiaccia il capo alli uccelli, par che fi rida deila femplicità loro.

D  z  P. Sta
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P.  Sta molto bene, e a propofito veggioli il fegno dello Scorpione; e cono, 

fco anche, che quello che fegue è Novembre, che è quel barbuto bifolco, 
che ara mal veEito, e mal calzato, con quel cappellaccio in capo, ìncot- 
to dal Sole; oh e’ mi piace il maneggiar di quello aratro, il pungere che 
fa quei buoi; eccoli fotto il fegno del Sagittario.

G.  Non h può mancare; guardi V. E. nel medefimo abito Dicem bre, fe be« 
ne egli è più nero di vifo, co’ capelli morati fino alle fpalle, e la barba 
raccolta, con quel cesello nella mano finiEra pieno di grano, che con la 
delira fparge fra’ folchi, che e* non li può difendere, che li uccelli non li 
becchino il grano, e ha fotto il fegno del Capricorno.

P.  Sono appropriati beniflimo; ma ditemi, quello giovanetto robuflo di corpo, 
e audace d’ afpetto, che cofa è?

G.  Signore, quefto è Gennajo; vedete, come Ea intento alla caccia con le 
mani infanguinate, in atto di gridare a’ cani, con i capelli tutti a un no
d o , la velia Eretta aldolTo, e larga fino al ginocchio, e quali che ignu
do ; vedete , che ha tefo un laccio fra quelle ellere, e che gli pende dalla 
finiEra quella lepre, e con la deEra accarezza que'cani, che perciò gli fcher- 
zano attorno a i piedi, e ha fotto il fegno d’ Aquario.

P . Queflo vecchio, che parte fi vede, e parte n ò, con tante veEi addofìfo, 
canuto, e grinzo, coperto con quella pelle il capo infino a’ lombi, i piedi, 
e le mani, che Eende le mani in alto?

G.  Quello è Febbraio, che va inverfo quella bocca di fuoco, che non fi fcer- 
ne fe viene di C ielo , o di Terra; e il fegno fu o , che ha fotto , fono i 
Pefcì.

P. Tutto bene; ma io vorrei fapere queEe quattro flagioni, e queEi dodici 
meli, che denotano fotto quella Dea?
Denotano, che efiendo ella madre di tutta la terra, come s’ è detto, ha 

l ’ anno partito in quattro tempi, e quelli poi anno generato li dodici me
l i ,  che mediante i loro fegni celeEi, in diverfi afpetti, e temperamenti , 
pofifono altrui torre, dare, crefcere , e fminuire, ma al noltro Duca fem- 
pre moftratifi benigni Io rendono grandilfimo, e con celeEe, e infolito fa. 
vore lo fanno fopra tutti li altri ragguardevole.

T.  Ne fono capacilfimo, ma alla proprietà del Duca che ci dite?
G.  D ico , che il Principe noEro d’ ogni tempo partilce i negozj, e faccende 

fue, fecondo i m eli, e fecondo la qualità delli uomini, facendo le caccie 
ne* luoghi e tempi appropriati; fugge il verno l ’ arie trifle, e fredde di 
Firenze; e a Pi fa , e a Livorno fi ricovera per lo miglior tempera men- 
to , per la fanità; col provvedere al Marzo gli ordini delle guerre, quan. 
do n’ ha di bifogno, e li armenti per le gralce, facendo venirli di lonta
no, e levare le greggi per il vivere de’ fuoi popoli di paefi nocivi, e ri
durle in più accomodati; pigliando S. E. il ripofo della pace nel tempo tran
quillo, e godendo con piacere i prati, e l’ erbe delle ville, dove fa murare 
gran ^palagi; e poi ne’ lunghi giorni, e caldi della Eate ufa Tacque del fiu. 
me d Arno, bagnandoli; e ancora prepara nelle vendemmie la delicatura de’ 
vini per tutte le flagioni; le quali fornite, piglia diletto di tutte le fotti 
di uccellagioni, e pefcagioai, che fi poflono trovare, e maffime nel no

Ero
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(Irò paefe, il quale in quella induftria li altri di gran lunga fopravvanza- 
e poi venutane la bruma, attende alle coltivazioni,, e principalmente a dit
t a r e  il contado Pifano, il quale perciò ha refo abbondantiflìmo, e ferti, 
le e fano. Viene adunque in quelli dodici mefi dell’ anno efercicando le , 
e’ Vuoi popoli, a fare ricca la terra di tanti beni, e così con tanta fua lo
de efercitandofi viene a pattar l’ o z io , e a mantenerfi, e farfi ogn’ ora
maggiore. .

p.  Certamente che mi avete inoltrato tutta la vita noftra in breve tem. 
*po; e non verrò mai in quefta ftanzay che non mi ricordi tempo per 
tempo quel che noi facciamo; ma ditemi, Giorgio, fe vi piace, quelli 
panni d’ arazzo, che avete fatti fare in quelle ftanze da quelli giovani Fio
rentini, che anno imparato così bene a- lavorare, e tettere, e colorire 
quelle lane, avendone voi fatte l ’ invenzioni, e’ difegni, anno quelle cofe fi- 
giftficato alcuno?

C,  Signor s ì , perchè ogni ftanza ha le fue ftorie di panni appropriate a ciò ; 
non vi pare, che il Duca abbia fatto una fanta opera a quella C ittà, che 
è Hata tempre piena d’ arti ingegnofe,. a condurci quella arte di teffere 
arazzi ?

P.  Come fe e’ mi pare? anzi non poteva far m eglio, perchè quefta di rica
mi d’ ago, e di telfere cofe d’ oro con figure , e fogliami non ha avuto, 
nè ha pari, e folo a quefta Città mancava quell’ arte, e non fi poteva fe
condo me collocare in miglior luogo, che in Fiorenza, fendo qui tanti Pit
tori, e dilegnatori eccellenti, che tanno i cartoni per quello medierò; ma 
ditemi un poco, Giorgio, che ftorie fon quelle?

G. Ecco che io comincio: in quello primo panno è il facrifizio della Dea 
Pale, dove fono quelli villani, e pallori, e altre femmine, che gli porta
no doni, e tributi de gl’ armenti, perchè elfendo Dea de’ paleoli, e madre 
della terra, venga a far crelcere l’ erba per gli armenti piccoli, e grandi.

P. Seguitate un poco; quello panno, dove è quella vendemmia, e dove io 
veggo quelli villani, che colgono u va, e quelle donne, che la portano in 
capo, e altri che nel tino la peftano, che cofa è ella?

C.  Quella, Signore, è fatta per una Baccante, e per mollrare la poffanza del
la terra nello inebriare le genti ; ma guardi V . E. in quell’ altro panno 
quelli contadini, che portano con queft’altre donne e gente i fiadoni del mele, 
e il latte allo Dio Pane, il quale facendo feda loro con lo ftrumento del
le fei canne , fonandolo, inoltra aver caro il tributo; e là da lontano è , 
quando egli corre dietro alla Ninfa Siringa, che fi converte in paluftri can
ne. Ma non vi rincrefca, Signor Principe, guardare in quell’altro panno li 
Sacerdoti, che fanno facrifizio alla Dea Tellure della porca pregna fecon
do l’ ordine antico, che anno tutti gran fignificati.

P . Li abiri certamente fon belli di quelli Sacerdoti, e così 1* altare, dove 
ammazzano quella porca; ora feguite il reftante.

G. V. E. guardi quell’ altro panno, che feguita, dove fono ritratti i mifu* 
ratori de’ campi, i quali allo Dio Termino fanno elfi ancora facrifizio delle 
pietre, con che terminano li confini de’ luoghi fra terra, e terra; e nei 
paefe fono i villani, i quali con le canne, e con le pertiche mifurano le

ftajo-
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ftajora de9campi, mettendo i confini, e i termini di fallì con li numeri, e 
con Je infcrizioni.

P. Mi pia e; e mi pare , che quelli giovani s per principianti, fi portino moI> 
to bene, e meritino aliai lode nell’ averli faputi teffere, e condurre,- e voi 
che dite?

G.  Beniftìmo , maffime ora che fi potrà far lavorare in Firenze di quelle 
arti lenza avere a mandare in Fiandra . Ora vuole V. E. fapere il fignifi. 
cato di quelle fiorie in quelli panni oer conto del D uca?

Di grazia, ch'io afpettava ciò; incominciate.
lo comincio, dicendole, che il facrifizio alla Dea Pale non è altro, che 

tutto quello, che li cava di frutto dalli guardiani delle beftie d’ ogni forte- 
il Duca nofiro che (per abbondante rendere il fuo paefe) accarezza i Pa! 
fiori, dandoli il paffo, che vadano ficuri alle maremme, tiene per loro 
ficuri i luoghi da’ ladri, e acconcia loro i palli per poter guidare gli ar. 
menti fenza pericolo; onde dando fané le beftie loro, vanno multiplicati, 
d o , e facendo in più modi benefizio al fuo Stato: onde fono tenuti, fiacri, 
ficando a quella D e a , ancora ringraziare S. E.

P. La vendemmia ci refta.
G.  Eccomi Signor mio, quella è fatta per la comodità, e Futile, che fi ca- 

va del vino, onde nafce l’ allegrezza da quello, avendo nel fuo Stato, co- 
me fap.ete, molti luoghi, che gli fanno eccellenti, come f o , che anche di 
Pane, Iddio de’ villani, fapete la fioria : qui fono i contadini, i .quali con 
tutti gl'ingegni rozzi rufticalmente portano d’ ogni ftagione a S. E. i frut- 
ti della terra, e i migliori, e così eeci ancora applicato a quello Pane, che 
fu mulleo, e inventore di quella, facendo dolce armonia con le lei canne, 
che egli colfe, quando corfe dietro a Siringa Ninfa d’ Arcadia, la quale li 
faceva beffe de’ Satiri, e per ciò giunta al fiume, e arreftando il corfo, fi 
converfe in canne, onde cogliendone Pane, ne fece poi la zampogna; così 
quello Principe con ogni Audio, e accuratezza ha corlo dietro a ogni for. 
te di malico , nè ha mancato fermarli, e convertire in canne, cioè nelle lei 
note della mulica, u t, re , m i, fa , lol, la, col farli comporre cole mu« 
ficali, e cantare, e fonare di tutte le forti fìrumenti; ha tenuto di conti
nuo allegra la fua Città con quella dolcillìma armonia; nè ha poi d’ ogni 
tempo mancato a tutti gl’ ingegni, che di rozzi gli ha fatti ringentilire; 
dando a chi virtuofamente ha operato, e opera nel fuo Stato le dignità; 
e li offìzj della C ittà, in quelle cole, che nuovamente ha fatte di villane, 
e rulliche diventare del/a fua patria Cittadine; oltre che de’ mufici è fiato 
fempre fautore, con donare, e riconofcer fempre i più eccellenti, ftipendian- 
doli, e favorendoli, come sà meglio di me V. E. Dicono ancora i poeti; 
che Pane fi chiama Liceo , detto da Lupo , da più giovani, filmando per 
opera divina i lupi laffar flare le greggi; che quello fi può dire del Duca 
nofiro, che allo apparir fuo anno tutti gli uomini, converfi in lupi, labia
to le inlìdie, c tornati alle lei ve loro.

P. Ogni cola è molto a propofito; or feguitate il fine.
G. Segue poi il lacrìfizio della porca pregna, cioè la terra piena di virtù, 

graffa d’ingegni buoni? che di lei i Sacerdoti ne fanno di continuo facrifi*
JÙOj
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z io , che non fono altro, che le lodi virtuofe de’ Prìncipi fanti, e buoni; 
onde i poeti, e gli fcrittori mai non fono digiuni di far lacrifizio dell’ o- 
pere loro, col dedicarle alla memoria de’ gran Principi per farli immortali, 
come ora è avvenuto al Duca noftro, fotto il nome del quale tante intito
lazioni di libri fcritti , ftampati, e tradotti oggi fi veggono, oltre alle fto* 
rie utiiverfali, che mercè fua leggiamo , e impariamo; ma quanto ha 
egli dato materia, e da alli onorati fcrittori di fcriver giornalmente le im* 
prefe maravigliofe, e quali imponìbili, fatte da lui nel tempo che è viflu- 
to? Che mantenendocelo D io , non iftò in dubbio, che l’ Accademia, tan- 
to favorita da L u i, abbia giornalmente a fcrivere, e io ,  s'io v iv o , a di
pingere tanti onorati gefti, che nè in Cefare, nè in Alelfandro non lì di- 
piniono, nè feri Afona mai.

P. Tutto quello, che voi dite, è vero; che ci refta?
G.  Ancora lo Iddio Termino; il quale per elfer quello, che termina, e con

fina, e fegna, e ftabili fee i campi, le valli, i poggi, ancora apprelfo al 
Duca noftro fa finire ogni dilputa ,. per chi giornalmente piatilce pe’ confi
ni de’ luoghi, e prefentando le differenze nelle mani de’Giudìci ordinarj, da 
lui poi maturamente confiderate, fon finite in giuftizia, ed equità.

P. Quelli, che lontani fono nel paefe, che mifurano i campi, che cofa Li
gnificano?

G.  Signore, fono coloro, che fono flati deftinati per il dominio di S. E. Il* 
luftriffima a rimilurar le provincie , e che anno ritavolati i luoghi mal 
mifurati per lo palfato, e raffettato le gravezze di coloro, che arino ven
duto, o permutato i loro beni, o crefcmti, o diminuiti, e ridotto ogni co. 
fa con grandiflìma equità a miglior ordine, e con contento de’ popoli, Len
za gravezza alcuna; e qui terminano le ftorie, e il ragionamento di quella 
Cam era.

P. In verità che a quella Dea non fe le afpettava manco, fendo ella tanto 
abbondante, e vera madre della terra, e de’ Principati. Vogliamo noi paf» 
fare a quell’ altra che fegue ? ma io non mi fono mai avvifto di dimandar* 
t ì ,  Le liete ftracco, e fe vi volete ripofare.



GIORNATA PRIMA.
RAGIO N AM EN TO  Q U A R T O .

P R I N C I P E  E  G I O R G I O »

G . AMÒ L  mio ripofo è che feguitiamo, che io comincio adeilo ; ma pallia, 
sfife mo dentro a quell’ altra danza. Guardi V. E. in quel quadro lun- 
jS f go quella carretta in mezzo di quefto palco, con quello partimento 

jjH  di quadri; quella è Cerere figliuola di Saturno, e Opi per fervar 
23 i  f. ordine noftro, la quale fi fa tirare da quei due velenpfiffimi fer- 

penti alati , tutta infuriata, co’capelli fciolti, fuccinta, e avendo in 
mano quella facella di pino accefa, va cercando per il Cielo, e la Terra, 
di notte, fcalza, e sbracciata, Proferpina fua figliuola, la quale dicono 
che nacque di Giove fuo fratello.. Efiendo Proferpina adunque belliffima 
giovane, dando per i prati cogliendo fiori, fu rapita da Plutone Iddio 
dell’ inferno; e da lui menata laggiù, fu poi, come V . E. vede, cerca da 
Cerere.

P. Sta bene; ma che femmina è quella in quell’ altro quadro sbracciata, € 
nuda dal mezzo insù, che le moftra quella cintura?

G. Quella, Signore, è Aretufa, che trovata la cinta di Proferpina gliene mo* 
Era, e accenna lei effere nell’ inferno. Queiraltra vecchia, che c nell’ al
tro quadro, che fi difpera, è Elettra nutrice di Proferpina, che fi duole, 
e  piange per il ratto di quella. Nell’ altro quadro è Trittolemo allevato 
di Cerere , con li finimenti delle biade; e nell’ altro quadro è Afcalafo 
converfo da lei in G ufo, perchè aveva acculata la figliuola, quando fcefe 
all* inferno, che aveva mangiati tre grani di melagrana del giardino di 
P luto.

P,  D item i, di quelli panni d’ arazzo qui di lotto, la floria che feguita, k 
eli* è di Cerere, o  d’ altra materia.

G . Di Cerere è , vedete qui in quefto primo panno, dove è fcefa del Carro, 
e ritrovata la cinta di Proferpina, riconduce all’ inferno; giunta poi alla 
palude rompe per ira tutti gli finimenti, i raftri, li aratri , e ogni cola 
rufticale : Qui è Caronte, che con la barca vuol paflare Proferpina ma
ravigliata di quefto calo; più là è quando ella fi lamenta a G iove, che 
li fa mangiare del papavero, onde addormentata, e poi fvegliatafi, Gio. 
ve le concede per grazia dopo i* accula d* Afcalafo , che poteffe ftar fei 
meli lotto la terra col m arito, e altri fei meli fopra la terra con la ma
dre Cerere; nell’ altro panno più grande è il R e  Eleufio , e Jona fui

moglie,
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moglie, che aveva partorito un putto chiamato Trittolemo > e cercavano 
di balia; Cerere fé Ji offerfe di nutrirlo, e le fu dato; volendo Cerere fa. 
re allievo immortale, alle volte col latte divino il nutriva, e la nette io 
poneva nelle fiamme del fuoco celefte , e oltre a modo il fanciullo cre
sceva; maravigliandoli di tal cofa il Padre, volfe Segretamente di notte ve
dere quel che faceva la balia ; così vedendolo incendere col fuoco, fi cac
ciò a gridare; onde Cerere lo fece morire. U altro panno è quando ella 
confegna, e dona a Trittolemo il dono eterno di potere diftribuire a po
poli , e fare abbondanza, dandoli Sa carretta guidata da* Serpenti, e poi riem
piere la terra di biade, che fu il primo inventore dell’ aratro.

P.  Lunga ftoria, e bella certo è quella; ma ditemi l’ interpretazione fua,che 
avete paftato tutta la ftanza fenza applicazione alcuna.

G.  I lignificati fono affai, ma dirò brevemente. Cerere fu moglie del R e Si- 
cano, e Regina di Cicilia, dotata d’ ingegno raro, la quale veggendo, che 
gli uomini per quella Itola vivevano di ghiande, e di pomi falvatichi, e 
fenza nefluna legge, fu quella, che trovò V agricolture, e li Strumenti da la» 
vorar la terra, e che infegnaffe partire a gli uomini i terreni, e che fi abi
tato infieme nelle capanne: Intendendo io per ciò la coltivazione, e lo Stu
dio fatto da S. E. nella Provincia di Fifa, dove ha levato le paludi, affof- 
fando i luoghi, facendo fiumi, e argini, e cavandone de’ luoghi baffi l’acqua 
con li ftromenti atti a ciò; ha infegnato a lavorar la terra, e fatto abita
re a popoli, dove non Solevano, inficine alle ville, facendo fertili, e abbon
danti i luoghi, che prima erano Spinoli, macchiofi, e falvatichi; e non So
lo nel dominio di Fifa, ma nell’ Ifola deli’ Elba ha fatto il medefimo con 
Io aver murato cafe, e mulini, e fatto comodità , e utili inverfo gli abi
tatori grandilfimi, beneficando quei paefe, e altri vicini, con tante como
dità .Proferpina rapita da Plutone intendo che ella fia le biade, e’ Semi 
gittati di Novembre ne campi, i quali Fanno Sei meli rapiti da Plutone nell9 
inferno , cioè Sotto la terra; e Se la temperanza del Cielo non fa operazio
ne in quelli, non poflono maturarli, fe non per lo accrefcimento del calore 
del Sole ; laonde fe le comodità a quei popoli , che lavorano in quei 
paeh afpri, non fuifono fiate date dal Duca nofiro , e col calor del tuo 
favore non fuifono fiate ritoaldate, non le condurrebbono a perfezione. Il 
cercare col carro, tirato da’ferpenti di Proferpina, non è altro, che il con
tinuo penfare, e con la prudenza cercare per gli altrui paefi di condurre 

^continuo de luoghi fertili le biade nel Suo dominio per Salute pubblica 
de popoli, e per aobondanza della Sua C ittà. La Vergine Aretufa,che gli 
inoltra la cinta, fono i cari, e fedeliffimi fuoi Cittadini, che li moftrano 
erupre la verità, e non il falfo, come fanno per contrario i re i, e mali

gni uomini. Elettra fua nutrice fi lamenta del ratto di Proferpina; quelli 
Sono i Servitori fedeli, che nelle avverfità fi dolgono del m ale, e nelle fe
licita li allegrano del bene, Trittolemo allevato da Cerere col latte divi
s a r 0 eterno incefo, quell’ è V. E. infieme con i vofìri ìllufirilfimi 
r i?  C * r naj!5 e creat* Per ordine divino, e per i governi delle C ittà, e 
o _popoli, di notte, e con latte divino mitriti, e col fuoco della carità in»

9 per eiìer fatti immortali in eterno . Il donare di Cerere il carro a
£ Tritto-
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Trittolem o, è il dominio datovi dal Duca voftro Padre, e Signore, acciò 
polliate diftribuire a’ vofiri (ervidori, e amici il bene, che Iddio, ed egli vi 
provvede.

P. Ho tutto intefo, e mi fono piaciute affai; ora finiamo quello ragionameli, 
to. Vogliamo entrare in quello fcrittojo per finire quello che manca?

G, Entriamo. Qyefio fcrittojo, Signor Principe, il Duca fe ne vuole fervire, 
per quelli ordini di cornice, che girano attorno, e che polano in lu que. 
Hi pilallri, per mettervi fopra llatue piccole di bronzo, come V. E. vede, 
che ce n’ è una gran parte, e tutte antiche , e belle; fra quelle colonne, 
e pilallri, e in quelle cafiette di legname di cedro terrà poi tutte le lue 
medaglie, che facilmente fi potranno lenza confufione vedere, perchè le 
greche faranno tutte in un luogo, quelle di rame in un’ altro, quelle d’ar. 
gento da quell’ altra banda, e così quelle d’ oro.

P. Che fi metterà in quello quadro di mezzo fra quelle colonne?
G. Si metteranno tutte le miniature di Don Giulio , e di altri Maellri ec. 

celienti, e pitture di cole piccole, che fono llimate gioje nell’ elfer loro; 
e fotto quefte cadette appiè di tutta quell’ opera llaranno gioje di diver. 
fe forti, le conce in quello luogo, e quelle in rocca in quell’ altro; e in 
quelli armarj di fotto grandi i criftalii orientali, li fardoni , corniole, e 
cammei llaranno; in quelli più grandi metterà anticaglie, perchè, come sà 
V . E ., n’ ha pure aliai, e tutte rare.

P.  Mi piace aliai, cd è bene ordinato ; ma farannoci tante figure di bron- 
zo , che empino tanti luoghi , quanto rigira tre volte quello Icrittojo , e 
quelli ordini, che avete fatto per quelle?

G.  Sarannovi, e fra l’ altre quelle, che fono fiate trovate ad A rezzo, con 
quel Lione che ha appiccato alle fpalle quel collo di capra antico.

P. Non dicono cofioro, Giorgio, che ella è la chimera di Bellorofonte fat
ta da’ primi Etrufchi antichi?

G.  Signor sì, ma di quello ne ragioneremo altra volta, come ne darà l’oc- 
cafione, quando faremo nella Sala di fotto, dove ella è polla.

P.  Or dite fu adunque del quadro grande, che avete dipinto in quello cie
lo ; che figura è quella?

G. Signore, quella è una delle nove Mufe detta Calliope figliuola d’ Apollo; 
nè ci ho fatte l’ altre otto forelle, perchè in quella faranno gli ftrumemi 
loro; quella alza, come vedete, il braccio ritto al Cielo, e con la tefia im
petra grazia , e fcienza per l’ altre fue forelle; ha uno firumemo antico 
da fonare in mano, per la fonorità della voce, e lotto i piedi uno oriuolo, 
dinotando, che camminando nella continuazione delli ftudj, il tempo s’ 
acquifia.

P. Perchè li fate voi tanti firumenti attorno, e tanti fuoni con la palla del 
mondo apprdfo? quelle acque dietro alle fpalle, e quel monte, e quel bo» 
feo, dichiaratemeli un poco.

G.  Quello è il monte Cafialio, limpido, e chiaro per le feienze, le quali vo
gliono efiere chiarilfime, e abbondanti; il bolco fi fa per la folitudine, vo
lendo tutte le feienze avere quiete, e ripofo, fuggendo li romori delle cor
t i ,  e le avarizie del Mondo.

P. Di
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p  Dì que{le altre otto forelle udii già le proprietà, che lor danno quelli

Vrrittori* ma riditemi il voftro parere. . .
r  Dicono’ che dopo Calliope l’ altra fi chiama Clio per la volontà d im

parare Euterpe per dilettarli in quello in che altri pigli la cura, Melpo
mene è dare opera a quello con ogni fludio, Talìa è capire in te quello 
a che dai opera, Polimnia è la memoria per ricordarfene, Erato è rinno
vare l’ invenzione da fe, T e  li core è giudicar bene quello che vedi, e tro
vi Urania è eleggere il buono di quello, che troverai, e Calliope e prof
ferire bene tutto quello che fi legge, che è quella, come diffi prima a 
V E ., che fede, flando con la bocca aperta, acciocché profìerilca, e can
ti* bene le io d i, e i fatti non folo de* Principi grandi, ma di coloro, che 
imitano le virtù, e fe le affaticano per li fcrittoi, come fa chi di conti
nuo Ha, e darà in quello. . r ,

P  Mi pi<icc il voftro difcorfo; m3 pcrclic fs-te voi tjuci due putti 3 ledere y 
uno in fu quel corno di dovizia pofato con le frutte in terra, e quell*al
tro , che faglie fopra il corno, e ha pofato una gamba in fu quella ma- 
fchera di vecchio brutta, e che tira il corno di dovizie a terra? ditemi il
fignificato fuo.

G.  Quelli fono fatti uno per lo amore divino, V altro per lo amore umano; 
fopra l’ umano fede godendo le cofe terrene, e il divino lo va tirando at
terra, e lo fprezza, falendo al Cielo per godere, e contemplare le divine; 
la mafehera, che ha Cotto di vecchio, brutta, è il vizio conculcato da 
elfo amore divino; e il guardare alto, è il contemplare le virtù,

P.  Mi fatisfà affai; ma che ci fa poi quella palla del mondo ?
G.  Quefta è fatta per i’univerfo, che tutti nelli anni più teneri ci dovremmo 

voltare alle virtù, e faenze di quelle nove donne, che ci dimoftrano la 
natura delle cofe; e quefto denotano quelli ftrumenti, e libri appartenen
ti a quefte Mule.

P.  Tutto mi piace, ma quella tromba fotto la palla del mondo che cofa e?
G.  Quella è la tromba della fam a, la quale rifuona per tutto il mondo per 

l ’ opere di coloro, che feguitano il coro delle nove donne.
P.  Mi piace; ma quella imprefa del Duca noftro fopra quella fineffra fenza 

motto alcuno, dove è quella donna, che ha quel morfo di cavallo in ma- 
no, e nell’ altra ha una palla di vetro, come uno fpecchio, nella quale 
dà dentro la Cpera del Sole, e abbraccia quelle cofe ofeure, e le chiare 
non le tocca, diffinirem eia un poco.

G.  Quella è la prudenza, e temperanza del Duca noffro, il quale vedendo 
nello Ipecchio della vita di coloro, che egli giudica, il Sole della giufti- 
zia percuote nella palla dello fpecchio, e le cofe maligne incende, e con- 
fumâ , e alle chiare, e pure non fa nocumento, dimoftrando, che la tempe
ranza, e prudenza non tocca, nè offende mai li buoni, ma arde, e con
firma tutti li rei di continuo.

P. Ma poiché fiamo al fine, ditemi che cola è in quefta fineffra di vetro più 
eccellente che l’ altre? che fanno quelle tre donne intorno a quella Venerei*

G.  Signore, quelle fono le tre Grazie, che la fanno bella; una le acconcia il 
capo con gioje, perle, e fiori; l ’ altra le tiene lo fpecchio, porgendo Tal-

E 2 tre
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tre cofe no» fole da conciarle la teda, ma tutto il refto; T altra mette 
acque odorifere nella conca per lavarla, e farla più bella, Tonificando, che 
lenza le grazie di D io , e doni le cofe, che elcono delle mani noftre, non 
poffono mai edere accette alli uomini, nè alla Maeftà Sua, fe la carità 
che è la prima, non li acconcia il capo, con l’ amore ribaldandolo, e 
eoi buono giudizio; e la fperanza non ci fa vedere la chiarezza nello 
ipecchio della prudenza, e il torto della vita noftra nelle male operazioni • 
e la fede , che maneggia l’ acqua del Battefimo facrofanto, non ci tenga 
fermi a camminare per le obbligazioni, che promettiamo alla Santa Chiefa 
di rinunziare a Satanafifo, e alle fue pompe, e fermamente credere nel ma! 
gn o, e giufto Dio: quello è il lignificato luo, e quanto contiene la prò. 
prietà di quella Venere.

P. Quei due tondi di fotto, in quei portelli, che in uno è quella femmina, 
che vola con quello feudo imbracciato, e quello (limolo in mano, e quel! 
Taltra è la dovizia?

G.  Quella è la folJecitudine, e quella la dovizia, come ha detto V. E.; la folle, 
citudine è madre dell’ abbondanza in chi fpedilce le faccende; che*denota, 
che quello fcrittojo è fabbricato per attender a quelle; or palliamo alla 
quarta camera, ove fono le cofe di Giove. 

t .  Palliamo, che oggi è un giorno, che efifendo caldo, è da comperarlo a 
denari contanti a lare un opera ùmile a quella; ma non ci è fe non un 
m ale, che s ò , che ragionando, tutto vi fo affaticare la lingua, e la me. 
moria.

G.  Non fi affatica la memoria, poiché io ho innanzi le cofe, di che io ra» 
giono, che viene a elle re un poco meglio, che la locale; mi increfce bene 
di V .E .,  che potrelle federe in parte ch’ io ragiono, e non vi llraccherefte, 

P . Io non pollo flraccarmi, perchè fono tante le cofe, che ora mi volto ad 
una, e ora ad un’ altra; e la varietà delle fiorie, e i fuoi lignificati, e la 
vaghezza de’ colori mi fanno palfare il tempo, che io non me ne accorgo, 

Cr. Orsù padiamo oltre, che veggiamo quel che fegue in quell*altra chimera» 
che *5 * che qui ci è da dire più che nell*altre.

Gl OR-



GIORNATA PRIMA*
RAGIONAM ENTO Q U IN T O .

P R I N C I P E  E G I O R G I O :

Ccoci all’ altra fìanza ;  come la chiamate?
Chiamali la camera di G iove, il quale fa figliuolo d* O p i, e 

Saturno, e partorito in un medefimo tempo con Giunone ; 
dicono, che e’ fu mandato nel Monte Ida in Creta, oggi da 
noi nominata FIfoIa d iC an dia, e fu dato, come V. E. vede, 
a nutrire alle Ninfe, alle quali, per paura che il Padre non 

lo facefie morire, dalla madre Opi fu mandato; per il che piangendo, co, 
me avviene a’ fanciulli piccoli, perchè il pianto non fulfe Tenuto, facevano 
far romore con i timpani, feudi di ferro, e altri finimenti, onde lenten
do le api quel Tuono, fecondo la loro ufanza s’ adunavano infieme, e gli 
fintavano nella bocca il mele, per il quale benefizio Giove poi fatto Iddio 
concede loro, che generarono lenza coito»

P . Ditemi, quefta Ninfa, che fiede in terra , e ha Giove in filile ginocchia, 
e quella capra attraverfo, che gli ha una poppa in bocca, che cola è?

G.  Quella Ninfa è Amaltea figliuola di Melifeo Re di Creta, F altra è Me
litta Ninfa fu» forella, che una attende a farlo nutrire di latte, l’ aitra 
col mele, che ha in mano, Io va nutrendo; dove ella fu poi convertita in 
ape per la fua dolcezza . Quel Pallore , che tiene la capra, è di quelli del 
monte Ida, che guardava gli armenti.

Po Ogni cola riconofco; ma ditemi, quella quercia, dietro ad e (Te ,  che è sì 
grande, piena di ghiande, e n’ efcono P ap i, che cofa lignifica ?

G . Fu che crefcendo Giove, e avendo guerra con li T itan i, per li padri pre
fi, che Io volevano far morire, per quella vittoria gli fu fagrata la quercia 
in fegno di forte ; e così per la vittoria, che ebbe contra i Giganti, che 
vinti cacciò loro addoffo alcuni monti. Intendefi la quercia ancora in me
moria dell’ età prima, che vivevano gli uomini di ghiande. Giove dette lo« 
ro il modo delle biade, e delle altre comodità; quello,  Signor m io, fu 
quello, che edificò tempj, ordinò facerdoti per fua gloria ; fecene edificare 
ancora in nome Tuo, e delli amici, come fu il tempio di Giove Àtaburio, 
Giove Labriando, Giove Laprio, Giove Molione, e Giove C affio , e molti 
a ltri, chyio non ho ora in memoria.

P. Gli ho letti anch’ io; ma ditemi, io ho pur villo in molti luoghi Giove col 
fulmine in mano, così nesroverfei delle lue Medaglie.

G.  Del
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G. Del fan imperio non 11 fa fcettro, ellendo principale capo di tutti gli Dei* 

il fulmine fe gli fa , perchè egli, come Padrone del Cielo, co’ fulmini per! 
cuore la terra; e le tre punte, come s’ è detto, punifcono non folo i fu, 
perbi, ma ancora gli altri, che errano.
Fu certo grande nomo; poteftà, che fola fi concede al fommo Fattore.

. Spettò interviene, che fi adora tale uomo per Iddio, che è una beflia, ed 
è grandini ma empietà, e ignoranza; ina per tornare, quelli abitò il Monte 
Olim po, e ricevè in olpizio tutti li R e , e  Principi de’ popoli, e venivano 
a lui tutti quelli, che avevano liti, ed erano con giudizio retto da lui deci, 
fe; rimunero , e accarezzò grandemente quelli, che con indudria fufiono 
inventori delle novità , che porcalTono utile alla vita umana ; ed egli fu di 
infinite inventore per Palate, e comodo de’ fuoi popoli; divife g l’ Imperj 
con Fratelli; e ad .amici, e parenti donò ; lafciò leggi, ordini, e coftumi da 
ottimo Principe,.

P . Quello averlo fatto fopra tutti gli D e i ,  pur fi vede che Jo meritava ope. 
rando bene, che ne dite?

G.  Egli è vero; e certo è , che anche con aduzia aggiunfe gloria alla Aia 
grandezza, la quale ho fatta in quello quadro grande verfo la fineflra, e 
F ho finta vecchia, con acconciatura di capo, dentrovi due a le , e fra i 
capelli canuti eri due ferpi, e nella Anidra mano una lucerna accefa.

V.  Dove falciate voi lo fpecchio, che ella tiene nella delira, guardandovi!] 
dentro? ditemi un poco i fuoi lignificati.

G.  Sempre nelle perfone, che vivono .affai, è Io Sperimento, e l’ aduzia ,* le 
due ferpi fono attorno al capo per la prudenza, e le due ali perii tempo 
pattato, che è già volato via; lo fpecchio fi mette per il predente, e la 
lucerna accefa per il futuro, antivedendo per vigilanza il tutto *

P. Bella fa mafia; ma ditemi, che femmina è quella, che nella delira mano 
ha quelle palme, e nella Anidra quel trofeo, e quelle altre armi attorno?

G  Signor m io, quella è figurata per la gloria, e quell’altra è la liberalità, 
come vedete in quell’ altro quadro, con quel bacino in mano pieno di de
nari, gioje, catene d’oro , rivelandole in giù, che fi fece adorare come fece 
G iove, e diventò gloriofilfima.

P . Mi piace; ma che figurate voi quello bel giovane armato all’ antica con 
quelle corone di lauro, di quercia, di gramigna, con tanti trofei, e tan
te palme, e olive intorno?

G.  Quello è fatto per l’ onore, che acquillano gli uomini , che per fatiche d’ 
armi ricevono le corone navali, rollrali, o murali, i quali animofamente 
combattendo, fi fanno fopra gli altri onorati, come fe fuffero Iddìi; e per
chè quelle quattro virtù furono larghe nel fommo G iove, fi mollia la via 
a Principi, che vadano imitando quelle quattro virtù.

P- Sono latisfatto ; tornate alle fiorie. Io veggo qui nel fregio, che s’aggira 
intorno alla camera, tanti putti naturali ignudi, che reggono in varie at
titudini il palco, e quelli quattro paefi, che cola fono?

G. In uno è Giove trasformato in Cigno, del quale, abbracciandolo Leda, e 
ingravidata di elfo, ne nacque poi Cadore, e Polluce, ed Elena; nelli altri 
vi fono facrifizj di più animali fatti dalli uomini al fommo G iove.

P.  Tutto
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p  Tutto ho intefo; ma incominciate un poco a dichiararmi ,  perche conto voi 

Vate nutrire Giove a quelle Ninfe, e da quefta capra, e  guardato da quefto 
"flore con quefta quercia dietro; che proprietà ha col Duca mio Signore? 

q  v  E .’sà, come dilli nella caftrazione del C ielo , le Ninfe effer nate di 
Re ■ qui fono le due potenze attribuite a Giove, che la Sapienza è latta per 
Melifta, e Amaltea per la Provvidenza nutrice del Duca noftro, che Runa, 
converfa in Ape, gli va Afflando in bocca il mele celefte, denotando, che 
tutti i lacci del Mondo arino da Meliffa la Sapienza ; Amaltea , che è la 
Provvidenza divina, trae dalla capra la fuftanza del latte della carità per 
nutrirlo, il quale elee dalla Capra animale catdiffrmo, e d’ ogni tempo ab
bondante, e purgato da’ femi trilli; e così come per il benefizio degno d’ob. 
bligo, che ricevè Giove da quefta capra, giudicandolo degno di lempkerna 
memoria, medela fua imagine in Cielo fra le quarantotto Celefti , aggiu- 
gnendoci a quefta capra dal mezzo in dietro la forma d’ una coda di pe
fee, deftinartdola ne! Zodiaco fra i dodici fegni di quello , con la benignità 
di fette fieli e lopra le corna, le quali denotano i fette fpirìti di D io , che 
anno cura del D uca, e per le tre virtù Teologiche, e le quattro Morali , 
che egli ama tanto, dandogli la Carità verfo il prodimo, la Fede nel com
mercio delli uomini, la Speranza che ha nel grande D io , poi la Fortezza 
contro i nemici,, la Giuftizia in coloro, che elcono con la mala vita fuora 
delle leggi, la Temperanza , e la Prudenza nel governo de’ fuor popoli, e 
a quefte 'ftelle inclinano i (ette pianeti, così fono fautrici alle fette arti li. 
berali, delle quali fi diletta tanto S. E r 

P.  Mi piace, ma perchè Io figurò così tutta capra prima, e mezzo pefee poi? 
G.  Perchè il mele di Novembre è quello, che laida tutta la calidità della 

fiate, e piglia tutta Pumidità del verno, che il caldo, e il fecco refta nel
la capra, e l’ umido, e il freddo nel pefee, e gli anno dato nome di Ca
pricorno, fegno appropriato dalli Aftrologi alla grandezza de’ Principi Illu- 
ftri, e afeendente loro; come fu di Augufto, così è ancora del Duca Co- 
fimo noftro, con le medefime fette ftelle;; e così come egli oprò , che Au
gufto fuffe Monarca di tutto il mondo, così giornalmente fi vede operare 
in S. E. che Io ingrandire, e lo accrefee, che poco gli manca a effer Re 
di Tofcana, e ne feguira, che contro il ptnfiero , o la volontà di qualcu
no fu fatto Duca di Fiorenza; e non folo quefto fegno, o animale fi ado. 
però, ma tutte le quarantotto imagini del Cielo vi conccrfono, che mol
to acconciamente lì può riferirle aT quarantotto Cittadini, che lo eleflono 
dopo la morte del Buca Aleffandro Principe, e Duca di Fiorenza.

P. Significati grardiffm i, e miracoli del grande D io ;  ma perchè non dite 
niente di quel Paflore, e dell’ albero della quercia?

G.  Il Paftore è figurato per il buon Principe, il quale ha cura de Puoi po
poli, che fieno bene guidati, e governati; e come il Paftor buono difende 
da’ lupi li Tuoi greggi, così da’ falfi giudici, e da’ cattivi uomini difende i 
fuoi popoli quefto Principe . Della quercia dilli, che era per la Fortezza , 
che oggi quefto Principe ha tutto lo Stato fuo fortifiìmo, e Io fa di gior
no in giorno più, e come in Giove fu, che provvide a quelli, che vive- 
vano di ghiande, il grano, così ha provvifto a noi, che viviamo oggi con

tante
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tante delizie, die di ciò dovremmo render grazie al grande D io , e che 
ci faccia grazia d’edere obbedienti a quello Principe, poiché d’ ogni teca, 
po le api fue ci follano mele, che efce dalle api nate nella quercia, co 
me vedete, che ho dipinto, Dilli di fopra, che Giove cacciò del regno i 
Padri, che lo vollono far morire; cosi il Duca noflro, ajutato dalla bontà 
di D io, ha difperfo del fuo regno i falli lupi, che anno cercato d’ impedir. 
1 1 governo, fulminando i giganti, cioè i fuperbi; e perchè non fi muo. 

vano ha meffo loro i monti addoffo delle opere buone con la grandezza 
della gloria fua. Ha edificato luoghi grandi, come per iJ fuo dominio fi ve
de, non folo per difender fe* ma per far comodità a’ fuoi amici, e fervi, 
tori, che abitano le Fortezze, traendone utile, e onore; ne’ fuoi paefi ha 
introdotto d ogni tempo uomini ingegno fi, dando remunerazione grande allì 
armigeri, facendo l’ordine delle ̂ Bande, per il fuo Stato, de’fuoi popoli, in. 
fegnatido a chi non fa il medierò della guerra. Ha ufato la virtù dell’ofpi. 
talità con gran magnificenza a tutti li Signori grandi, che fono venuti a 
veder Fiorenza, e ha decifo feveramente le liti, e quelli, che anno trova, 
to con induftria comodo alcuno per la fua C ittà, gli ha remunerati,* ed è 
flato inventore di molte cole utili a’ fuoi popoli, e di tutto le v i r t ù I t a  
to , ed è ottimo Padre. L’aquila di Giove l’ha avuta per fegno, e augurio' 
e per ifpegnere li fuoi nimici; e quella gli ha (corto il cammino, e ha ab! 
braccato P infogna fua, ed è Hata quella, che gli ha confermato lo Stato 
e che glie ne ha ampliato grandemente,

P • Tutto fta bene; ci re forno quelli quattro quadri. Delia Afluzia intefi il fi- 
gnificato, cosi della Gloria, Liberalità, e Onore, che mi piacque affai.

G.  Signor m io, quelle fono quelle virtù, che manterranno vivo il nome del 
Duca Cofimo tempre, perchè egli con la fperienza del governo è fatto ac* 
corto ; e con 1 opere, che 1 anno fatto conofcere, è divenuto gloriofo* e 
con la pompa, e grandezza del faper farli conofcere è flato Uomo rari (li- 
m o; e con il donare a ogni forte di gente, fecondo i gradi, è flato lite, 
raliffimo. Ma palliamo oramai a guardare l’ opera de’ panni d’ arazzo teffu- 
ti da quelli Giovani, pure ..con mia invenzione. Guardi V. E. quello pri
mo panno, ^

P. Eccomi a ciò.
G. Quelle fono figurate per le nozze dì Giunone forella , e moglie di Giove.
P. Perchè la fanno forella di G iove?
G. Per edere Hata prodotta da quelli Aedi fegni, che furono in Giove, feti, 

do nati di O p i, Saturno. Quella è la Dea delle nozze, e matrimoni, 
e ia quattordici N in fe , che mai le le partono d ’ interno; alcuni voglio
n o, che fieno le qualità delle cote, che partorire 1’ aria. In quefl’ altro 
panno che fegue è la floria di Europa amata da G iove, il quale cornati- 

o , che Mercurio cacciaIte via gli armenti delle montagne di Fenicia; do
ve effendo Europa nel lito con altre donzelle fcherzando, Giove fi cangiò 
m un bellidìmo toro, e fi pote me] mezzo dell! altri armenti; vedendo Eu
ropa si elio, e raio animale,, e con maniere piacevoli cominciando a 
tam carezze, la ridude a montarvi fopra, e pian.pia.no accodatoli al lito 
ialtò nel mare, *  la portò fino in Creta, dove partorì, e fece con tanta

deflrezza

&
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deftrezza Giove quel furto, che appena i pallori, che ivi guadavano gli 
armenti 3 fè n’ avviddono.

P Mi piace affai, ma(Time quel cane, che gli abbaja dietro; ora feguite il refio.
G In quefta ftoria, che fegue, è Giove, il quale coti Nettunno, e Plutone 

Vuoi fratelli divide li Regni; a Giove rimane il C ielo , toccandogli J’ O nen. 
te ' a Plutone più giovane, Re crudele, che fu chiamato O rco, gli toccò 
la ’parte d’ Occidente ; teneva un cane con tre capi, come vedete, al qua
le dava a mangiare uomini vivi; diede a Nettunno, che abitaftc 1 antico, 
e alto Mare circondato da'nugoli profondi, fcuri, e atri , inficine col 
coro delle balene fmifurate attorno, e con altre cofe marittime. In quefi' 
altro panno è la ftoria di Danae figliuola di Acrifio, alla quale, emendo 
per tema del padre in prigion perpetua, venne Giove innamorato conver. 
tito in pioggia d’ oro , e ingravidata di effo, fi fuggì dal padre. Seguita in 
queft’ altro panno, come facrificando Giove nell’Ifola di N afio, andando 1 ti
ranni, come s’ è detto, una grand’ aquila gli volò fopra il capo, la quale, 
da lui prefa per augurio felice, volle in protezione, e la prefe per inlegna.

P. Quefte fono tutte cofe belle, e che fotto quefta fcorza fi coprono.
G. Eccoci Signore a quello ultimo panno, nel quale è la ftoria di Ganimede 

figliuolo del Re di T ro ja , giovane di fmifurata bellezza, il quale caccian
do fopra il monte Ida, cinto di frondi, e la tefta ancora, turbando con 
le caccie la quiete a’ cervi , fu , cacciando, da G iove, trasformato in Aqui. 
la , rapito in cielo, e fatto coppiere di tutti gli Dei celefti.

P. Ditemi il lignificato di quefte fei ftoriet che attengono a S. E. così, co
me Pavete dimoftrato in Giove? ^

G. D irò, che le nozze di G iove, e Giunone, poiché fono nati de’medefimi femi, 
edendo moglie, e forella, fono le nozze, che con le cafe nobili, e di fangui 
illuftri per egual grandezza ha fatto in più tempi Giunone nella gran cala de5 
Medici con le nobiliftìme, e illuftri donne, che anno poi con i loro feliaffimi 
partì generato gli Eroi Ducali, e Cardinali, e Pontefici fommi per ridurla a 
tanta grandezza, e per ultimo la fucceflìone del Duca noftro in sì onorata, e bel
la famiglia, che certamente i mafchi, e le femmine fono forme di figure ceiefti.

P. Dove lafciate voi i parentadi degli imperadori, e la fucceflìone, che oggi 
è viva per la Regina di Francia, ufcita di cala noftra?

G. Laffava il prò e il meglio; le N infe, che fono attorno alle nozze di Giu
none, fono gli ornamenti, e l’ abbondanza delle faen ze, e arti, che ha 
fotto dì fe quefto Principe, e in quefto Stato, il quale non meno oggi fio- 
rifce nelfarm ì, che nella Filofofia, Aftrologia, Poefia, Mufica, Mattemati- 
ca, Cosmografia, Agricoltura, Architettura, Pittura, e Mercatura, ficchè 
non fu mai tanto abbondante, quanto è ora,* che ne dite?

P. £ ’ veriffimo; tornate a quefta Europa.
G. Eccomi Signor mio; Il cacciar Mercurio gli armenti di que’ paefì, fono fia

ti i penfieri ingegnofi del Duca Cofimo, che pigliando il poffefib di Piom
bino, levò via i vecchi governi; poi innamoratoli di Europa, e trasforma
to in toro, cioè nella fua fiorita età ferociftìrno, animofo, e utile anima
le , nuotando p erii mare, cioè per Tonde delle difficultà pafsò con le galee 
nell’ E lba, e con Europa, cioè con la volontà fua gravida di penfieri, per

F parto-
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partorire in quel luogo il benefìzio comune non (blamente del fuo Stato, nn 
la (ìcurtà di que’mari, e del fuo dominio, edificandovi la Città di Cofmopoli 

? . Sta bene, or finite il redo.
G.  Seguita quando Giove parte in C ielo, pigliando delle tre parti il maggior 

dominio; così ha prefo il Duca noftro il governo dello Stato di Fiorenza 
per farne V. E. Principe, e Duca, acciò dopo Lui moftriate la virtù de! 
voftro animo degno di sì onorato, e ricco prefente; e perchè polliate co, 
minciare pretto, dovrà darvi quel di Siena; le cofe ecclefiaftiche faranno 
con quella grazia che fi vede piovere dal Cielo, rette da D.^Ferdinandfr 
quelle del Mare da D. Pietro; e il retto de’ R egni, che fi acqueranno! 
faranno dedicati alle virtù de’ voftri fratelli fi Infili (fimi, e così come Giove 
donò apparenti, e amici li altri regni, non meno per virtù il gran veltro 
Padre è flato largo; perchè dei fuo Stato ha donato a molti molti luoghi 
facendo prefente ancora a Giulio Terzo Pontefice (a) del Monte S. si  
v in o , oggi Contea, e patria di detto Pontefice.

P. Ogni cofa è veriflìma; tornate alla ftoria di Danae.
G,  Quetti, Signor mio, fon coloro, che per oro , e doni fono sforzati dalla 

cortefia, e liberalità a far la volontà del Duca noftro, il quale in pioggia 
d’ oro pattando per li luoghi piùfegreti, trae di quelli, cioè di luoghi m- 
pottìbili, ogni perfona per donativi, e per amore a*Tuoi fervigj per onorarlo* 

P . Quello facrifìzio, che fegue, che fignifica egli?
G.  Quello è , dopo il vincer le guerre, i facrifizi pubblici, e il riconofcere 14 

dio del Duca noftro, rendendo grazie alla Maeftà Sua, che temendolo, c 
amandolo combatte, e vince Pimpottìbiie per lu i, onde chi vede, e ode, 
va magnificando il fuo nome»

P . Rettaci appunto quefta di Ganimede; feguitate il fine.
G.  D ico , che ficcome Ganimede fu di fmifurata bellezza, figliuolo di Trojo, 

così il Duca noftro, figliuolo del gran Giovanni de* Medici, Re dì tutti gli 
uomini forti, giovanetto di bellezza, e grazia, con le virtù di lettere, c 
d arm e, turbò la quiete co* cani, cioè con li coftumi buoni, e vinfe le fie« 
re; poi dal fomroo Giove in forma d’ Aquila rapito in Cielo, diventò cop- 
piere di tutti li D e i, cioè fu chiamato da* fuoi Cittadini nella fua giova- 
nezza, deftinaco Principe di quefta C ittà, e da Cefare Veltro, cioè dall’ 
Aquila Imperiale portato in Cielo, e confermato Duca; viene a etter poi fat- 
to coppiere, perchè con l’ ambretta dette bere alli Iddei, cioè con modo del

l a )  U  P a p a  G i u l i o  H i »  f a  A r e t i n o ;  i l  N o n n o  d i  L a i  
M e f l e r  F a b i a n o  d ’ A o t o n ' o  C i o c c h i  o r i u n d o  d e l  M o n a  
a e f a n f a v i n o T e r r a  d e l l ' A r e t i n a  D i o g e f i ,  d o m a t i ,  
d ò ,  e d  o t t e n n e  p e r  f é ,  e  p e r  l i  f u o i  d i f e n d e n t i  g l i  
« m o r i  p u b b l i c i  d e l l a  C i t t à  d i  A r e 2 Z o  P a n n o  1497 » 
a , d i <J9» N o v e m b r e ,  c o m e  lì  v e d e  n e l l e  D e l i b e r a .  
Z i o n ì  d e l  n o Q r o  C o m u n e  lib» O .  p a g .  1 95 » }  o n d e _ »  
p o i  n e l  i s s o . ,  a l l o r c h é  i l  C a r d i n a l  G r ò :  M a r i a  d i  
V i n c e n z i o  d e l  d e t t o  M e f f e r  F a b i a n o  C i o c c h i ,  c h i a .  
s n a t o  i l  C a r d i n a l  d i  M o n t e ,  d i v e n t ò  G i u l i o  I I I , ,  
S i i  A r e t i n i  d e l t i n a r o n g l i , c o m e  a  l o r o  C o n c i t t a d i .  

r ° t ' j U n a  ^°^e n n e  A m b a f c e r i a  —  A t t e n d e n t e s  , q u o d  
J u b  d ie  7 .  p r a e je n t i s  m t n f i s  ( F e b b r a i o  i S f o .  ) / h i t  ap -  

J u m p t u s  a d  g r a d u m  P o n t i f i c a t u s  J u l i u s  H I ,  A r r e t i n u s  
C i v i s  . . . .  d e l ib e r a v e r u n t  f i e r i  t r e s  O r a t o r e s ,  m it t e n m 
d o s  a d  p e d e s  S i t t f f i j f i m o s  ^  e d  e i e f i e r o  M e f l e r  G r e .  
g o r i o  R i c o t - e r i ,  M e f l e r  O n o f r i o  C a m a j & n i , e  F r a n -

cittì.
c e f c o  A l b e r g o t t i  ,  c o m e  n e l l e  d e t t e  D e l i b e m i e n i  
l i b .  X .  p a g .  2 9 8 .  L ’ i f ie f f o  C a r d i n a l e  t e n n e  lungi» 
m e n t e  l a  P r o p o f i t u r a  A r e t i n a ,  D i g n i t à  m a g g i o r o  
dopo l ' E p i f c o p a l e  n e l  D u o m o  d i  A r e z z o  i  e d  in udì 
f u a  l e t t e r a  d e l  d i  s .  S e t t e m b r e  » 5 1 6 .  d i r e t t a  t i p i1 
t a t ì b u t  C a n o n i c i s  &  C a p i t u l o  E c c le j ì a t  A r e t ì n a e , che 
o r i g i n a l m e n t e  fi  c o n f e r v a  n e l l a  f i l z a  2 .  d i  l e t t e r u  
d e l  C a p i t o l a r e  A r c h i v i o . f i  f o t t o f e r i f i e  J o a n n e s M tr ìf  
A *  c h ie p i jc o p u s  S i p o n t i n u s  &  V r a e p o f i t u s  A  r e t i n i t i .  Di
v e n u t o  p o i  C a r d i n a l e  n e l  r i n u n z i ò  la  detta-* 
P r o p o f i t u r a  n e !  1 ^ 4 4, a d  I n n o c e n z o  d i  Monte, co
m e  n e l l e  D e l i b e r a z i o n i  C a p i t o l a r i  d e l  d e t t o  anno 
p a g i n .  1 4 ? ,  U n a  f u a  P o n t i f i c a l e  i m m a g i n e  vctuila fi 
c o n f e r v a  n e l l ’  U d i e n z a  d e l  C a p & n l o  d i  d e t t a  Ùtt 
t e d r a l e  c o n  q u e i l l  v e r f i :

C i o c c h i u s ,  A r s e t i  f u e r a t  q u i  S e i e  f e e m d n s , 
J u l i u s  a  M o n t e ,  e f i  Orbis i n  U r b e  e a p ’J t  •
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ciflìmo, quafi divenendo arbitro, fermafle le difcordie de*Principi, e to- 
ghette la fete delle loro volontà magìigne, e fetisfaceffe con Fa mbrofia 
a noi, con! lettere fpecchio nottro d’ ogoi virtù, eeoftum i, e fare che ogni 
vivente, che lo cono (ce, abbia a ftupire di fe ;  e come rimalono ammirati 
i guardiani di Ganimede vedendolo portare in C ie lo , così tutti coloro, che 
veddono crearlo Principe da Iddio miracolofamente , fe he «Maravigliano 
fempre che fe ne ricordano.

P.  In verità che quello Giove v’ ha dato materia aliai da penfare, e da di* 
pignere; ma oramai è tempo di pattare all’ aria, e ridurli in fui T errazzi
no, dove parte piglieremo conforto da sì bella veduta, e parte conterete te 
cofe, che avete fatte.

GIORNATA PRIM A.
RAGIONAM ENTO SE ST O .

P R I N C I P E  E G I O R G I O *

Oftra Eccellenza vede quello Terrazzino cavato in sù quella 
torre con induttria, e quello ornamento grande di colonne, 
e affai pietre, che lì fono fatte a proposto, perchè in que
lla altezza di quarantacinque braccia ci conduciamo, co
me V. E. vede, l ’ acqua, e ci faremo una fontana fimi- 

a quella, che per modèllo nel muro abbiamo dipinta. 
F. Certamente che quella farà cola rara: ma donde fate voi venire quell’ acqua? 

ditemelo di grazia.
C.  Quella, Signore, verrà dalla fonte alla Ginevra, la quale abbiamo matu

ramente conliderata, che farà tanto alta, che getterà fino a quella altezza, 
c quella li condurrà pretto, perchè di già s’ è cominciato ; or feguitiamo il 
noltro ragionamento . V. E. vede quelli tabernacoli fopra quelle porte, con 
tónte bizzarrie lavorate di flocco, così quello Cielo, e medefimamente que- 

o tabernacolo di m ezzo, nel quale va una figura di marmo antica , che
verrà di R om a, che la donò a S. E. la buona memoria del Signor Baldo
vino dal Monte.

P.  Che figura è e lla , e che nome ha?
G. II nome fuo è Giunone, ed è bella ftatua, ed è quella , che dà materia 

a^ Uefr° j  em zzino, e non fi poteva mancare di tal fuggetto; prima per- 
c e e endofi trattato di Giove, in figura del Duca Signor noftro, bifogna 
ora trattare della Moglie fua, cioè deirillufìrittìma Signora Duchetta, tan* 

^ ant0 luogo è per pigliare aria con quella bella veduta; ed
c endo Dea ella de Regni, e dell’ aria , non fe le poteva dare miglior luogo.
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F.  Sta bene; ora cominciate.
G . Dico, che, come V. E. sà, Giunone nacque di Saturno, e O p i, e come 

abbiam detto, fu moglie di G iove, e Dea de’ Matrimonj, e delle rìcchez» 
z e ,  e Dea de’ Regni, perchè ha nelle vifcere della terra i tefori, e le 
cave dell’ oro, dell’ argento, e degli altri metalli.

V.  Ditemi un poco, perchè la fate voi tirare lafsù in Cielo da que’ duoi pa, 
voni in Cu quella carretta? 4 ,

G.  E (Tendo ella Dea delle ricchezze, col pavone fi moftra la qualità de rie. 
chi, il quale è il contrario di quelli, che non fono modelli, favj, tempera- 
t i ,  umili, e virtuosi; il pavone di lua natura Tempre grida, come i vati, 
tatori , che anno le ricchezze ; e ancora perchè il pavone ftà Tempre ne 
luoghi a lti;  perchè neifaltezza de’ gran Palazzi gli uomini ricchi ricercati- 
do tutte le preminenze, e gli onori, le piume dorate e ornate con varj 
colori fono le varietà degli appetiti, che cafcano nella mente degli uomini 
ricchi, e le lodi , che di continuo defiderano infieme con le vanità , che 
«Tarpano per loro, avendo Tempre le orecchie refe alle adulazioni. 1 piedi 
brutti di quello animale fignificano le male opere de’ ricchi, che ufano i 
beni della fortuna in mala'parte, i quali Tono desinati a tirare il pelo del, 
la carretta di Giunone; e il Tuo far la ruota, per molirarfi più bello, e più 
gonfiato, e vano, denota, che mentre fi vagheggia, non u avvede di mo< 
Tirare aperte le parti, che per oneftà fi deono tener fegrete, feoprendo Tot- 
to quello Tplendore delie penne dorate la miferia fua . À quello animale fu 
me(To da Giunone nella coda gli occhi d’ Argo ammazzato da Mercurio (che 
diremo più baffo quel che fignificavano); le Ninfe quattordici non l’ ho fab 
te qui, ma in altro luogo, che fono prefe per la ferenità, i venti, le mi. 
gole, la pioggia, la grandine, la neve, la brina, i tuoni, i baleni , i ToI< 
gori , le comete, 1’ arco celefie, i vapori, e le nebbie ; e già fi vede in 
quel quadro a mandritta la Dea Iride, che da un canto ha la pioggia, { 
d’ altro l’ arco baleno in mano, che Io fpinge all’ aria.

P.  Chi è quell’ altra, che ha armato il capo, e tiene quello feudo, e così 
quell’ afta in mano veftita di color giallo?

G.  Quella è Ebe Dea della gioventù, figliuola di Giunone, che fu poi mo< 
glie di Ercole; alzate il capo Signor mio, e guardate quella ftoria in quell1 
ovato di m ezzo, fra quelle due già derte, che lono li Iponfaìizj che fi fan
no con l’ ajuto di Giunone, perchè elfendo Dea delle ricchezze, con effe fi 
fa la dote alle fpofe, e vedetela in aria , che fa loro feremtà . Mancaci a 
dire, come il carro di Giunone è meffo in mezzo da quelli due quadri; in 
uno è l’ abbondanza col corno della copia, l’ altra che ha quel panno av
volto al capo è la Dea della Podeftà,la quale amminiftra le ricchezze, che 
a’ matrimoni ci vuole l’ una, e l’ altra; benché ancor noi gli aremmo Tatto 
torto, Te non avelfimo fatto memoria, come facemmo di Plutone, aven
d o, mercè fua, cavato tanti denari delle ricchezze del Duca , che abbia
mo fatti tanti ornamenti, e pagato tanti uomini valenti, per goderci que
lle fatiche in memoria fua.

P.  Certamente che ella ci ha parte infinitamente, e ancor voi non le avete 
mancato; ma l’ interpretazione di quella ftoria al fenfo noftro mi manca; 
(eguitate l’ ordine voftro.
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r  V E sa che di G pi, e Saturno nafce G iove, e Giunone, qual fu Corel- 

, * moglie di G io ve , applicando ciò alii animi conformi del Duca Signor 
voftro Padre, e della Illuftrilfima Signora Duehefla- Madre, la quale certa
mente, come Giunone, è Dea dell*aria, delle ricchezze, e de regni, e 
de* matrimoni, delia quale non fu mai Signora, che fune ira i mortali in 
terra più ferena, come li dice, nel voìto, avendo lempre nello apparir fuo 
ner la maefià, e per la bellezza, e per la grazia fatto (parire dinanzi a i 
Jervidori , e ludditi Tuoi le nugole delle paffioni, e i venti de iolpiri dolo- 
rolì e fatto reftare la pioggia delle lacrime ne* miferi cori a r i e t i i n  tut
ti quelli, che ne’ lor travagli anno con fupplichevoii voci latto fe rire  a 
quella di lor guai; ed ella fempre come pietofa, e abbondante di grazie 
ha con la (uà iride mandato fopra lor lo splendore dell arco celeile,. con- 
folandoli, e conformandoli alla mente del Duca fuo coniorte. Con egual 
grandezza ha ditinbuiri, e dillribuifce ogni giorno molti donativi, talché 
nelfuna altra giammai la paisò di ornamento, e eli regalità, e di Iplendoie 
d’ animo . Quanto poi ella Ila Dea de’ matrimoni, nelfuna fu , che piu di 
S. E. fia Hata fautrice in accomodare i Tuoi fervitori, e abbia condotto, e 
ogni giorno conduca tanti parentadi di cittadini, che col favore fuo, e con 
quello del Duca noftro dia a inriniti bifognofi nobili i donativi, e le doti ; 
oltre che nelle nozze fatte per Loro Eccellenze,. e ora per le IlJuftriffime 
voflre Sorelle, e fue Figliuole, nel collocarle al Principe di Ferrara, c al 
Signore Paolo Giordano O rlino, li verifica il medefimo,’ che certo S. E. è 
Giunone irielfa. Ma che lalfo io le cortese delle fue tante nobili, e onora
te Damigelle Spagnuolc, e Italiane, le quali con tante ricchezze ha rimu
nerate, facendo ricchi molti fervicori fuoi per via de’ matrimonj, che trop
po ci faria da dire, e V. E. meglio di me l’ ha villo, e Io fa? E quale è 
rimile a Lei, che ne’ parti abbia sì gran fecondità, e sì felice generazione? 
E  Giunone fu invocata Lucina per quello fo lo . Ma torniamo alla carretta 

xfua tirata da’ pavoni, il quale animale è fuperbo, e ricclnfiimo di fplendor 
d’ oro, e di colori, che denota, che i fuperbi gli fa diventare umili, tiran
doci pelò delle virtù fue llluftrilLme, le quali furono fempre am ate, e ri
munerate da Lei; oltre che gli occhi d’ Argo melìì da S. E. nella coda dei 
Pavone, che, fecondo i Poeti, lignificano la ragione melfa da Giunone 
in quello animale, quando fon tocchi dal caduceo di Mercurio, cioè dalP 
aftuta perfuafione, fon fatti addormentare per torgli la vita, onde per ave
re tale efempio dinanzi al carro, come {pacchio, fi vede in quella fare ef
fetti mirabili, col molirare nelle virtuofe azioni fue elTer ferena, conjuga
le , feconda, ricca, liberale, pia, giuria, e religiosa; che fe io fapdfi , co
me non so , dire quel che dir fi potrebbe delle virtù fue, io non finirei 
mai oggi; ma torniamo alle ftorie. A Ebe Dea della gioventù s’ afpetta il 
diriruggere, e confumaie le ricchezze, e {penderle per dar perfezione al 
congiungere i matrimonj, che quello l’ ha fatto S. E. fenza avarizia. Falli 
Ebe figliuola di Giunone, e moglie di Ercole , dinotando , che le fatiche 
fono conforti delle virtù , le quali amano tanto Loro Eccellenze, e malfi
d e  in coloro, che con fatica , e Audio le cercano . Iride va feguitando 
poi, che come l’arco celerie fa fegno di buon tempo, e di pace, così do.

po
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po le fatiche virtuofe negli animi, e ne’corpi, die invecchiano, è elemen 
to e ajuto, avendo per mezzo di Giunone acqui flato le ricchezze, le qua! 
li fono cagione delle comodità delia  ̂ vita, e fanno abbondanza col corno 
pieno di frutti in coloro, che fondi alfa tirati nella gioventù, dove poi la 
Dea della Podeità comanda a i fervi, e affi altri bi log no ti, che per il Da 
ne, e per i falarj t’ ubbidifcario. F

P. Qnefla è flata una lunga tirata, ma in vero che P ho udita volentieri 
e vi fono tutti fenfl buoni dentro; ma ditem i, che ftorie fon quelle in quel 

 ̂ fti tabernacoli di ftucco fopra quefte porte? \
G.  Di Giunone, e Giove; quella è Califfo figliuola di Licaone, la quale fu*, 

gita dal padre, entrando nelle felve, fece compagnia alle ninfe di Diana 
dove fn impregnata da Gioire trafmutatofi in forma di Diana, e crefcendo! 
le i ventre, fu cacciata da Diana, e partorì Arcade; così poi da Giano- 
ne battuta, e (franata, e in ultimo converfa in Orfa fu fegtiitata da Arca- 
de ino figliuolo, che voleva ammazzarla; ed ella fuggita nel tempio di Gio
ve , quivi ancora il figliuolo portò pericolo; onde G iove, convertito Arcade 
ancora in Qrfo, gli ripofe in Gielo intorno al polo artico, Califlo per V Or 
la minore, e Arcade per la maggiore. r

P. Belliflìma floria, ma l ’ altra che cofa è?
G. Ella è Io , che medefimamente effendo amata da Giove, nè a5 fuos prie- 

ghi avendo voluto arredarli, con una nugola la ricoperfe, e la impregnò* 
onde Giunone, vedendo di Cielo quefta cofa, moffk da gelofia, fece f i  
re l aria ferena , per il che aecorgendofene Giove, la trasformò in vacca 
la quale poi malvolentieri dono a Giunone, che gliene chiefe, ed ella la 
diede in guardia a A rgo, che avea cent’ occhi.

P. Volete voi, che quefte ftorie abbiano fignificato alcuno a propofito noflro? 
G. Voglio ancora, che i Poeti fu vi ragionino affai, ma per noi intendo, che 

cosi, come Giunone defidera, che la verginità fi confervi per li matrimo. 
nj> e per le v.rgini, e fendo gelofa di Giove fuo marito, denota la cura 
che tiene la Signora DuchefiTa noftra delle facre Vergini., e monafieri, fa! 
cen lo quelli, che ciò defideran©, trasformare in beftie.

P. Sca tutto bene; vogliamo di quefte ragionar piùf 
G  Signor nò, palliamo a quelle altre.
P.  Palliamo; che invenzione è quefta de! ricetto dove noi fiamo. avanti che 

noi entriamo m quefl’ altra camera, oltre alle tante grottefche, che avete 
fatte in qw flo Cielo? m i par pure vederci la teftuggine, e la vela, im prefa 
del Duca mio Signore; ma perchè gli avete voi fatto tanti putti intorno? 
che mi pare di vedere pure chi la fpigne, chi la tira , perchè ella carnmi- 
n i, e ognuno di lo ro , per affai che fieno, anno gran voglia, che la vada, 

G. i. imprefa, Signor m io , e fatta per le azioni del D uca, le quali fono, 
come altre volte s è detto, temperatiffìme, perchè la vela veloce, e fa te- 
ituggrne tarda fanno inflem e temperamento; i putti attorno, che la foioso.
1 ° ’ , c ftinì? i 1f lh Uomìni’ 11 quali oe,lcro negozj ingannandoli ere.

° 5 c . Sua Eccellenza non fi muova, ed egli con temperanza del prò 
cedere gmgne piu prefto che altri non Io alpetti. F

n L f / r —  non è k  verità; entriamo nella camera; che ftorie fo 
fl$* quefte? facciamoci dal palco. * G l  O R -
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RAGIONAM ENTO S E T T IM O .

P R I N C I P E  E G I O  R G  I O  *

Uefla camera è chiamata la camera d* Èrcole, e quell* 
fono le lue ftorie; in quefta di mezzo fi vede Anfitrio
ne obbligato nelle nozze di Alcmena a far le vendet
te delia morte del Ino fratello, mentre egli era a que
lla imprefa; Giove prefe la forma d’ Anfitrione ,  come 
fe venifife dallo efercito \ Alcmena credendolo marito 

giacque feco, e così ingravidando ne nacque Ercole, il quale ho fatto in 
quella culla ignudo, che è perleguirato dalla matrigna Giunone, che gli 
mandò due ierpi per divorarlo, mentre dormivano i Padri ; e egli con le 
mani tenere prefeli per la gola, e llrangololli quivi; vedete Giove, e Ale- 
mena ignudi, che guardano la forza d* Ercole, che quali fcherzando dà la 
morte a que’ velenofi animali.

P. Mi pare quello un quadro molto pieno; ma perchè avete voi fatto quell’ 
aquila grande a pie del letto con quel fulmine negli artigli?

G. Per moftrare , che quella figura, che fiede ignuda in quel letto , è Giove 
trasformato in Anfitrione, e non è Anfitrione «

P . Bene avete fatto; ma io in quello tondo veggo Ercole, che ammazza 
quei lerpente da fette telle; come feguì quello?

G. Quello è quando alfa palude Lerna combattè con l’ Idra, moliro grandini. 
®o> e terribilej che aveva appiccato in lu le fpalle fette capi, e ogni vol
ta che fe ne tagliava uno, ne nafeevano fette altri. In quelto altro quadro 
è ,  quando Ercole vinfe il Lione Nem eo, dannofo a tutto quel paefe, or
rendo, e fiero animale; onde poiché l’ ebbe Iconicato, portò lemure per 
in legna la pelle*

P. In quell’ altra, che feguita, mi par vedere la bocca dello inferno.
*_~ quando Ercole, entrando nello inferno, prefe per la barba il trifauce 
Cane Cerbero, il quale gli voleva vietar l’ entrata, legandolo appredo con 
una catena di tre ordini di metallo, con la quale Io condnfle di (opra; di 
la ntll altra dona è quando egli tolfe i tre pomi d’oro alle Donzelle Elpe- 
rida 5 e che egli ammazzò il dragone focofiffimo, e velenofo « che le 
guardava.

P. Getto che fono belle forze. Quell*altro, ch’ io veggo da lui con la cla
va eflere ammazzato, mentre tira una vacca per la coda, deve eflere Cac

ce , pa-
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co , pallore de! monte Aventino ; e queir altro foftentno in aria che
cofa è?

G. E ’ Anteo figliuolo della terra, maellro della lotta , il quale giuocò con 
Ercole in illeccato, e fu da lui gittato in terra parecchie volte, e ripiglia, 
va nel toccar la madre terra piti forze,; in ultimo Ercole levatolo di pelo 
in aria Io ftrinfe, e tanto lo tenne, che mandò fuori lo fpirito . In que. 
fia, che fegue, è quando egli aniazzò Nedo Centauro, che Torto fpezie di 
fargli fervizio s’era ingegnato di menargli via la moglie Dejanira; e quella 
altra ultima in quello palco è ,  quando Ercole prefe il toro, che Tefco vin, 
citore aveva menato in C reta , il quale con la furia, e inferenza Tua rovi, 
nava tutto quel paefe. Ora lì fono finite di veder tutte quelle ftorie del 
palco; abbacate gli occhi, e veduto che aremo le ftorie de* panni d’ araz. 
zo, che fon qui di fiotto, dirò poi i fignificati di tutte.

E. Incominciate adunque; che le prove di quello Ercole mi fono fempré 
piaciute.

G.  Eccomi; in quello panno è dipinta la iloria quando i Centauri nelle noz. 
ze di Piritoo volfono rapire Ippodamia Tua moglie, i quali furono feriti, 
e morti dalla virtù d’ Èrcole; feguita in quell’ altro il Porco Cignale Me, 
nalio, il quale fra’ bofchi ne’ gioghi di Erimanto in Arcadia rovinava, e
faceva tremare ogni cofa.

P. E quell’ altro, che fiegue, dove io veggo Mercurio?
G,  Iti quello Ercole ragiona con Mercurio, che ammazzi con Parco gii uccel* 

li ftinfalidi, cioè fi Arpie, le quali facevano oltraggio al Sole; onde gli 
D ei, fatto configi io in cielo, mandarono a dire, che levalfe que’ moliri a’ 
mortali.

V. Quella, che fegne, che cofa è?
G. E ’ che efifendo Ercole in Occidente fui mare Oceano, pofe Calpe, e Abi- 

l a , cioè Puna, e l ’altra colonna, e oggi fi chiamano le colonne d’ Èrcole, 
moftrando, che a’ confini di quelle le navi non doverono per quelli altri 
mari andare, fendo pericolo in quelli; e in quello che legue fu , che quan
do i giganti fecion guerra con gli Dei Ce l e f t i i  quali impauriti fi dromo
in una parte del Cielo, e tanto fu il lor pefo, e paura , che il Cielo mi
nacciava rovina; laonde villo Ercole, che Atlante non poteva foflener quel . 
carico 5 vi mife le fpalle fino che Atlante fi ripolalfie.

P.  Certo che fu un grande ajuto; e dove la (fa te voi quell’ a ltra , quando de- 
polla la clava, fi mife con altre donne a filare?

G.  Quella è una burla, che gli fanno i Poeti, e dicono, che Ercole fi inna
morò di Jole fua moglie, figliuola di Eurifteo R e di Ecolia, e a i prieghi
di lei , depofla la fortezza, e la clava, e la pelle del Leone, li pofe a 
filar con quella, cantando le favole.

P.  Certamente che Ha male fra tanta virtù una dappocaggine sì fatta, e nuf* 
lime a uno Dio sì forte.

G.  Quello denota, Signor m io, che lo amor delle donne toglie il cerve!» 
lo a ogni forte, e favio uomo, e a ogni gagliardo animale, avendo prov
vido la natura di noi, che la noftra fuperbia fi abballi tal volta in cofa, 
che fa gli animi noilri da tanta altezza leena ere in cofa che non fi lìiina

mas
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mai eia neffun mortale; coGcchc Ercole vinto dallo amore di Jole nom 15 
ricordaffe della moglie Dejamra, che ferventemente l ’amava, onde ella s’ in- 
duffe a credere alle parole di Neffo Centauro, che gli dilfe, morendo , quan
do fu ferito da Ercole, cioè else il fangue fuo farebbe atto a reftituirle 1' 
amore del marito; e però avendo fparto quello fangue ferbato a cotale ef
fetto fopra una camicia, glie ne mandò, ed egli fenza fofpetto d’ inganno 
fe la velli, e andando a caccia, fudando per la fatica, quel fangue vele- 
nolo, che aveva toccato quella fpoglia, gli entrò nella carne per le vene, 
e cadde in tanto dolore, che da fe (ledo volendoli cavare tal vede, lì la
cerava, e così nel monte Età fopra un ^lto rogo, fpezzato 1’ arco, e do
nate le faette a Filottete, ardendo lì morì.

P. Tutto Ha bene; ma ricominciate da capo, e difhnitemi 1* interpet razioni 
di quelle fìarie dalla nalcita ds Ercole fino alla m orte, fecondo' il fenfo 
nollro

G» lo ho dipinto, Signor Principe m io, la vita d’ Ercole in quelle camere, 
come cofa illuftre, e celebrata dalli fcrittori antichi, e moderni, e ancora 
come fatiche viratole ; e per non mi partire dall’ ordine già prefo della ero, 
nologia, che dopo Giove nafee Ercole fuo figliuolo,, e’ mi fono Tempre ito 
immaginando, che quelli onorati penfieri, e fatiche nafcano*e tutto il gior
no accaggiano a i Prìncipi grandini quali li affaticano a ogni ora , men
tre vivono, governando, per combattere co’ vizj della invidia, e della ava
rizia, e luffuria, e molti altri, e ancora con le contrarietà de'giuochi del
la fortuna, che non fon pochi; dove infinitamente fono lodati coloro , che 
con la virtù, e valore deli’ animo loro gli vincono; che ciò caufa a quello 
mio penfiero un’ altro intendimento, il quale in quella mia opera è utilifiì- 
sno, e neceffario, artefo< che la vita di quello Dio ter refi re, e i fuoi gran 
fatti , e le battaglie, e le avverfità, che egli ebbe, fono in quelle mie pit
ture come uno fpecchio, che ferveranno a chi le guarda a imparare a vi
vere; e ma Ih me a i Principi* che tali fiorie non anno a effere, fpecchio da 
privati ; talché V*. E. vede qui Ercole , che appena nato foffoca i dsaoi 
ferpenti, che venivano per divorarlo; prefo per Tinvidia patente degli uo
mini, i quali s’ interpongono alle imprefe gloriofer  come diffe bene il Poeta 
siollro in que’ belliffimi verfu

O invidia nemica dì viriate ̂
Cfr’ a bei princìpi vokntkr contraffa*

Óuefto fi vide ne9 principi della grandezza di C elare, e-di'molti altri m 
Roma, e in Grecia; e ha tanta forza quella invidia, che tal volta ancora 
vi fa rimaner dentro quelli,* che ottimamente fon buoni, come fi vide nel 
cafo di Catone, che quanto potèr  cercò impedire i glorio!! principj di Sci
pione. Ma che più vivo efempio polliamo noi pigliare di quello dei Duca 
vedrò Padre, partorito appena dalla bontà di Dio per effer Capo di quello 
governo, e involto ancora nelle fafee, quando il veleno e invidia altrui ven
a r  pe* divorargli lo Stato, che egli eoo le mani ancor tenere frangola

loro
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loro i penfierì, die macchinavano velenofo, e maligno effetto? Nè peniate,' 
Signor Principe mio, che il veder combattere quivi Ercole alla palude Ler
na con l ’ Idra non diletti chi confidererà quella ftorìa, potendo pafcer l’ani
m o, e imparare a conofcere, che querto animale fia l’ adulazione, e la fal
lita, con la quale i Principi buoni del continuo combattono, come fece Er
cole, i quali, quando aranno cura alla pelle dì quello animale, faranno Tem
pre come fece Aleffandro Imperadore, il quale cacciò di Roma rutti li adii, 
latori, che avevano prima avvelenata quella Città del fuo Antecedere; non 
pare egli a V. E*, che tagliale i capi ali’ Idra col fuoco , a levarteli di
nanzi/1

P * Certamente sì .
G.  Ma ditemi, non è una virtù grandiffima quella di quel Principe , quando 

libera una Città per foftocamento di alcuni Cittadini, i quali non contenti 
d’ un governo vanno con la grandezza, e fupérbia loro fottentrando per 
venir capi, e cercando per vie diverfe tenere in Tedia altrui, e voler con mal. 
vagì penfieri fotta quella ombra rubare, e vendicare l’ ingiurie loro? none 
quella di quel Signore una battaglia col fuperbo Lion Memeo? Pongafi men- 
te alle ftorie Greche , delle quali infiniti efempli so che Tapete , e in quelle 
de’ Romani a quel che intervenne a Catilina; che raguoati inheme moki tri- 
i li ,  e rei Cittadini,, oppreffi da’ debiti, e dal modo del ben vivere, furono 
da Cicerone Confòìo foffocati, e sbranati, come il Lione Nemeo . Ed al 
tempo noffro il Duca Colimo quanti ne ha diftrutti di quelli limili «omi
ni? V. E. confideri di mano in mano, chi è quello , che , fe vuole effer 
tenuto Principe grande, non combatta di continuo con Cerbero cane in
fernale, porto a mangiare gli uomini vivi, e con f  avarizia, la quale fi vin
ce con la liberalità, e con i doni grandi alle perfGne virtuofe, che anno la
b iato  memoria, come fece Aledaodro Magno, Celare, Pompejo, Lucullo, 
e  molti altri, che colle magnificenze delle fpefe pubbliche , e con quelle fab« 
briche, che anno fatto, l’ anno fuperata , e  vinta ; efempio grandiflìmo 
di avvicinarfi a D io , dove tutto quello, che Tappiamo di certo che non è 
nollro, con giudìzio donali alle perfone virtuofe, che per li fcritti lo ro , e 
altre memorie grandi lo fanno effer loro in vita, e dopo la morte; che que
llo è intervenuto più in cafa Medici , che in altra moderna , per Colimo, 
L oren zo, Leon decimo, Ippolito, Aleffandro, e il Duca «offro. Ma che di
rò io delle Donzelle esperidi , nel cui giardino erano i tre pomi d’ oro guar
dati dal vìgilantijffmo ferpente, tolti per virtù d’ Ercole? fe può erter più 
beila virtù in que’ Principi, che frettando Peccartene, e che addormentati i 
Rimici, quando men penfano al pericolo , la virtù d’ un fedo giudizio vin
ce la confufione di maggior forze; che ciò intervenne a Claudio Nerone, 
ch e, volando con Pefercito Tuo vincitore, oppreffe i Cartaginert, che ad
dormentati, fu dello dal prefentarli la tefìa d’ Àldrubale. Ma che più chia
ra iloria di quelle, che furono (.fi può dire) jeri nel Duca «offro , nel 
malvagio penderò di coloro, che furono preiì a Momemurlo ? Nè credia
te , Signor Principe, che il combattere con Cacco, fia altro, che il giallo 
{degno, che a n n o  di continuo gli o t t i m i  P r i n c i p i  con la natura de’ ladri,

e mah
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e malfattori. Molti efempi potrei ridurre alla voftra memoria, che legge» 
te (peffio le fìorie; ma mi balìa folo accennare, a che cammino vanno i 
mìei penfieri , e però lafcerò di ragionare di Spartanio gladiatore, il qua
le adunati molti altri limili a fe, tutti ladri, e malfattori, fu per met
ter fottofopra il Senato di Roma . Ma venghiamo ad Anteo figliuolo del
la terra , che è la bugia , nata di efla terra , (doppiata dalia verita na
ta di Giove in cielo ; la quale dalla fu a chiarezza m olirà le tenebre, iti 
che fono i bugiardi , che per virtù di chi minifira la giuftizia fe li fa efa- 
lar lo fpirito. Tanto interviene Signor Principe nella fraude, in figura 
di Ndfò Centauro , che fotto le lufinghe menò via la moglie d’ Erco
le , la quale è l’ anima de’ gran Principi ,  che ingannata dalle lufinghe , e 
piaceri , e ricchezze terrene , fe non è vinta dalla virtù d* Ercole , che 
con 1’ arco della ragione tirando la freccia dello intelletto nella fortezza 
dell’ animo fuo rimane oppreffa ,  la medefima virtù v in ce, e fpezza 
poi le corna alle forze grandi dell’ orgoglioìo toro , facendone empiere il 
corno fecco ,  pieno di frutti virruofi . Ma della Vittoria de’ Centauri che 
diremo ? quello che fu detto di Trajano Imperadore , che dt continuo 
combattè con la malvagità de gii uomini, e alla fine ne riportò vit
toria. I moftri, e i Centauri altro non fono, che la varietà di tan
ti uomini viziofi , che di continuo anno combattuto con la vita del 
Duca nofìro, il quaLe tutti gli ha opprefii, e eftiati nel mede fimo mo
do; ficcome Ercole vinfe il porco cignale,  e fi diiefe dalla voracità , 
rapina , e puzzo dell’ arpie , così il Duca nofìro potette refi fiere a’ buf
foni , paraffini, ingordi ,  rapaci , infoienti , e m ordaci, Ora , Signor 
Principe mio , è oggimai da mettere i termini delle colonne di Erco
le al mare Oceano , per non paffiare più oltre ancor noi con 1’ ifìo-
rie , ma sì bene co’ termini della vita virtuofa mettere le colonne del
buono efempio per ajutare, e reggere ,  come Ercole , la palla del mon
dô , pofìa in filile fpalle a Atlante, il quale non è altro , che 1’ ajuto
de’ Principi nel governo loro , fatti limili a Dio nella pietà, nella cle
menza , nella gmftìzia , e nelle altre virtù , le quali membra fortifiime
foftengono la palla del mondo ,  che farà ora in V. E., lo ajuto, che 
darete al Duca nofiro nel governo di quefto Stato, acciò quando fa* 
rà (fracco da’ penfieri, e dalie fatiche, voi con la provvidenza , e con 
la temperanza ,  e con l’ altre virtù onorate metterete le fpalle fotto ii 
pcfo de negozj, per levargliene da dolio ,  acciò e egli , e ì fervitori 
vofiri , e fudditi vedendo tal virtuofa fucceffione e fi rallegrino, e vi
lodino , e efaltino fopra il valor d’ Èrcole il Padre vofìro , il quale
non fi anneghittì ,  talché Dejanira , cioè le colè terrene , lo poteffero 
ingannare ; preparò egli bene il ro g o , e 1’ alta caraffa delle legne ,  
cioè la lod e, che come ombra feguette le fue valorofe azioni , che 
pofcia gloriofo Io condurrà fino al Cielo . E qui Signor Principe mio 
finilco le fatiche di Ercole , e le mie infieroe del ragionare.

* * *° rì0n y Giorgio , il più bello fine , che io mi aveffi voluto di
quefto ; certo ch’ io refio fatisfatto da voi sì delle pitture, sì delle iu«

G  z  yen-
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menzioni ; che quello giorno non m’ è parfo nè lungo, nè caldo ; sì 
l'au ra  della dolcezza del voftro ragionare mi ha fatto fuggire fo n o ,  
e l’ altro falcidio ; io non vo ringraziarvi oggi, poiché mi avete allet- 
tato a *ì dolce trattenimento, ma sì bene domani ; tócche preparatevi 
per le ftanze di fo tto , dove molto più fpero d' avere a Satisfarmi , 
per ved ere, e  fentire le cofe moderne, e tutte di Caia no (Ira . O r per 
non tediarvi p iù , che so dovete efTere fìracco, andatevi a riposare ; fon 
voftro, addio.

IL FINE D E L L A  G I O R N A T A  P R I M A .

G I O R i



GIORNATA SECONDA.
RAGIONAMENTO PRIMO.

P R I N C I P E  E
\  clic V. E. è venuta, e che oggi defiderate, che pal
liamo tempo col vedere nelle fale, e càmere di fotta 
le ftorie dipinte delli Dei terreftri delia llluftrifs. Cala 
de’ M edici, mi pare ( ie piace a V. E .)  innanzi che 
andiamo più oltre col ragionamento, che bifogni, eh8 
io dica la cagione, perchè noi abbiamo melfo di fo» 
pra, e fituato in que’ luoghi alti le ftorie, e l’ origine 
delli Dei celefti, e in oltre la proprietà , che elfi an« 
no lafsù fecondo la natura loro, perchè elìi in quelle 

ftanze di lotto anno a fare il medefimo effetto^* poiché non è niente di fo* 
pra dipinto, che qui di fotto non corrifponda»

V.  Adunque quelle ftorie di quelli Vecchi di Cafa noftra volete che ancora effe 
partecipino delle qualità delli Dei celelli, come avete moftromi nel Duca 
mio Signore f  Quello farebbe molto doppia orditura; e mi credeva, che v i 
ballafle, che le ferviffono per uno effetto fo lo , e non per tanti. Certamen* 
te che farà un gran fare ; or poiché fono venuto, e che io vi veggio de*

' fiderofo, eh’ io le fappia, cominciate il voftr© ragionamento , che v i darò 
volentieri ad afcoltare.

G.  Dico così, che le ftanze di fòpra, che ora fon pofte vicino al C ielo, non» 
ricercano altra muraglia, nè pitture di fopra, e moftrano f  e in effetto fo
lio ) 1’ ultimo Cielo di quello Palazzo, dove in pittura oggi abitano Ji Dei

cele*
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cdefti, dinotando, che i noftri piedi, cioè l ’ opere, quando ci portano iu 
a ltezza, ci lievano di terra col penfiero, e con le operazioni , e carnali, 
nando andiamo per mezzo delle fatiche virtuofe a trovare le cofe cdefti 
confederando aìli effetti del grande Iddio, e a* Temi delle gran virtù pofte 
da fua Maeftà nelle creature quaggiù, le quali quando per dono celeite 
fanno in terra fra i mortali effetti grandi, fono nominati Dei terreftri 
così come lafsù in Gelo quelli anno avuto nome, e titolo di Dei celefti* 
e perchè abbiamo fatto lafsù, che ogni danza rifponda a quefte da baffo 
per grandezza delia pianta lim ile, e per rifcontro di dirittura a piombo, 
come ora V. E. vede in quella che noi fiamo, nella quale fono dipìnte 
tutte de ftone del Magnifico Colimo vecchio de’ Medici ; lafsù lopra quelle 
lì feciono le ilorie della Madre Cerere, la quale fu quella , che provvide 
induftriofamente le ricchezze, e le comodità ahi uomini delli frutti della 
terra, e cercò di cavar dell’ inferno la figliuola rapita dal crudele Re Piu, 
tone, e la ridufte in terra per godimento de’ mortali , facendo e col latte 
divino , e col fuoco eterno Trittolemo immortaliftimo, donandogli tutte l’en- 
trace, i carri, e gli altri beni temporali, come lì difte : Così il Magnifico 
Cofimo anzi fantiflìmo Vecchio, nuova Cerere, non mancò Tempre prov
vedere alla fua Città d’ ogni forte abbondanza, e grandezza , e con ogni 
anduftria cavar da Plutone, Dio delle ricchezze terrene, i tefori per fer- 
yirne nella neceffìtà la fua Patria, e acquetarne poi i! cognome di Padre; 
inftituì poi dopo di fe Trittolemo immortale con la fucceffione divina in 
Pietro fuo figliuolo, e nel Magnifico Lorenzo Vecchio fuo nipote, lavan
dogli eredi della grandezza di cala fua , e del governo di quello Stato, i 
quali con civile, e amorevole natura verfo i Tuoi cittadini, e fervicori ri
cercarono al nome loro fama, con laVare la eredità loro oggi viva in S.E.I,

P . Mi piace, ma incominciate un poco a dirmi quello, che avete fatto in que
lle volte così riccamente meflfe d’ oro , e lavorate di fiacchi con tante 
belte bizzarrie di figure , cornici , e altre grottefche di rilievo .* che ri« 
tratti fon quelli con abiti da centinaia d’ anni in dietro ritratti di natura
le? per chi gli avere voi fatti?

Cr. Signore, già fe gli è detto, che tutto ha da aver lignificato; i ritratti fo
no in ogni ftanza fa difcendenza de’ figliuoli del Magnifico Cofimo Vec
ch io , così delli amici, e fuoi fervitori, che appartatamente ogni camera 
ha i fuoi, tutti ritratti di naturale da’ luoghi dove n’ è rimafta memoria,
raffi aricela in ogni ftanza l’arme di colui, di chi fi fa le ftorie memorabi
li; cosi ancora le imprefe fue co’ motti loro.
n ^ - r aVetC . Gior§io m io, una gran fatica, ed una imprefa molto
difficile; ma ditem i, come avete voi fatto, che tanti ritratti di uomini di
tante forti , quante fono in quefte ftanze, abbiate potuto ritrarre?

. Signor mio, egli fi è ufàto una gran diligenza in cercarli; e ci ha ajuta- 
1° j* r-aI 5 c” e di chi fi ragiona, fono fiate tutte perfone grandine
Ja diligenza de’ maeftrt di quelli tempi, che fono pure fiati affai, ed eccel
lenti tn pittura, e fcultura, i quali n’ anno fatto memoria nell* opere, che 

1̂ que tempi dipinfono in Fiorenza , come nel Carmine nella cappella de* 
rancata dipinta da Mafaccio v§ n ’ d parte* e nelPopere di fra Filippo *
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e fra Giovanni Angelico, e in Santa Maria nuova da maefiro Domenico 
Viniziano, e da Andrea del Cafiagno nella cappella de’ Portinari, il quale 
Andrea fu allevato di Cafa M edici, che moki amici di Cofirrso, Piero, e 
Lorenzo Vecchio vi ritrafle in queircpera, e tanto fece in Santa Trinità 
alla cappella maggiore Aleffo Baldovinetti , e nella mede fi ma Chiefa nella 
cappella de’ Safletti Domenico del Grillandajo, che tutta l ’ empiè d’ uomini 
fegnalati, feguendo il medefimo ordine in Santa Maria Novella nella cap- 
peti a grandede’Tornabuoni, dove oltre a molti cittadini, e amici Tuoi fece 
molti Letterati del fuo tempo; e in oltre fe n’ è avuti gran parte in molte 
cafe private della città, nelle quali già s’ era ufato un modo di farli ri
tratti di rilievo, facendone di terra con le tefte, e di marmo, come quel
la di Piero di Cofim o, e molte altre di quelle perfone fegnalate, che in» 
cominciarono al tempo di Donatello, e di Filippo Brunellelchi, e Luca del
la Robbia, che anche feguitarono in Defiderio da Settignano, e nel Rof- 
feilino, e in Nanni di Antonio di Banco, e in Benedetto di Majano, che 
n’ ho trovate di Ior mano di fine co , e di terra, e di marmo affai; ma mol
te più fe ne fece, quando fu trovato da Andrea del Verrocchio {cultore il 
gittare il geffo da far prefa fiemperato con l ’ acqua tiepida , e gittate in 
fui volto a’ morti, che facendo lopra quelli un cavo, e rigittando dei me
defimo gelfo, ugnendo prima la forma, o vero con terra frefea, in quel 
tanto che il cavo s’ imprese, dì rilievo veniva la forma del vifo, co m esi 
che V. E. sà, che avete vitto formare dì molte co le, la qual comodità è 
Hata cagione di render vive le perfone morte nelle effigie loro.

V. In verità che fi ha da avere un grande obbligo a quelli m aeflri, i quali 
con quelle ior fatiche onorevoli anno fatto in pittura, e in ilcultura a que
lla nollra opera una gran comodità; ma certamente che anche fi deve lo
dare Andrea del Verrocchio, il quale trovò il modo di formare i mor
t i ,  perchè fe un gran capitale di quelle cofe, che nafeono in fui ve ro , 
che certamente è cofa facile, che la può fare fuor de’ Maellri cgn’ uno, ef
fondo via molto utile a confervar nelle cafe la memoria di chi l’ elalfa, e 
le fa nominare; e io ho avuto caro quello modo, perchè porto a’ pittori 
affezione per lo fiudio della bellezza deli’ arce loro, ma molto più per con
to de’ ritratti, e cosi aìlì fruitori ho obbligo per quello conto grandififmo «

G% Se gli deve certo, ma non treno l ’ abbiamo da avere alla buona fortuna 
del Duca Cofimo, la quale è fiata sì propizia a quello lavoro, che tutte 
le cofe difficili, che non fi penfava poter trovare, nè avere, fi ha xendutQ 
facili col trovarle, e averle.

T. E* aliai ; ma non volete voi cominciare a contare le fìorie, e dichiararci 
minutamente i cali, e i fuoi lignificati al folito del nofiro ragionamento fi 
Ditemi un poco, Giorgio m io, che fioria è quella, dove io veggo que* 
Cittadini a cavallo con quelli fiaffieri, con tanti carriaggi in su que’ m uli, 
che fi partono da Firenze?

G. Quella, Signore, fu nel 1433. a dì 3. d’ Cttobre lo dìlio del Magnificò 
Gofimo Vecchio, qual so dovete lacere.

V °  ,1’ kò Vitto, ma mi farà caro, avendolo voi a memoria, che me lo
ricordiate.

G, Dico,
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G.  D ico , che quello fuo edito causò Metter Rinaldo delli Albizt, e i fitoi a, 

m ici. Avendo eglino dopo la morte di Giovanni detto Bicci, padre di Co- 
fimo, vitto la faviezza, lo Audio, e la liberalità, e il grande animo nel go. 
verno delle cofe pubbliche, che ogni giorno e’ faceva, avendoli acqurftato 
per la benevolenza di molti , e per le virtù fue, e fattoli partigiani molti 
cittadini, furono motti da invidia, e tanto potè in Metter Rinaldo, che 
operò, che Niccolò Barbadori tentatte Niccolò da lizzano, allora grandi!, 
fimo Cittadino, proponendogli, che la parte loro, non ci mettendo rime, 
dio, farla fpenta in breve da quella, che teneva Cottimo.

P-  Oh che dubitavano eglino di Co limo, fendo egli si buono, e sì favio , c 
si coft amato Cittadino ?

G.  Perchè dubitavano, eh’ egli non fi facettè Principe della C ittà , nella qua. 
le allora per quefìe emulazioni nacquero molti accidenti pericolott contra 
Cottimo, fra’ quali, come sò, che V. E. debbe avere i ncet t oe letto, Metter 
Rinaldo pago le gravezze di Bernardo Guadagni, acciocché il debito del Co, 
mune non gli toglielfe il Gonfalonierato, onde poi la fortuna, delle difeor. 
die fautrice, e amica, nella tratta di quel magittrato glielo concdfe ; laon. 
de pretto Bernardo il magittrato, e difpofti i Signori, e intefoii eoa Mei. 
fer Rinaldo, citò Cottimo.

P.  Comparfe Colimo f
G.  Come fe comparie? anzi non perde punto di animo fidandoli nella inno

cenza, e bontà fua. Così liberamente andato in Palazzo, nel quale fu lo- 
Éenuto con pericolo della vira, fu chiamato il popolo da’ Signori in piaz- 
z a ,  e crearono la Balìa per riformar lo fiato; e fatta fubrto la riforma, fu 
da loro trattato della vita, e morte di Cottolo, e fra etti furono varii, c 
ftranì pareri; i quali non rifoluti, cauttarono, che fu metto nella torre del 
Palagio, luogo piccolo, detto lo albergheremo , e dato a Federigo Malevoli 
ti in cuffodia con la chiave,, il quale fcoprendofeglì amico, motto a com. 
pattfone di Cofim o, mangiando feco lo alÉcurò dal dubbio del veleno, da! 
quale egli folpettava per quella via avere a lafciar la vita in quella mife* 
r ia . Per il che confortato da Federigo, vi condufle per rallegrarlo una fe
ra a cena feco il Fagianaccio„

JP. Che perttona erar, e a che attendeva il Fagianaccio.^
G.  Era uomo piacevole, e di buon tempor familiare intrinfeco, e amico di 

Bernardo Guadagni allora Gonfaloniere ; laonde prefo tempo Cofimo di 
addolcirlo, mentre Federigo provvedeva la cena, gli fe pagare per eoa- 
traflegno allo Spedalingo di Santa Maria Nuova mille ducati, r quali portai* 
fe a donare al Gonfaloniere, e cento ne fe dare ai Fagianaecio, quali fu
rono cagione, che Cofimo fu confinata a Padova contra la volontà di Mei 
fer Rinaldo, il quale cercava con ogni fuo potere di torli la vita.

V.  Certo che fu una gran prudenza la fua a provvedere a i  rimedii della vita 
in sì perieolofo accidente.

G.  Ecco che là fe gli è fatta là Prudenza m quell’ angolo della volta in pit« 
tura, la quale contemplandoli nello fpecchio, fi fa ogn’ or più bella, accoti* 
ciaadott la tetta, dinotando,  che nelle difficukà chi ha ài cervello faldo 
efee d’ ogni faftidio, e pcricolg.

f 0 Tutta
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p. Tutto approvo per vero; ma ditemi un poco> chi fono coloro, che accom* 

pagnano allo ehlio Cofimo?
C, Quello da quel berrettone roflfo è Averardo de’ M edici, il quale fu con- 

finato feco; f  altro più giovane è Puccio Pucci, e Giovanni, e Piero fi- 
gliuoli di Cofimo, li quali con quelli Staffieri, veftiti come fi ufava in quei 
tempo, efcono fuor della porta a San G allo , e vanno come V. E. vede al 
confino; dietro fono i carriaggi, c il refiante della famiglia di Cofimo.

P. Tutto conofco; ma voi non mi avere detto, che cola denoti quella ferpe 
(otto quella Prudenza, che fra que’ duo fallì Eretti palla, e Iaffa la fpoglia 
vecchia.

G,  Signore, è che partendoli Cofimo di Fiorenza, inoltrando a que’ Signori di 
andar volentieri, e ubbidire al confino, al fuo ritorno gittò come pruden
te la fpoglia vecchia, e fi velli di nuova vita riconofcendo gli amici , e 
gaftigand© li inimici; ed eccoli qua in quello altro angolo della volta di
pinta la Fortezza, la quale ha armato il capo, e il retto della figura all' 
antica; tiene nella finiftra uno feudo dentrovi una grue, la quale fi fa per 
la Vigilanza, e alzando il braccio deftro tiene un ramo di quercia in m ano, 
per inoltrare la Fortezza in quello albero, del quale fi fanno le corone alli 
uomini forti.

P. Certo che fe gli conviene il titolo dì prudente, e di forte d’animo, poi
ché Teppe tanto bene operare, che ritornò in cala fua con maggiore auto
rità , che prima ; ma vegniamo a quella ftoria di mezzo grande . Ditem i, 
quello debbe effere il fuo ritorno di Vinegia alla patria : mi par vedere 
Cofimo a cavallo in su quel cavallo leardo; oh qui ci farà che fare; io 
veggo un gran numero di perfone ritratte di naturale ; ora riandiamo un 
poco quello calo minutamente, come egli andò; che vedrò, come vi fiate 
portato in quella ftoria, che n'ho in memoria una gran parte.

G.  Poiché V. E. ha conofciuto Cofimo al ritratto, che lo fomiglia , so be
ne, che ella non conofce quelli gentiluomini a cavallo, che l'accompagna
no , nè quelli Cittadini a piedi, che lo incontrano; Capete Signore chi è 
quegli, che ha quel vifo con quel nafon grande, canuto, graffotto, e rafo, 
fopra quel cavallo rotto, che (tende la mano manca inverfo que’ Cittadini, 
con quello abito grave appretto a Cofimo?

P. Non Io conofco, egli ha bene una cera d’ uomo attuto, e terribile.
G.  Quegli è Metter Rinaldo detti Albizi nimico capitale a Cofimo , il quale 

va a incontrarlo contra la volontà fua, cedendo la invidia alla virtù , e 
buona fortuna di Cofimo.

P. Ditemi, chi fono que due giovani sì benigni d’ afpetto, vicini a Cofimo a 
cavallo, che uno ha la zazzera, e l ’ altro è co’ capelli tofatif 

Y  j * Pforo, e 1 altro, che volta in qua la tetta, è Giovanni figliuo
li di Cofimo , e quello, che è lor dietro, che ha la cera favia, e grin-
z o , vecchio, rafo, e in zucca, è Neri di Gino Capponi, neutrale , ami
co fuo. ■

P . Fu perfona molto favia, e valente; vedetelo nello afpetto, che n’ ha aria* 

bera^^Tifo tondo? ° IU*> ^   ̂ aIIato* e pallido, con cera bur®

H
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G.  Quegli è Nerone di Ni g ì , e l ’ altro predo a luì è Mariotto Baldovinetti, 

tutte perfone che erano, fecondo la comodità loro, quando amici, e quan. 
do nò di Cofimo, i quali fimulando il male occulto, procacciano ricupera, 
re il bene certo.

I\ Quegli con la barba canuta, che ha in capo quel berrettone di color di 
rofe fecche, anch’ egli a cavallo in compagnia di Conino , ditemi il fuo 
nome,

G.  E ’ Niccolò di Cocco, che fu Gonfaloniere, e cagione, per effer rifoluto, 
e predo nelle fue azioni, del ritorno dal fuo efilio ; il quale , ancoraché 
Metter Rinaldo co’ fuoi armati metteffe a romore la C ittà , e facefte pra. 
tica di far rimuovere il Gonfaloniere, e i Signori, e che fi abbruciattero li 
fquittinj, fu tanto animofo , che prefo il poffeffo gli badò F animo , che 
Donato Velluti fuo anteceffore fuffe metto in carcere , per etterfi valuto 
de’ denari del Pubblico , e di più con ardimento maggiore far che fuffono 
citati Metter Rinaldo, Niccolò Barbadori, e Ridolfo Peruzzi.

P.  Dove avete voi fatto il Barbadoro, e il Peruzzi? mofiratemegli un poco,
G.  Sono in quello mucchio di Cittadini appiedi, fra quello popolo, che rin

contrano, che fono quelle due tefte in proffilo, dietro a quei Cittadino 
intero in mantello rotto, e cappuccio, che ha le braccia aperte rallegrandoli 
di veder Cofimo.

P,  Per chi l ’ avete voi fatto?
G.  Signore, quello è Tommafo Sederini intrinfeco amico di Gofimo; -accan* 

to gli è quel Vecchio rafo, e canuto con la man ritta ai petto, e la de. 
lira ftende verfo Cofimo; quelli è Niccolò da lizzan o, il quale non predò 
orecchie al ragionamento di Niccolò Barbadori contra Cofimo, il quale gli 
c dietro.

f .  Quello è quello, che con Rinaldo fe venire gente di fuori, facendo alto 
a Santo Pulinare, perchè Cofimo non tornaffe; dove intiepiditi dalla freà 
dezza di Metter Palla Strozzi, fe perdere Foccafione a’ Signori, che addor, 
mentati li fmarrirono.

G. E fu peggio Signore, che Metter Rinaldo a’ prieghi di Metter Giovanni 
Vitellefco da Corneto Patriarca Aleffandrino ( i l  quale effendo in quel tu. 
multo fuggito da Roma con Papa Eugenio in Firenze, il Papa mandò il 
detto Patriarca a Metter Rinaldo a pregarlo, perchè gli era amico, che 
metteffe giù Farm i, e difpofeio a fare, ch’ egli fi abboccaffe con fisa San
tità , e li promeffe di fare, che Cofimo non tornerla alla Patria) fe licen
ziare perciò tutte le genti, che fu cagione di far capitar male quella par- 
te de’ N obili.

P.  Metter Rinaldo non fu valentuomo, perchè doveva confiderare, che chi 
fi rimette in coloro, che non anno faputo governare loro fìeftì, fpeffo ro» 
vina; tanto più quanto egli lapeva, che il Papa era fiato per fiso mal go
verno cacciato di Rom a; e fu un gran vedere quel di Niccolò di Cocco, 
che poich’ egli ebbe addormentata Ja parte, fece venir fegretamente le loro 
genti d’ arme, e tanti popoli della montagna di Piftoja, che potettono oc
cupare i luoghi forti della C ittà , per poter poi, come e’ feciono, crear nuo. 
va balia, e rimetter Cofimo nella patria, e gli altri confinati feco; ma di-
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temi un poco, chi fon que’ due, che parlano infierire, uno veftito di Icari a t- 
to che volta a noi le fpalle con la berretta in capo da dottore rolfa, e 
l’ altro graffotto con quel cappuccio paonazzo in capo?

G E’ Me (Ter Palla Strozzi il Dottore, e 1* altro in cappuccio paonazzo, che 
dite, è Luca di Mafo delli A lbizi, e quello vellito di paonazzo, tutto ma
gro,5 e pallido, col vifo alquanto lungo, è Meffer Agnolo Accìajuoli ami
co grandìflìmo di Cofimo, che gli fcriffe, quando era in efiiio, in che ter
mine la Città fi trovava, e che era difpofta perche egli ritornale, purché 
egli facefTe muover guerra in qualche luogo, e lo confortò a tarli amico
Neri di Gino Capponi. ^  •• .

P. Ditemi, quella lettera non fu ella trovata, e fu cagione, che Mefier A- 
gnolo fu prefo, e poi mandato in efiiio?

G. Signor s ì, ma poco vi dimorò; or torniamo al reftò di quelli ritratti. 
Quello, che è allato a Niccolò da-lizzano in proffiio, è Giovanni Pucci 
amico di Cofimo; l’ altro, eh’ è di lotto a lui pure in p ro filo , con quel 
nata groffo in fuori, e rafo, è Federigo Malevolti, il quale, come fi dif- 
fe, tenne la chiave dello alberghettino, dove flette in prigione Cofim o, 
tanto amorevole, e pietofo verlo di lu i, che li conduife il Fagianaccìo.

P. Ecci egli ritratto il Fagianaccìo in quella Itoria?
G. Signor sì, vedetelo là in ultimo delle figure, a piè, in zucca, graffo, che 

ha vilo di buon compagno; e quegli, che è fra Niccolò da lizzan o , e Tom- 
mafo Soderini, col cappuccio rollò, graffottino, con gli occhi groffetti, pu
lito, e rafo, è Bernardo Guadagni Gonfaloniere, che fu corrotto con denari.

P. Fu galantuomo; ma ditemi, chi fon que’ due, uno che volta la tella in 
qua, e l ’ altro mezzo coperto?

G. L’ altro del cappuccio rollò è Pietro Guicciardini, e allato gli è Niccolò So
derini, cari amici a Cofimo; l’ altre genti, che vi fono attorno, è il popo
lo; vedete, che corrono a vederlo entrare le donne con i putti, e anno por
tato con loro gli olivi, le griilande, e i fiori per fiorir le ftrade; e comu
nemente da’ fuoi Cittadini, e dal popolo con quel motto attorno a quell* 
alle è chiamato Padre della Patria.

P. Ditemi Giorgio, io veggo, che voi avete ritratto Firenze per la veduta 
della porta a San Gallo, che mi piace affai, perchè sò, che Cofimo ritor
nò di quivi; ma io veggo innanzi alla porta un gran borgo di cale, e un 
gran convento di Frati, cofa che non l ’ ho mai villa .

G. Signore, non è maraviglia, perchè l’ anno 1530. per lo affedio di quella 
Città fu rovinata la piazza, il borgo, e il monafterio, quale era nominato 
San Gallo, da cui la porta prefe, e mantiene ancora il nome, il qual luo
go d’ ollerie, botteghe, e luoghi pii già ripieno faceva conofcere a chi era 
foreftiero, innanzi che egli entralTe in quella C ittà, che cofa ciberà dentro.

P. Mi torna a memoria adeffo di aver fentito, che San Gallo monafterio fa- 
mofo fu edificato dal noliro magnifico Lorenzo vecchio, perfuafo da fra 
Mariano da dim azzano dell’ ordine ollervante Eremitano.

G. Gli è vero, e io ho figurato il borgo, le cafe, la p iazza, e il conven* 
to , acciocché, poiché egli è rovinato, ne rimanere in pittura a chi non le  
vide quella memoria.
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F. Avete fatto bene, ed io , che non Io vidi in piedi murato, ho obbligo «

fate vedere dipinto; ma ditemi un poco, chi furori coloro
che furono confinati nel ritorno di Cofimo, oltre a Meffer Rinaldo dell!
Albizi , Ridolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori, Mefter Palla Strozzi, e dove 
furono confinati ?

G . S o , che Meffer Rinaldo fu confinato dalla Balìa l ’ anno 1434. per anni 
dieci a Trani, e Ormanno fuo figliuolo a Gaeta per altri dieci anni § 
ammoniti 1 difcendenti fuoi, e Ridolfo di Bonifazio Peruzzi all’ Aquila pê  
dieci anni, Bartolommeo da Uzzano fuor delle mura per anni quattro, Lui. 
g ì ,  Bernardo, Giovanni, Lorenzo, Matteo de* Bindazzi fu ammonito, ec
cetto Ji difcendenti di Rinieri, di Luigi, di Giovanni di quel cafato.
Altri?

G . Niccolò di Meffer Donato Barbadori fu confinato a Verona per anni die. 
c i , e  ammonito, e Cofimo fuo figliuolo a Verona, ovvero a Vinegia, che 
rotto 1 confini gli fu tagliato il capo. 

jP. Meffer Palla di Neri Strozzi?
G. Fu confinato a Padova per dieci anni con Noferi fuo figliuolo; cosi tutti 
_ 1 c.on* s c tu£t* 1 ^®ridinelli, e loro difcendenti ammoniti per venti anni 
i .  Alia Signorìa, che reggeva quell’ anno il Settembre, e I’ Ottobre, fu fatto 

niente ? .
G. Furono ammoniti, eccetto Jacopo Berlinghieri, e Piero Marchi, perchè «uè. 

iti due flettono fermi nella fede. Io non mi ricordo di tutti così partico- 
ârwejlt:e  ̂ ma *° potrei moftrare una lilla di quella condennagione, che 

alcende al numero di novantaquattro, & piu. tutti Cittadini confinati, e 
ammoniti. 9

F . Non fi fece però fangue.
CL^Signor nò, eccetto, come diffì, di Cofimo Barbadori, e poi di Ser Anto* 

nio di Niccolò Pierozzi, e di Zanobi di Adoardo Befradegli, e di Miche
le di via Fiefolana, che a tutti e quattro confinati a Venezia fu loro poi 
tagliato la teda; e Bartolo di Lorenzo di Creici, fendo al bargello, fi 
trovo appiccato in prigione. Signore, andiamo alla ftoria; perchè non mi 
pare a propofito, poiché fon qui per dichiarare le pitture, ii ragionar di 
quello, che a voi è benifiìmo noto.

P. Voi dite bene, ma chi cerca la rovina d’ altri non fi dee dolere quando 
ella viene lopra di lu i; ma in verità ch’ io ho avuto fommo piacere di ve
der ritratte tante perfone grandi in quella camera, e non le ne perde 
niente; ma voltiamoci a quella ftoria fopra la fineftra, dove io veggo

S a  è°? 2 fCdere COn qUCl gìovanetto in Piedi> che Parla feco; ditemi che

G  Signor m io, quello fu , che levandofi le parti in Bologna fra la cafa de* 
Bentivogh, e de’ Cannefchi, Annibaie Bemivogli fu da Battifta Cannefchi 
morto, e Battifta nel tnedefimo rumore dalle parti fu ammazzato, ftrafei* 
nato, e arfo, e la parte fu cacciata della C ittà , e rimale di Annibale un 
putto d anni fei; e dubitando la parte, che in Bologna governava per i 
Bentivogh , non avendo loro capi di quella cafa, che fusero di qualche 
autorità, intendendo che i Cannefchi impedivano il ritorno, Francefco, che

era
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a .t„  r . nte di p0ppi, il quale allora era in Bologna, fece intendere 

a’ caS  che fe volevano eflTer governati da uno, ch'era dilcefo del fangue 
di Annibaie, lo infegnarel.be loro; e gli diffe, che moki anni avanti Er. 
còle covino di Annibaie flando a Poppi aveva praticato con una giovane 

i ilei Io e che ne nacque un figliuolo chiamato Santi , il quale 
Ercole aTe^a affermato cÒn verità eller fuo figliuolo, e che grandemente

p ’ oÒ eìkf' che avete fatto qui avanti a Cofimo, fomiglia il ritratta di Santi?
G ^ in o r ’ s ì ,  che fi r i t r a i  dalla medaglia fua di mano di Michelozzo Mi- 

cheterai Scultore; e per tornare a Santi, prellorno i capi fede *1 Conte, 
e  fenza indugio mandorno a Firenze loro Cittadini a CoGmo, che luffe 
con Santi, eS lo mandafTe a Bologna. Cofimo fapeva, che Antonio da 
Calcefe era reputato padre di Santi, il quale era morto ,  e mandando per 
U aiÒvane, ci vide dentro l’ effigie di Ercole Bentivogli. Cosi non fprezza- 
to il negozio, ritrovando il vero della cola, chiamo Santi alla prefenza 
(ha, e | i  parlò così come V . E. vede, che io l’ ho-dipinto: Santi, gli 
dilTe Cofimo, nettino ti può configliare, fapendo tu , dove t inclina 1 ani. 
mo- fé tu non lo fapeffi , or Io. fai da me: tu- fei fidinolo di Ercole 
Bentivogli, e non d’ Antonio da Cafcefe: e lo conforto, che, fe egli vole- 
va andare al governo de’ figliuoli d’ Annibaie, gli era neceffimo,. che & 
voltalfe con animo nobile a quelle imprefe glonofe, e degne di quella 
cafa tanto illuftre, e che moftraffe con effetto effer ne geffi figliuolo di 
Ercole- e volendo effere figliuolo d’ Antonio da Cafcefe , potea ritorna
re a Ilare ad un’ arte, eonfumando la vita fua in quel travaglio mec-
carneamente.

P r Che ali rifpofe Santi? , f i r
C. Non altro le non che inanimito dalle parole di Cofimo s apprefe al confi- 

glio fuo; e rimettendoli in lui, lo confegnò a que Cittadini Boiognefi, 1 
quali fono lì prefenti, e Io mandò con loro a Bologna con cavalli, vefti, 
e fervitori, e accompagnato nobiliffimamente ; che governandoli fecondo 
che Io inflkuì Cofimo e a bocca, e per lettere, moftrò poi tanto animo, 
e tanta aftuzia, che in quella C ittà , dove i Tuoi maggiori erano ftatr 
morti, egli con pace, e con quiete onoratiflìmamencs viffe, e con fama morì,,

P. Certo che egli non degenerò dal Padre, e fece a Cofimo onore, metten-
«1 flirt r>rtnn(llirt

--—i ~ f ----------
fone giovane animofo, il quale sbarrò il Leone. ^

f .  Ho intefo il tutto; voltiamoci a quell’ altra, che quella m’ ha fatisfat
to affai.

C . Dico a V. E ,, che quella è ,  quando Cofimo dopo la morte di Giovanni 
Bicci fuo padre, finito di murar la Sagreftia di San Lorenzo di Firenze, 
che egli lafsò imperfetta, egli prefe a far murare la C hiefa, e la Canonica 
con ordine del Priore de’ Preti, e de?popolani di quel luogo, fecondo la 
pianta, e difegno di Filippo di Ser Bruneìlefco architettore, e di Lorenz© 
di Barcollicelo di Cione Ghiberti, che fece il modello di legname-
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r .  D irò , che fon quelli, che avete fatti dinanzi a Cofimo, che anno in » ,  

no quei modello, e gliene inoltrano; ma fe fon loro, mollatemi quale è 
Filippo, che io ho lempre avuto vaghezza di conoscerlo, e ogni volta eh* 
io veggio Ja macchina della Cupola, mi vien fempre in memoria il gran 
de animo, e ingegno di queir uomo.

G. Avete ragione, che non ne nafee ogni dì; imperò Filippo è quegli, che 
e ginocchioni, rafo, con quel cappuccio in capo, vefliro di paonazzo; Lo-

d i^ gn o  ritt° ’  I&{°  anCh egVl3 C {0{[hne Ìnfieme C° n FÌ1ÌPP°  11 modelio
P.  Non è egli quello, che gittò le porte di San Giovanni di bronzo?

. Signor s i, 1 uno, e Faltro raro nella profeffione fua, degni veramente 
di fervir Cofimo.

P.  A che accenna loro Cofimo?
G. Accenna, come V. E. vede, che quelli fcarpellini, che lavorano quelle 

pietre , e i. muratori, che murano, co’ legnaiuoli, fabbri, e gli altri mani- 
fattori, foilecitino la muraglia, avendo ragionato loro, che voleva metter 
mano al monafterio di San Marco di Firenze ( i l  quale vedete quaggiù di 
lotto in quello ovato dirimpetto, che lo murano) e a molti altri edifi. 
z j ,  e luoghi pii.
J ”  verb? c ê murò affai, che ne ho villi gran parte; guardate, che 
be tempio, e convento fu quello della Badia di Fiefole, e San Girolamo 
nel medefìmo monte , il monafterio di Santa Verdiana, il Noviziato di 
Santa Croce fatto da i fondamenti, la Cappella della Nunziata ne’ Servi,
a ?an,. L̂ lu-ar° 3! Montie’ al bofco „a<Frarri jn M ugello, e molte altre 
cole di Chiefe, che non ho a memoria; e inoltre intendo, che le riempiè 
di paramenti, argenterie, e colè degne d’ ogni gran Principe; che fino 
neh Fremo di Camaldoli intendo, che fece una cella da Romiti belM m a, 
e a Volterra edifico il luogo di San Francefco, che lo finì Piero fuo fi] 
glmoio dopo che Cofimo fu morto; e intendo, che fino in Gerufalemme 
fece uno Spedale per li Pellegrini; e fino da voi ho intefo dire, che fece 
nella facciata di San 1 iero di Roma le fineflre di vetro con l’ arme fua 

G. bgji e vero, che al tempo di Papa Paolo terzo furono disfatte, e rifat
te di nuovo eon fa n n o  *di quel Papa.

P. Lafliamo quello; ma ditemi un poco, chi è quegli con quel cappuccio av

'e7a%trZ2 7 n<ltL?Vh ' qMtr° che
C. Il primo è Donatello feukore, anima, e corpo di Cofimo, il quale è in 

compagnia fua, per vedere, e lodare quell’ opera, e parte per molirare i 
difegni, eh egli ha fatti, degli ornamenti di fiucco della fagrefiia vecchia,

L r r i  V° T a °ue r br° ^ ° ?  Che Vi fece> COiì ddìe q«a«ro figure di 
linceo grandi, -che fono ne tabernacoli della crociera della Chiefa, e le ce
re da far gì tiare di bronzo i pergami di San Lorenzo, e il modello delP 
aitar maggiore, con la fepokura di Cofimo a’piedb 

F. L altro ditemi chi è?

MicheJoz7Ì Cultore, e architettore, il quale gli fe il mo 
dello, e fe condurre il palazzo luo di Fiorenza, quel di Careggi, Cafag."

giuolo,



D E L  V A S A R I .  63
giuolo, il Trebbio, e la Libreria di San Giorgio di Venezia, la quale fe 
fare Cofimo, quando egli era a confino. 

v Belle memorie tutte; ma ditemi di quelle due femmine il loro lignificato, 
‘ che mettono in mezzo quella ftoria, in quelli due angoli; che e quella, 
che ha in mano quello libro ferrato, e n e l altra que due pungoli, e il 
mondo appreffo, con quelle cofe di orefice lavorate fomliffimamente per

G.'ouefta? è la Diligenza , che usò Tempre Colimo negli edilizi per onor di 
D io , avendo i due pungoli in mano, uno per 1 onore, l a.tro per la e- 
ternità: e il libro fono le ftorie, nelle quali gli fcntton 1 anno fatto vi
vere nelle memorie delle genti; l ’ altra è la Religione cnftiana, che egli
amò tanto* e tanto onorò. f  r . j :

V.  Perchè la fate voi ammantata, e grave, ed o tto  r piedr quel falcio di 
palme, e in una mano l’ ombrella con le chiavi, e nell altra il libro co 
fette fegnacoli, e da un lato le cofe del tefiamento vecchio fche veggo nel
l ’ altare abbruciare la vittima) di qua il regno Papale, e fopra lo Spinto
Santo? diffinitemi quella fantafia.. .

G. Eccomi, fi è fatta la Religione ammantata per la venerazione, che an
no le genti, avendo a rapprefentarci gli ordini della Ghiera ne lette lagra» 
menti, i quali fono in que* va fi,, che le fono attorno; il falcio delle panne 
fotto i piedi fon figura del fondamento di efifa Ghìefa fondata da Gru o ,  
e irrigata col fangue de’ M artiri; Pombrella con le due chiavi è mefla per 
l’ autorità dei Papa già aperta da Cri fio , fenza la quale il libro de lette 
fegnacoli non fi può aprire, per averla: lalfata Cri fio ai fuo Vicario in 
terra, acciò ne fia difpenfatore,  avendoci perciò fatto il regno lap ale; e 
quel vafo, nel quale fono le rofe, e le fpine, mofira efiere il libero ar
bitrio, che chi Pefercìta non può aprire, e ferrare il libro con la chiave 
lenza la illuminazione dello Spirito Santo, il quale ella ha di fopra.

P. Lo altare che abbrucia la vittima?
G.  E’ figura di coloro, che fi trasformano in Crifto benedetto, facendo la- 

crifizio del cor loro, ardendo Tempre in fu l’ altare delle buone opere, co» 
me fece Cofimo, il quale non mancò avere tutte quelle parti nella R e 
ligione. .

P. Piacemi affai; nè fi poteva intendere, fe voi non l’ avelie dichiarata. Ma 
vegniamo a quell’ altra ftoria, dove io veggo un gran numero di perfone 
naturali intorno a Cofimo, che fiedè loro in mezzo: chi fono coloro , che 
gli prefentano libri, e quelli altri, che gli prefentano flatue, pitture, e 
medaglie ?

G.  Quel ritto vefìito di paonazzo, magro, e grinze, che ha quel libro in 
mano, è Marfilio Fi ci no grandilfimo, e ottimo Filofofo, che prefenta a 
Cofimo 1’ opere lue ; e dietro gli è PArgiropolo di nazion greca, lettera» 
tifiimo di que’ tempi; che fu mezzo Cofimo, che la gioventù Fiorentina 
imparaffe la lingua greca, in que’ tempi poco nota; e quegli in proffilo al
lato al Ficino è Meffer Paolo dal Pozzo Xofcanelli grandilfimo Geometra.

jP. Uomini tutti grandi, e onorati; ma ditemi, mi par riconofcerci Dona
tello col medefimo cappuccio, e Filippo Brunellefchi; ma io non conofco

già
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già quel F rate, che gii preferita quella tavoletta dipinta, nè quell© fcut
tore veftito di azzuro, che gli dà quella ftatua di bronzo»

G.  IJ Frate è Fra Giovanni Angelico Frate di San M arco, il quale fece a 
Cofimo tutte le pitture, che fono in San Marco nel capitolo, e nella ta« 
vola della Chiefa, che fu rariffim© m adiro, e fece ancora in San Marco 
in ogni cella di Frate una ftoria di Grillo; Faltro è Luca della Robbia 
fcultore eccellente, che fe la porta di bronzo della fagreftia nuova di 
Santa Maria del Fiore, e inventore delle figure invetriate-.

P * Gli altri chi fono?
G. E* Frate Filippo uno di e lfi, ri quale fece a Cofimo molte opere, t  fece 

la cappella grande della Pieve di Prato, e in Firenze la tavola della cap, 
pella del Noviziato di Santa Croce, e della Chiefa delle monache delle 
murate; vi è ancora Lorenzo di Rartoluccio Ghiberti, e Andrea del Ca«

. flagno pittore, amico di-caffi.
P.  Chi è quegli con quel cappuccio roffo lontano?
G.  Quello è JPifello pittore, maeftro di animali eccellente, che parla con 

Paolo Uccello maeftro di animali, e intendentiftimo della profpettiva, i 
quali avendo tutti fatto opere a Cofimo, ricevono da lui (come vedete ché 
'ha in mano la borfa) doni, e remunerazioni grandi non da Cittadino, 
ma da onorato Principe.

P.  Egli fi vede, a quello che egli ha Iafciat© di memoria, s’ egli è quello, 
che voi dite; e certo che fi moftra la magnificenza fua, e P ingratitudine 
di coloro, che potendo non fanno il medefimo ; ma veniamo a quelli due 
angoli, che mettono in mezzo quella ftoria; che femmina è quella, che ha 
quella torcia in mano, con quelle tante anticaglie a i piedi, libri, pitture, 
e armi ?

G . Quella, Signore, è l ’ Eternità, provvifta dalle qualità di Cofimo, ricono- 
fcendo le virtù nell’ armi, nelle lettere, nelle architetture, nelle fculture, 
e nelle pitture, illuminando con l ’ intelletto della torcia accefa coloro, che 
dopo lui vivono, perchè fi procaccino fam a, come e g li, nelle memorie 
dopo la morte.

P.  Sta beniflìmo, ma io veggo qua in quell© altro angolo la fama con le a- 
li aperte, e con due trombe, una di fuoco, l’ altra d’ oro, a cavallo in fu 
la palla del mondo, e la velie piena di lingue; perchè avete voi fatto 
quel troncone di albero lecco, fuvvi le cicale?

G.  Perchè la fama non dice mal tanto con le lingue, di che ha piena la ve< 
fta figurata per i favi, che le cicale, che ©dono (che fono il popolo mino
r e ) ,  non facciano maggior romore, portando con le ali il nome di colui, 
che merita lode, in quella parte di a ltezza, dove non aggiungono altro 
che le ali della fama; la tromba di fuoco è per la maldicenza delle opere 
trifte; e la tromba d’ oro per le lodi eterne di quelle buone, che fi lafcia- 
no rifonando per il mondo, dove ella cavalcando fi fa Mentire»

P . Tutto quell’ ordine è hello; e le ftorie, come v ’ ho detto, mi piacciono; 
ci refta a dire ora, perchè fotto ogni ftoria ci avete fatto una medaglia, 
celia quale avete fcritto il nome di chi è colui; che fubito ch’ io giunfi, vi 
pofi rocchio; ma io vò fapere da voi per amor di quelle imprefe, ch’ egli 
anno appreftò, quello che avete voluto inferire.
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G Beli fi farebbe fatto torto a quell’ opera, anzi era un troncargli la vita 

“a mezzo il corfo. Qui comincia, Signor Principe m io, I*origine di Cafà 
Medici" Giovanni, detto Bicci, padre di Gofimo, è ritratto dal naturale 
in q u e lla  medaglia, .fótta- alia ftoria* dì  SantiBentivogh: Goiimo fuo fi
gliuolo, e Lorenzo fuo fratello fono qua dirimpetto fotto la fioria, dove 
Cofimo rimunera i vi stuoli, che h a così aria di grande. ^

f.  Q u e llo  debbo effer quello, che dividendoli da Gonna© > abito nella caia 
vecchia, dove ne-viene la dipendenza del Signor Giovanni avolo m*Q.

G.  V . E., l’ ha- detto. In quelli altri due tondi fono i due figliuoli di Lofi» 
mo • in uno è Piero,,che è lotto la ftoria, dove Colimo va allo euiio, 
che fu congiunto con la Lucrezia de’Tornabuoni, che ne nacque il Magni
fico  Lorenzo, e Giuliano; quell*altro, che è fotto, dove fi fabbrica San 
Lorenzo, è Giovanni fuo fratello pur figliuolo ai Gofimo, il quale morì 
giovane lenza figliuoli, che per moglie ebbe la Goroeiia del li Aleffandrì.

B.  Lo fapeva; ma quella: impreia del Falcone, che tiene il diamante, che 
là mafia fu? e quell’ altra del Falcone, che muda, Capetelo voi?

C . io  ho intefo, che. il mudare fu il ritorno di Cofimo, il quale mutò pen
ne, cioè volontà per effer volubile nel fuo ritorno verfo gli amici fuoi, e 
nemici; che oe furon niefih tre nei diamante, di colore una bianca, 1 al
tra roda, e verde l’ altra da Lorenzo vecchio fuo figliuolo, moftrando alli 
amici, e aLprofilino| che avendo fperato, e avuto fede, erano rimunerati 
dallo amore, e dalla doppia carità di Lorenzo fuo figliuolo i

I.  Io creda, che la ftia così; ma voi .avete bene- offervato una> cola, che 
mi piace, che avete fatto in quella ftanza oltre a» quelle imprefe io 
quelli angoli 1’ arme delle otto palle, che" ufava Gofimo, che è accompa
gnata con quelle grottefche piene di figure , e fanno parere, oltre alla-ric
chezza dell’ oro, e  ■ delti fiocchi, quella danza ricc biffi ma.

G. Non fede conveniva manco; ora ci refia a mofirarvi fiotto quefii angoli, do* 
ve fono quelle v irtù q u elle  fiori e di cammei a propofito di quelle figure» 

B.  Io non ci aveva confideràto ; or ditemi quello, che elle fono »
G. Volentieri;, quelle prime fotto la Prudenza fono le G razie, che fanno bel® 

la Venere, e prudentemente con lo fipecchio l’ acconciano, e l ’ adornano, e 
la lavano; e fatto la Fortezza fi fanno in quello ovato lungo Cittadelle, 
e fi murano luoghi forti; fotto l’Afiuzia fono gli aSchimifii, e gl’ indovini, 
e geometri, che mi fura no figure;, fotto l’ Ardire fono gl’ inventori delle na
v i, che nelf acqua fi fperirnentano; fotto la" Diligenza fono orefici, minia
tori, e oriolai, che conducono le diligenti opere loro; e fiotto la Pieligione 
Sacerdoti plebei antichi, che fanno fiacri iz io  al nome del grande Iddio; 
alla Eternità fono failtorij, che fanno le memorie con le ftatue a’ poderi ; 
e alla Fama fono gli fcrittori, che fcrivono fiorie, gli aftrologi, e i poeti, 
e gli altri {Indenti; volendo concludere, che tutte quelle virtù, e arti fono 
fiate favorite, e adoperate, e rimunerate da Gofimo de’ Medici; s qui fi* 
nifce l’ ordine delle invenzioni di quella camera.

K  Certamente che ella mi piace, e me ne fatisfò affai; or feguitiamo Lor
dine nofiro; non volendo dar piu in quella, polliamo p affa re &■  quella, al
tra camera, che fegue»



RAGION AM EN TO SECO N D O .

P R I N C I P E  E G I O R G I O .

Oichè noi abbiamo vitto, *c difcorfo gran parte delle -azioni di 
Cofimo Vecchio, Signor Principe, e considerato minutamente 
tutti i ritratti delli amici Tuoi, e infieme Giovanni detto Eie- 
ci fuo padre, e la iuccefiione in  Piero, e Giovanni fuoi fi, 
gliuoli, cominciaremo a ragionare, e vedere le ftorie di Lo
renzo fuo nipote; che ejuefta camera, dove fiamo, è dedicata 

alle fue virtuofe azioni,
P. Molto non fate dopo Cofimtì le ftorie di Piero fuo figliuolo, il quale fac

cette , e governò io Stato poi, e ancora che luffe ftorpiato dalle gotte, so 
pure, che e’ vinfe con la prudenza .il veleno di molti cittadini?

G.  V. E. dice il vero; ma io patto tutto con filenzio, parendomi, che e’ non 
bifognaffe far altro, che il ritratto fuo nella camera di fuo padre, lo e- 
fempio del quale fi vede che imitò grandemente.

P.  E gli giovò affai , che molti fi fcoperfono mimici palefi, che mentre viflfe 
Cofimo flettono occulti, temendo la riputazione, e le ricchezze, che dal. 
la prudenza, e forza di Cofimo aveva acquiftato in vita; e ancorché Pie- 
ro non attendcffe molto al governo, diedono a* fuoi mimici moke difficili* 
tà di levargli lo Stato, perchè Metter Diotifalvi Neroni, nel quale fi con
fidò Piero (ch e  poi lo ingannò), e Metter Luca Pitti poco innanzi ni
mico a Cofimo li congiurò contra nel ritorno da Careggi, al quale fede
rato tradimento Iddio non permette lo effetto; perilchè fendo confinati 
que’ cittadini in piu luoghi, non mancarono con ogni via tentare tutti i 
Principi d’ Italia per rimuovergli Io Stato, il quale mantenne quella forma 
di governo fino che Piero poftofi in letto , lenza poter mai muover altro 
che la lingua, mandò fuori lo fpirito.

G.  V. E. in breve ha detto i getti fuoi, fenza che io li dipinga, e mi anno 
confermato nella mia medefima opinione di non far di lui altra ftoria ,• egli 
è ben vero, che io trapaffo In quella di Lorenzo moke cofe, che farieno 
fiate molto bene in pittura, e di Giuliano fuo fratello ancora; che per 
non avere grandi fpazj in quelle volte, ed effer cofe da chi aveffe ftanze 
maggiori, e tutte cofe odiofe, le latto, fendo l ’ intento mio volto folo ad 
efempi, e getti grandi, piucchè a fare abbigliamenti, e ornamenti ne* com
ponimenti delle ftorie loro.

P . Che



P  Che, cofa lafciate addietro? volctemelo dire? .
G l torneam eli, che feciono in quei tempi felici per le nozze di Loren« 

zo  quando menò la Clarice di cafa Orlina fua donna e la gioftra tanto 
famofa, che nella piazza di Santa Croce fi fece,, dove per proprio valore 
d’ arme Giuliano luo fratello fece dimolte prove, e Lorenzo di quel ter. 
neamento ebbe il premio; che' certamente' in pittura una fimi! cola piena 
di cavalli, e di abiti, e ricchezze di gioje, e di ornamenti arebbe latto 
molto bene, perchè non è cofa, che nella pittura faccia meglio, che la va-
rietà delle rote*. . . . . , ... . A

P  Voi dite il vero; che ho Ietto le ftanze, che in lode di quella, gioftra 
fece Metter Agnolo Poliziano in ottava rim a, che furono molto degne fo« 
pra quella materia;; ma erari egli altro, che fi potette fare? 

q  Signor sì che ci era,; che dopo la morte di Piero rimanendo giovane»t  
Lorenzo, e Giuliano, e in afpetcazione per le loro virtù d’ effer §elia pa
tria utiMimi alla Repubblica, fu tentato da molti cittadini torre di mano 
il governo a quelli giovani, dove da Metter Tommafo Soderini ( la pru
denza del quale, e  Pautorità era nota non folo in Firenze,, ma a tutti i 
Principi d’ Italia) fu fatta, ragunata de’ più nobili, che governavano, in San
to Antonio della porca a Faenza, e da lui recitata in benefizio lo ro , e 
della città, una orazione, per la quale fu {labilità loro, ancorché giovani, 
il governo; per il che Lorenzo' rifpofe a tutti con gravi, e modelle pa
role, e con eloquenza aliai; che rimafti vinti dalle virtù di Lorenzo ne fe
ciono quel giudizio,, che fcguì poi nelle mirabili azioni lue;; dove chi avef» 
fe voluto fare quella azione, guardate, le ci andava de’ ritratti al na
turale, de’ getti nelle attitudini delie figure; ma poiché gh fpazii fon po
chi, e quelli getti fono tanti,, fono andata fcegliendo i  fiori per mettergli 
in opera».

P.  A voi come pittore è lecito fare ogni cofa; ma ditemi un poco, vaiami 
avete ragionato di Santo Antonio aiìa porta a Faenza; io non ce P h o 
mai vitto; arò caro Capere da v o i, che muraglia eli’ era,, poiché non ce 
rf è rimafto memoria..

G.  Santo Antonio era una Chiefa murata all’ antica* affai ragionevole, li
mile a Santo Ambrogio, dove abitava in una gran muraglia, e intorno 
alla Chiefa una gran congregazione di Preti foreftieri,: che portavano1 nel 
petto il fegno, e Lordine di quel Santo, e ci avevano poi uno fpedale di 
poveri, e intorno; un gran ceppo di cafe, e v* erano- allato giardini, e 
compagnie con molte comodità ; così nelle cafe,; come ne’ chioftri vi erano 
pitture eccellenti di mano di Lippo, e di Buonamico Buffalmacco, che 
tutte furono buttate a terra con tutti quelli edifizj,, quando fi fece il catte!- 
lo , o cittadella,, che noi la chiamiamo, e la porta a Faenza fu occupata 
per farne la torre, che è oggi nel mezzo dei maftio principale. Ma tornia
mo aU’ ordin nofìro, perchè io patto ancora, Signor Principe, Fimprefa, 
che fe I orenzo nello aequifto di Volterra, quando ribellata da i Fiorenti
ni per conto1 della cava dell! allumi, facendo Lorenzo quella iraprefa di 
guerra contra il parere di alcuni, e avutone poi vittoria, falì in tanta ri
putazione; le quali florie, fe mai noi aremo a far teffere panni di feta a

I  z  quelle
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quelle fìanze, o d’ arazzi faremo attempo in-quelli a far luteo quello, clic
avelììmo mancato in quelli, come abbiam fatto in quelle di (opra.

JP. Non mi difpiace, perchè fon tutte belle, e ricche Rorie; ma cominciate 
un poco a dirmi, che cofa è quella, che è in quello paramento, {partita 
in quella fianca nella volta in quelle ftorie, e otto virtù né* cantoni di 
quella camera? che è qua fopra, dove io veggo quel Re abbracciar Loren- 
20? farebbe ella mai l ’andata a Napoli?

G.  V. E» l’ ha conofciuta; quella è quella fiori a degna del grande animo 
ftio, piena di pietà vedo la patria, e di fede vedo quel Re mimiciffima 
tuo; il qual Re trafeorrendo, e rubando la Lunigiana, per venire a ’ danni 
de’ Fiorentini, come ancora vennero ,le genti di Alfonfo, e del Papa, e 
del Padre, le quali in fui Sanefe, e in fui Fiorentino {correvano, fu un 
gran (pavento de’ popoli, che li fuggivano da quelli eferciti, per effere Ila, 
io il campo de’ Fiorentini rotto da Alfonfo, e Federigo d’ Orbino. Tirava- 
gliato adunque Lorenzo dagli odii vecchi della congiura del 1478., la qua
le io non voleva dipingere, e poi per quella guerra, e trovando il Comu
ne fenza denari, e la pelle nella C ittà, e avere.a combattere con un Re 
grandiffìmo, e con un Papa crudele, il quale «non desiderava altro, ohe 
cacciarlo di cafa, per latisfare alla parte contraria, che voleva levare Lo
renzo di quel governo, come tiranno di quella Repubblica, rifoìvè fra tan
ti penlieri importanti, per faluce pubblica, e per crii proprio, di chieder 
tregua per due meli, e confidato nella innocenza fua fece intendere a Fer
dinando, che voleva andare a trovarlo ,a Napoli-, per rimettere Ja lemma 
delle differenze nel giudizio fuo.

P . Fu una gran rifoluzione, e molto pericolofa , fapendo egli, che Ferrante 
era vendicativo; ma ditemi-, quel .che abbraccia Lorenzo mi pare «Ferran
te , donde l’ avete cavato?

G.  Signore, lo ritraili quando fui a Napoli in monte Oliveto, dove fono di 
rilievo di mano del Modanino in una cappella Alfonfo, e Ferrante interi, 
ginocchioni intorno a un Griffo morto, che lo famiglia, che par vivo.

P. Egli ha un’ aria molto terribile; ma chi è quaggiù baffo quel graffetta, rafo, 
in zucca, di quei tre, veftito di nero, che pare, che accompagnino Lorenzo?

G.  Quegli è Paolan torno figliuolo di Tommafo Sederini., come fa V. E ., che 
rimale ^Gonfaloniere in Firenze, per mantenere il governo di Lorenzo nel
la C ittà, menandolo feco a Napoli quali che per offaggio; che fenza che fi 
fapeffe per m olti, andò in compagnia feco verfo F ifa , mofìrando di an
dare ,a vedere le poffeflìoni l’ uno dell’ altro,-e con piacevolezza, e fenza 
avvede? fica e lo condulfe a Napoli.

P . Bellilfimo tratto; ma quell’ altro con quella tefta lecca, grinza, anch’ egli 
fenza niente in teffa, per chi lo avete fatto?

G.  E ’ Piero Capponi favio, e confidente di Lorenzo, il quale fu padre di 
Niccolo, che innanzi lo alfedio governò sì bene , e si faviamente quella 
Città per il popolo; e queft’ altro qua innanzi, anch’ egli vecchio, e grafi- 
fiotto, è Giovanni de’ Medici bifavolo del Signor Giovanni voftro avolo, 
che l’ uno, e l’ altro dicono che Paccompagnomo.

P. Chi è quel vecchio magro dietro alla fèdia del Re., accanto a quell* arma
to all’ antica? G. E*
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r  V,' Metter Diotifalvi Neroni vecchio, e foorufcito, nimico a Lorenzo, il

mule non mancò con tutti gli flimoli d’ invidia, e d od.o, e di b ufin o
c Hi fare che quei Re togliere la vita a Lorenzo.

P  GUaakrf, c h e  io ’ ci veggo, non anno arie di quelli paefi; e invero que-
? 'fta noria è molto accomodata per lo fpaz.o, che h a; e m. par bello .! 

calamento e le genti, e la corte, che fono attorno a vedere, con che ce- 
ra raccoglie ii Re Ferrante L oren zo , marav.gl.andof. nel giudizio, e del- 
la eloquenza fua. Ma ditemi Giorgio, chi è quella donna m quefto ango-
0 a man ritta, che ha la croce in mano, e quegli altri vali in fu quello 

a L r e v e ft ìta  di color chiaro, e l ’ altra d, là nell angolo, che abbraccia 
q u T ù m . putti facendo carezze loro, e nutrendone col proprio latte, e ri-

G CsFonofe0g'qaefta1 pnm arÌa U ftde co’ fate  facramenti della Chiefa, l’ altra, 
c h fh J  à T K X  gli «.opre dal freddo è la Pietà inoltrando a chi 
vede quella pittura, che Lorenzo andò a Napoli per la pietà , che egli 
ebbe della fua patria, e moftrò aver tanta fede in quel R e > e , a . nf  
bontà, che gli riufcì il difegno fuo, che fu contra 1 opinione de fuoi m- 
m ici, i quali non penfarou mai , che Lorenzo «fotte delle man. di quel 
Re fànguinofo, e crudele, il quale avendolo efpernnentato in pubbl.co, e 
in fegreto intendentiffinao delle nature degli uomini, e generalmente de 
governi delli Stati, e Repubbliche, rimafe vinto dalla umanità, e gran
dezza fua, confettando, che neffun Principe lo avvanzaffe a. lapienza, e d. 
giudizio* e così Lorenzo fatta lega con gli Aragonesi porco 1 amicizia3 e 
la grazia di quel R e , e infieme alla fua patria la defiderara pace.

P Tutto è vero, e molto più, fecondo altre volte ho fentito dire; ma ente- 
mi un poco, che fìoria è quella, che è qua, dove io veggo quelli Signo
r i , e Principi, che ledenti difputan© infieme col Magnifico Lorenzo.

G.  Signore, quella è fatta per la dieta, che a Cremona feciono quem
ci pi, quando 1 Veneziani, come Capete, avevano mollo a Ercole Duca da 
Perrara una guerra improvvifa, e crudele, accompagnata dal favor grandu- 
iìmo di Silfo quarto Pontefice, il quale era unito in lega con quella Signo
ria, per ampliare, e ingrandire lo Stato al Conte Girolamo R iano ino ni
pote, e tutto con danno, e rovina di Ercole, ogni volta che i Veneziani 
fudero fiati vincitori ; la qual guerra fu con gran fafiidio, e odio di tute 
ti i Principi Italiani ; i quali non delìderavano punto, che quel Senato fi 
fufle fatto maggiore di dominio, conolcendo , che agevolmente potevano 
nello occupare Paltrui paefe afpirare alla monarchia di tutta Italia. La 
lega adunque in contrario loro era il Re Ferdinando, e Lodovico Sforza 
tutore d’ un fanciullo Duca dello fiato di M ilano, e Lorenzo de Medici s
1 quali avevano mandato, per impedire quefia guerra nel Ferrarefe per foc« 
corfo, e aiuto di Ercole , e di piu nel tenitorio della Chiefa, gente a i  
danni del Papa, e in Tofcana. Niccolo Vitelli, perchè ritornafife in Citta 
di Gabello fua patria, della quale Si fio poco innanzi lo avea cacciato; 
che quelle imprefe tutte attendevano a impedire fua Santità, perchè égli 
poi, come fece, abbandonale la lega, che aveva co i Veneziani ; laonde 
nafeendo poi la morte di Ruberto Malatefia da Ritmili^ € di Federigo

Duca

*
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Duca d’ Urbino capi di quegli e fercitiq u efta  accrebbe a i Veneziani tan
to vantaggio, che ardirono accodar le genti loro fino fotta Ferrara; per, 
ilchè la lega ftretta da quelli pencoli, conofcendo quanto dannofi/fuffe 
loro 1 ajuto, che con gente, e denari dava il Papa a'Veneziani, tentarono 
fino Federigo Imperatore, che fàcefie un Concilio per tutti i facerdoti con. 
tro al Papa in Bafiiea; i quali freni giovarono in ultimo, che il Papa fe, 
ce lega, con gli altri Principi Italiani contro a quel Senato, dove prima e. 
ra in confederazione; e fece loro intendere, che fi levaffino dei contado 
di Ferrara con lo efercito, e ch e , fe non pofavano giù P anni, infieme 
con gli altri compagni della lega fi farebbono afpramente vendicati contra 
di loro di quelle ingiurie. I Veneziani per quello in più furore, e animo 
accefi, feciono maggiore apparato di forze, e di guerra, che poterono, 
deliberando  ̂ voler vedere il fine di tutta quefta imprefa; e allora i Prin. 
cipi Italiani fi raunarono in Cremona per confukare fopra quefta guerra il 
rimedio alla falute de gli flati loro, nella qual dieta intervenne il Magni, 
fico Lorenzo voftro.

* • Già P h o villo a federe con quella vefta lunga di fcarlatto ;  ma ditemi 
chi è quegli, che gli fiede aliato, veflito di rollo, con quella barba canai 
ta , e che flende la mano inverlo di lu if

G* E ’ fi Legato del Papa Cardinal di M antova, mandato da Siilo a quella 
meta; e l ’ altro, che gli è vicino con quella berretta rolla, e rafo, è Erco- 
le da Elle Duca di Ferrara; l’ a ltro , che gli è vicino, è Alfonfo Duca di 
Calabria; e quel giovane, che volta a noi le fpalle, veflito di fopra di rof. 
fo, e lotto con quella corazza antica azzurra, è il Signor Lodovico Sfor« 
z a , che con le mani, e con l’ attitudine efplica Panimo fuo ragionane!® 
con que Signori.

P . Veramente ch’ egli anno tutti cere d’ uomini grandi; ma ditemi, fapete 
voi chi fono gli altri Principi, che feggono, e parlano in quefta dieta?

O. Signor n ò , perchè prima io non ho avuto i ritratti d’ altri Signori, che 
quelli, ch’ io fappia il certo che vi fi trovalfero, e il reflante ho fatto per 
fare quelli, che vi furono; che ogni giorno che mi venille occasione di ri
trovarli, poco fi penerà a mutar loro l’ effigie, e farli fomigliare.

F.  Sta bene; ma ditemi, perchè la man delira ripofa fopra un corno di do- 
vizia, e la finifìra in fu la fpada rimelfa nella guaina?

G.  Per cagione che avendo egli parlato in quella dieta con tanta gravità, ed 
eloquenza, e giudizio, e de! m odo, e come fi doveva governare, e muo» 
ver quella guerra, egli folo avvanzò di efperienza delle cole d’ arme tutti 
i Capitani, e nel reflo gli altri Principi grandi. Onde il metter la mano 
delira fui corno di dovizia, e la finifìra in filila fpada nella guaina mo- 
flra, che con que’ modi, che egli ha ragionato loro , e che piglieranno da 
lui, ne rifulrò, come fu poi, una eterniffima pace; ed ecco ch’ io ho fatto 
qua fuor della Boria in quelli due angoli due virtù fue, che quefta Boria ac
compagnano ; in uno è Ercole, che ammazza l’ Idra, avendo egli con la ve- 
ntà tagliato alla adulazione la lingua, e con le virtù fue la via alla fallita, 
che foghono fpeffo nelle imprefe grandi, e difficili accecar Ia mente de’ 
Principi; nell’ altro angolo è il buono evento povero, e ignudo, che ha 
prefo fa tazza da bere, e ha in mano le fpighe de! grano.
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P  qputt0 ho confi derato ,  e veduto, e mi piace affai; ma voltiamoci a quell’ 

altra ftoria, dove io veggo quello efercito de’ Fiorentini, che lo conofco a* 
foldati e alle infegne; che cofa comanda quella figura armata all’ antica in 
fu quel* cavai bianco a quello efercito ? ditemi che cofa è ?

G  Signore, quella è la guerra, che nacque in Lumgiana fra 1 Genove!!, e 
\  Fiorentini. Quando Lodovico Fregofo aveva prefo per inganno Sarzana, 
e venduta a’ Genovefi, i  quali con ogni 'Audio, -e apparato per mare, e 
per terra guerreggiando molti meli con ajuto de Pietrafantefi, furono poi 
dallo efercito Fiorentino combattuti, e prefa, e poi difefa Pietrafanta; 
Lorenzo de’ Medici vedendo, che in campo erano molti difordini sì per i 
Commiffarii, come per i Soldati, venne in campo per emendare gli erro
ri e i difordini loro, e prefa Pietrafanta, e in oltre metto tutto lo sforzo 
de’ Fiorentini intorno a Sarzana, la quale batte con artiglierìe, e al fine 
attediò, i Genovefi fattifi forti la volfon foccorrere, ma dallo efercito Fio
rentino furon poi rotti, e mandati per mala v ia . mentre Lorenzo era in 
campo, comandò allo efercito, che fi difeoftaffe da Sarzana; 5  non prima 
difeoftato, i popoli della Città aprirono le porte, e  tutti umili vengono in- 
verfo Lorenzo con gli olivi in mano, c con le chiavi, prefentandole a Lo
renzo, che fperando nella clemenza, e virtù fua lo ricevono nella Terra. 
Non fu , Signor Principe, quello di quelli popoli un gran fogno di amore, 
e di fede in tanta lor miferia ?

F. Certamente sì, ma e9 fu anche una gran clemenza, *  un buon giudizio 
quello di Lorenzo verfo di loro.

G.  Ed eccolo appunto in quelli due angoli, che mettono in mezzo la ftoria 
l ’ uno, e l’ altro; il buon giudizio ha in mano quello fpecchio, che vi fi 
guarda dentro, e il mondo appretto per giudicar con quello le azioni fue, 
che moftra , che chi conofce beniffìmo f e , può nello fpecchio delle fue 
forze giudicar quelle d ’ altri; onde perciò chi è favio ben giudica, e do
mina, come fe Lorenzo, il mondo.

P. Molto a quella Clemenza fate gettar via le due fpade, che ha in mano? 
ditemi perchè ella fa così?

G.  Signore, quella ha indotto l ’ arme difenfive, Telmo in tetta, e la coraz
za indotto, e fiede in fu quelle arme, moftrando, che ella getti le offen- 
fi ve, e le difenfive tenga indotto, che tal fu la clemenza inverfo di 1 oro 
ufata da Lorenzo»

P. Mi piace la ftoria, e quelle fue virtù; ma alziamo, G iorgio, il capo un 
poco a quella del mezzo, ch’ io veggo quella volta grande piena di figure 
varie, e con tanti begli ornamenti di flocco attórno, metti d’ oro; e ancora 
veggo il Magnifico Lorenzo a federe, e intorno tanta gente, che gli pre- 
fenta, varie cofe, e animali; cominciate un poco a dirmi, che fantafia ella è.

G.  Signor Principe, quella è la gloria, e Io fplendore delle virtù di Loren
z o ,  le quali furono tante, che tirarono a fe ogni perfona grande, ancor
ché di lontano paefe, per conofcerlo; e quella l’ ho fatta, perchè offendo 
egli diventato arbitro di tutti, o della maggior parte de’ Principi d’ Italia, 
gii fono intorno tutti gli Ambafciatori, che di varie nazioni erano tenuti 
da’ loro Principi appretto a Lorenzo, per udite i luoi configli favj, e giu® 
Ili per i governi de’ loro Signori.
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P.  Voi noti fapete però dirmi, chi fi fiano, fe fon ritratti di naturale, o no? 
G.  Signore, quelli gli ho ritratti da Sandro del Botticello pittore, che udii 

dire, che quello graffetta primo, con quella toga di dammafeo paonazzo, 
in zucca, e rafo,. che è appretio a Lorenzo, era F Ambafciatore, che tene
va qui il fopra tutti gli altri virtuofiffimo Re Mattia Corvino di Unghe
ria, il quale oltre a i configli, e l’ intrinleca amicizia, che aveva con Lo
renzo, gli fe in quella Città per le fue mani fare una grandiffmia forte 
di libri miniati con belliffime figure, e gli mandò tarsìe di legnami cqm- 
ineffi di figure di mano di Benedetto da Majano eccellente. Così fe fare 
Formolo, che noi abbiamo qui in Palazzo di mano di Lorenzo dalla Voi. 
paja, con tutte le ruote, che girano fecondo il corfo de’ pianeti, il quale, 
perchè non fu finito innanzi alla morte dì Lorenzo, rimafe, per effer cola 
rara, in quella Città. Ebbe quello Re vlrtuofo per le mani di Lorenzo 
fcultori, architettori, falegnami, e muratori eccellenti ili m i, e di mano dì 
Niccolò Graffo fabbro ferramenti divini. Onde Tempre tenne quei R e , che 
la virtù di Lorenzo luffe venuta in terra dal cielo, per inlegnare a vi. 
vere a tutti i Princìpi del mondo.

P.  Ditem i, chi è l’ altro, che è dopo quello Ambafciatore ̂
€r. L ’ altro fu tenuto qui da Fernando d5 Aragona , e gli aitò due quel dalla 

barba lunga era tenuto qui da Jacopo Petrucci di Siena,, e queil’ aitro da 
Giovanni Bentivogli di Bologna, i quali allora reggevano quelle Città, 
che tutti erano confederati amici di Lorenzo, che infieme gli portavano 
riverenza, e amore. Sapete voi, Signore> chi fono que’ Capitani armati, 
che portano quelle infegne?

P.  Non io , fe voi non me lo dite.
C.  Quel foldato, che tiene quella infegna, dove è quel vitello, che ha quel, 

la palma nella zampa, e che giace in fu quel prato d’ oro, isuno, e l’ al
tro in campo azzurro* è Niccolò V ite lli; e quell’ altra infegna tenuta da 
quell’ altro, che ha dentro in campo azzurro quella fafeia d’ oro, è Brac
cio Baglioni da Perugia; e quella, dove in campo azzurro è il diamante 
con le tre penne, imprefa di Lorenzo, è un Capitano de’ Manfredi da 
Faenza, che tutti furon Capitani di eferciti per Lorenzo; gli altri foldati 
appreffo quegli fono quelli, che furono meffi dallo Stato alla guardia del
la perfona di Lorenzo dopo il cafo de’ Pazzi; e infieme con gli altri mo. 
Arano l’ unione, e la fede, che anno «fato in verfo la prudenza, e la 
magnanimità di Lorenzo; le quali virtù fon quelle due femmine, che 
V. E. vede accanto a lui, che una abbracciando l’ altra ha certe ferpi in 
mano, falera fi ripofa in fu d’ un tronco di colonna a guifa di fortezza; 
le quali virtù Io ammaeflrano, e configliano,,

JP. Belle fantafie; ma non volete vo i, che io fappia, chi fon coloro, che 
Hanno attorno a Lorenzo? che mi par vedere altri prefentarìi cavalli bar
beri, e altri leoni, e alcuni armati ginocchioni tante armi da guerra, e 
quel prete ritto giovane vellito di fcàrlatto porgergli quel cappello da 
Cardinale, e tante genti indiane con qtte’ m ori, che anno condotti innan
zi a Lorenzo quegli animali sì Urani, e feimmìe, e pappagalli, e que’ va- 
fi di pietre orientali addoffo a tanti (chiavi; ditemi, fe vi piace, che ifa 
verszìone è quella, ch’ io non conofcof
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G Signor Principe, quelli, che prefentano i cavalli barberi, e i due b on i, 

fono eli Aragonefi, che gli anno condotti di Napoli per fare quello dono 
a Lorenzo in fegno di benevolenza, dimoftrando, che il bone, e il caval
lo uno per bellezza, e l’ altro per fortezza, non potevano effere prelente 
f e ’non dal belio, e forte animo di Lorenzo, il qual dono con la virtù fu* 
li guadagnò da Vernando di Aragona. Que due foldati armati all antica, 
che {lancio g nocchloni a’ piedi di Lorenzo, portano a JLorenzo tante ar« 
mi da oruerra da Lodovico Sforza da Milano in legno d am oie, non tanto 
per fare il predente onorato delle armature, e de luperbi lavori di quelle, 
quanto per montargli , che h  virtù di coloro, che fanno adoperarle, e 
ularle, come fece Lorenzo, vince ogni difficile imprefa contro a’ nemici. 
Q u e l’ veftico di Icariatto, che presenta quel cappello da Cardinale, è un 
cameriere di Papa Innocenzio ottavo di cafa Cibo Genovefe, il quale a- 
vendo portato per le difeordie pallate odio a Lorenzo, conofeiuca per Io 
avvenire la moka virtù lua, cominciò ad amarlo, e onorario, e nell’ ulti
mo imparentatoli feco, con dar la Maddalena fua figliuola a! Signor Fran- 
cefehetto Cibo fuo nipote, dopo non molto tempo elelfe Cardinale Gio. 
vanni fuo figliuolo, che appena avea finito tredici anni; quello è quando 
gli manda il cappello, vinto in Conciftoro con voci innanzi il tempo or
dinato da i decreti Papali; e da quel Collegio per benevolenza, e virtù di 
Lorenzo fu meffia in cafa fua quella fuprema dignità (d). La gente indiana, 
che dice V, Ey, viene a far fegno con tanti ricchi, e varii doni della be
nevolenza, che alla virtù, e grandezza di Lorenzo portava Cuiebo Soffia
no del Cairo, il quale fu allora grandiffimo nelle imprefe di guerra, che 
gli mandò (come vedete) a prefentare fino in Fiorenza que’ vafi, g io ie , 
pappagalli, feimmie, cammelli, e fra gli altri doni una giraffa, animale 
indiano non più vitto di perfona, e di grandezza, e di varietà di pelle, 
che in Italia fimi! qofa non venne mai; e tanto piu era da tenerne conto, 
quanto nè i Po r toghe f i , nè gli Spagnuoli nell’ India, e nel nuovo Mondo 
non anno mai trovato tale animale; fi celie, Signor Principe, come ditti 
prima, quella ftoria non contiene altro, che la virtù delle lettere, e della 
fapienza, per le quali Lorenzo è diventato gloriofo, meritando tanti vari» 
doni non da uomini plebei, i quali accarezzò col provvedergli del fuo 
nelle carettìe, nè da quelli delle buone arti ingegnofe, che Tempre e? favo
r ì , ma da5 gran Principi, e da’ potentìffimi H e , e fino da etterni, e con
trarli di cottami, e di religione,

K  P- E non
(a) 11 Capitolo della Cattedrale A retin a ,  del quale 

fono ui'citi parecchi Cardinal!,  e Veifovi , e a ;>ri 
diillnti Soggetti , ebbe ancora l’ onore di comare 
fra i fuoi Canonici quello Cardinale Giovanni de’ 
M edici ( che fa poi Leone X-) il quale prefe il 
polkfip di (al Canonicato per mezzo di Ba daiTarre 
Aìbergotii Canonico della Cattedrale delia, e f io  
procuratore, ficcarne legge!! nelle Capitolari Deli
berazioni ded’ Anno pag. nS».. , ed e eco ne }’
ellratto fedele „  Anna 1493. die 20, Novembris , 

*» Afìam Aretii ia fedeltà  Cathedrali , Vacante Ca
st nonicatu , & Praebenda quas, dum viveret,  obii .  
», nebat in dffla Aretina Eccidi* Dominus Nicolaus 
», de Bivignano, per obitum eiufdem , Dominus Bai» 
», d aliar de Albergottis Canonicus A retinus,  &  pro-

,, curator ad hoc confUtutus a Reverenti i ffinio Cardi-  
,, nili de Medicis afferens ad diflum Dominum Car- 
,, clina lem vigor® rei'ervanonis ApoffoLcae prout in  
„  l ueris defuper confeflis continetur , fpecBare Sc 
,, pertinere ditium Canunicatum , &  Praebendam, in 
„  praefentia Canonicorum Are inor iti» capltu5ariter 
,, congregatorum, dlcflo procuratorio nomine accepta* 
,, vit djclam Canonicarum . & Praebendam pro difto 
,, Domino Cardinali , Dominus autem Archid aconus 
,, cum reliquis Canopicis . abfente Domino Praepofi.  
„  to . Jpfura Dominum Baidaffarem dieffo procurato» 
,, rio nomine ?n Canonicum, &  m Fratrem jrecepe- 
,, r q n t , ffallum In c h o i o » &  locum lo  Capitolo affi- 
,» gnames &c. „
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P ; È  non è dubbio alcuno, Giorgio, che non Colo egli abbia vinto di vaio, 

re , e di virtù ogni cittadino moderno, ma molti de’ grandi, che in Gre
cia, e in Roma fiorirono nel tempo delle felicità loro Ora fe vi pare, 
abballiamo gli occhi a quell’ ultima, dove io veggo federe Lorenzo con 
quel libro aperto, in mezzo a tante perfone letterate, che anno tanti li. 
bri in mano, e mappamondi, e Ielle da mifurare; ditemi 1 nomi loro, e
chi fono? . . . , . . .

G.  Volentieri: Quello è quando con felice giudizio, e ottimo modo, poiché 
alle cofe pubbliche egli aveva dato gli ordini, e limile alle private della 
c ittà , lì diede a’ piaceri, e ftudii della filofona, e delle buone lettere, 
in compagnia di quella fcuola di uomini dottiffimi, co quali quan o al
la villa di Careggi, e quando al Poggio a Cajano, per piu lor quiete,
efercìtava gli onorati lludii. ,

p. Ditemi adunque, fe quelli uomini letterati, che Lorenzo ajutarono, tono 
ritratti di naturale, o no; e mi farà caro che mi inoltriate, chi e ono, 
che mi ci par vedere di belle tefte fra loro; ma ditemi, chi e quel vec- 
chietto rafo, accanto a Lorenzo, in proffilo, che accenna con quella mano. 

G.  E’ Gentile da Urbino Velcovo d’ Arezzo letteratiOfimo, e precettore di 
Lorenzo, e Giuliano fuo fratello, che fu tante volte mandato da Lorenzo 
per ambafciadore in Fiandra, e in Francia a piu potentati, che ville tanto, 
che le prime lettere infegnò a Piero, Giovanni, e Giuliano luoi figliuoli. 

p„ Certamente ch’ io ho avuto caro vedere l’ effigie fua, che gli ero affezio
nato per le qualità fue virtuofe d’ animo, e d’ ingegno; ma quello qua in- 
nanzi vellito di rollo chiaro, con quella berretta tonda di que tempi pao
nazza, magro in vifo, chi è? . , .

G.  Demetrio Calcondilo di nazione greca, il quale infegnò le buone lettere 
della fua lingua a quella Accademia, e fu inlìeme con quelli altri tratte,
nuto con provvifioni onorate da Lorenzo. .

P. Quello giovane allato a Demetrio, con si bella cera, e piacevoli aria, 
con quella incarnagion frefca, e pulita, in zazzera di capelli sì grandi, ve. 
flito di rollo, farebbe egli mai il Conte Giovanni Pico ngnor della Mirati, 
dola? che mi pare averlo villo altre volte* >

G.  V.  E. l’ ha conofciuto, e certo che fu un fonte di dottrina, e di tutte 
le fcìenze, e Lorenzo lo trattenne di continuo. _ .

P. Egli ebbe ragione; ma quello in proffilo, che gli è accanto, vecchio, m
zucca, gralfottino, per chi Io avete voi fatto?

G.  Per il nollro Metter Francefco Accolti Aretino, grandiffimo interprete 
delle leggi civili, il quale a quella Accademia fu onorato ornamento.

P.  Oh come mi diletta di vederli! ma feguitiamo; quello da quella gran zaz«
zera, che è lor dietro, e che tiene quel libro nella man uniftra. _

G.  E’ Meffier Agnolo Poliziano Poeta ingegno!!o, e dotto, caro inhnitamen. 
te a Lorenzo, che nella gioftra di Giuliano fuo fratello compole le o 
di quella, dove nella feconda lìanza ditte invocando Lorenzo per il Laur

O caufa, o fin di tutte le mie voglie,
Che vivo Col d'odor delle tue foglie*

J rao*
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, t a ^ ] ì ftoHii oer la corona del Lauro, che fi

8K,a«mdo anc“ ard!ay WÈ in queVultimo dietro al Poliziano quel poco di 

proffi losche è alquanto di colore fcuro.
P. Io Io guardo, dite mi, chi ^  Pulci, che per Mona Lucre-
° - 2 r &  ^ i r M r i i o n /  fa molo, e le tante altre com-

, # ì a y » i ^ ì 2 ifilofofo Platonico, vero lume ddla filoloha, c n e q  ^  ave,e dat0 
che altre volte l’ ho y fto r‘t™tt° ’ e . ma fta figIf ra intera qua innanzi, 

S ° d i a roSoe,ne°chee tiene quella'palla della terra in mano con quelle

felle, ditemi il nome luo. fteretario della Signoria, che fu da
\ e : f Z t n dl è cimentb H noftro Dante" perchè la parte 

Pratovecchto di Calentino, meglio, però gli ho fatto
dell’ inferno, (come la chiama

« ~ s » o  i « *  « r  - 1"* '-

,  “ i ' “ « S C c t e  v o ip  .  noi a  l p . l l . ,  J »  1 " .» .  t ™ « *  -

j s J i t r i i f J t i i sMSSarafe» «* ■» s*?? 
i & S f c . r i t t X ' J t t f S n s t X
^  il anale natia con Giovanni Laicari dottiffimo greco; e quel profhlo, 
che'è fra Lionatdo, e il Lafcari, è lo ingegnofo Leonbattifta AJberngran-

diffimo architettore, il quale fcriffe nel '' °af Df afcat; è il Marul-
tura; e l’ ultimo, che V. E. vede in proffilo dietro al Laicati, Maru
10 greco dottiffimo, il quale fa fine a quella onorata fcuola.

P . Io non credo, Giorgio, che mai in tempo a l c u n o . n q u e f t a C . t u  fia c 
caduto, che fi fia trovato maggiore abbondanza di beg tjn geg»  > °  ro1 ® 
nelle lettere greche, o latine, o volgari, o nella Cultura, o pittura, o 
architettura, o ne’ Iegnami, o ferramenti, o ne’ getti di bpnzo, ne chi a ^  
cera di cafa noftra le pareggiali, e le onorali, e premiaffe, e pm e 
intendeste, che Lorenzo; che fi può giudicare da quelli fegm , che que e 
fcienze non fanno mai profitto, fe non dove elle f. t a » o ,  e  (i 

G. E’ così, e vedetelo, che Lorenzo aveva fatto fare il giardino, eh e o a  
in fu la piazza di San M arco, fidamente perchè lo teneva pieno di hg[ te 
antiche di marmo, e pitture affai, e tutte eccellenti, o o  per c 
fcuola di giovani, i quali alla fcultura, pittura, e architettura attendeffi- 
iio a imparare lotto la cultodia di Bertoldo tenitore, già difcepolo di D o
natello, i quali giovani tutti, o la maggior parte furono eccellenti, Ira qua-
11 fu uno il noltro Michelagnolo Buonarruoti, che come la V. E. c i t a t o  
lo fplendore, la vita, e la grandezza della fcultura, pittura, e architettu
ra, avendo voluto moftrare il cielo, che non poteva, ne doveva nateere, 
fc non fotto quello magnifico, e illullre Uomo, per Ialfar la fua patria ere-

K  2

à
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ditària, e il rii ondo di tante onorate opere, quante fi veggono di lui og. 
g ii  e di molti altri, che io ho vide, di coteffa fecola onorata ; Or sonda, 
diamo adunque, che Lorenzo fiori di tutti qué’ doni, che può per viriti, 
è fortuna profpera avere, e defideràré Un’ uomo mortale: e però guardi V,
E. in quelli due àngoli, èhe mettono in mezzo quella fioria, dove fono 
quelli Letterati, che da un Santo Vi ho fatto la virtti, che appoggia un 
braccio in quel vafo grande plen di fiori per rodere buono, che dia vir
tù fa fenfire deli’ opere fue; con l’ alerò tiene uh libro aperto moftrando, 
che fertZa le fatiche, e gli filidii non fi cfà di fe odore al móndo; le quali 
quando fono condotte al legno, che facciano romei e , la firma, che è di 
qua iti quella altro Angolo, Tuona la tromba d’ oro, e band ile e la chiarezza 
dell’ opere con le trombe degli fic ritto ri 4

P.  Io vi dico, G iorgio, che non è tanto grande òpera, elle per Lorenzo 
abbiate fatta, che al merito della fua lode non fia poco; ma ditemi, que. 
fie quattro tefie, che avete fatte in quelle medàglie ovate, tenute da que’ 
putti di rilievo tondi, e melfi tutti d’ o fo , con tanti ricchi ornamenti at
torno, per 1’ effìgie de gli Uomini di cafa rsofira, e per le lettere, che vi 
fono intorno, fi còrtofcono; ma a quella prima qui forco quefti uomini dot
ti, che è la tefta di Giuliano fratello di Lorenzo, che fu padre di Papa 
Clemente fettimo , ditemi quella imprefa, che gli fate dalle bande, con 
quel troncon tagliato verde, che nelle tagliature de’ rami getta fuoco, con 
quel motto ferino, che dice SEM PER ; fapete il fuo ftgnificatc?

Gt Dicono, che quella imprela portò Giuliano nella fua gioftra l'opra Pel. 
m o, denotando per quella, che, ancora che la fperanza fulfie dello amor 
fuo tronca, fempre ora verde, e Tempre ardea, nè mai fi eonfurnava.

F. Mi piare; ma voltiamoci qua fotto la fioria, dove Lorenzo abbraccia il 
Re d’ Erminia a Napoli; non è quello armato d’ arme bianca, con quello 
zazz rone nero, Piero primogenito di Lorenzo, che ebbe per donna la fi
gliuola del cavaliere O rlino, e che governò dopo fuo padre lo Stato?

C. S ignorsì, e fu anche quello, che lo perde.
P> E non è dubbio, che a chi fi governa Con poca prudenza fpefto intervie

ne il contrario di quello, che fi fpera; ma ditemi, perchè gli fate voi 
quella imprefa di quello troncon mezzo fecco, che ha le rofe rolfe fiorite, 
e con le foglie verdi, con quello motto franzele?

G.  Io non fo quello fi voglia lignificare; credo, che quella imprefa Tulle fat
ta nel fuo èfilio fuora, perchè Pho villa a Montecafino, dove egli è fot. 
terrato ; che Clemente fettimo gli fece fare di marmo una gran lepolcura; 
e credo, che il broncone, o rami feCchi fieno coloro, che fono fiati già 
in iftato, e fatto fiori e frutti, poi per le avverfità perduti, e del tutto 
fuori della verde fperanza, che ancora ha il ramo tanto del verde, che e’ 
può fare rofe, e frutti; e ciò feguì mentre e” viffe, che li moftrò tre vol
te la fortuna là via del fuo ritorno.

P.  Può etìfere ogni cofà* ma voltiamoci a queft’ altro fotto la fioria di Sarzana, 
che non fi può fcambiare, ancora che voi non ci avelie fatto le lettere; io 
lo conofco, gli è Giovanni Cardinale de’ Medici; oh che cera proprio da ef
fer Papa, come egli fu! ma in quella imprefa lenza motto arò caro di fape-

re,
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£) £ / • '  j  « r*!f>in e àsehiacciarfi in tetra * c li

re che lignifica quella neve piover dal « °> '  dìsfarIa ,
iole dall’ altra parte battendovi Copra ,a ‘ natura f  e bontà di quello fin- 

O  Qtiefìa l’ ho fentita ,nte v ;a é della virtù fua disfaceva o-

&■ : y r .’ r J ì o  » «  “ »  ”«*
o g s  s n »  ; «  : , i fr  r S ” ; . ,  * » . .  w .  » •

P. Ditemi l’ imprefa dt quello ulti i r ,, c ? a qua{ tempre m e  MtJ
gnifico Giuliano tuo fratello, e mm d che fu la gentilezza del
fo , che abbia un arra «olio gemile , ^ noft tapete, che lignifica
mondo, e 1 umanità, e la bmita „  verde con quel m otto,
quel ramo di miglio, che loltiene v-iv t>
che dice G LO V IS? „ rndnttà dalla natura , e fi conferva pi»
G.Il miglio è una forte di biadI P ' ibile de g{j ai[ri femi fuor della
che 1’ altre biade, ed e nia , g in {orma della voce umana, dice
r a , f i ^ ^ a ^  p a p p a lo  S r i ,  ogni lettera per parte
tempre G L U V ib , aei qua > G l o r i a  Laus , Onor, Virtus, /«/«-
dice ,1 Pontificato di Leone fuo fra-
«ll’o fa»! volfe d ir!, che Tempre darebbe quivi la G iona, la Lo-

de, l’ Onore, la Virtù ,, la e l* ^ “ prétazione alcuna- ma quel,
P. Io non Tape va a quel G LO V i i  dar mai tnteip fate ’ deUe pai-

FSSiSa&ssix « ' E i  j- i *""’
r w s s v a ’ r s .

b e n , giugo uu. ,.M , ; .  qu.udo lo . . .  8 » ? " " “ '  b
Cartfinale Ippolito de’ Medici, me la infegno fare P venilTe

P. l o  vedevo bene, che ella aveva difegno, e mi pareva, che c o  vernile

G  O ra, Signor Principe, come io le dilli innanzi nel mio ragionamento, a 
'quello folletto di Lore’nzo farebbe flato necelfarto ave»  avuto una t a  
di maggior grandezza, chi avelie voluto d.p.gnere tutte le Itone fue, per. 
thè ancorché egli non ville piu che quarantaquattro anni, egli fece arie 
affai, e tutte onorattffime cosi nelle azioni della v lta> ™ , f
fabbriche, ed edifizii particolari per fe , e per memoria de fuoi, come la le 
poi tura di bronzo, e di porfido in San Lorenzo per f ' ero f“ “  Padre> * 
Giovanni fuo zio, edificando ancora il palazzo del foggio a Cajano, e mol 
ti altri per la Città, e fuori, come tu lo fpedaletto di Vo terra, e il g an 
principioPdel!a villa di Agnano di Rifa, ma per il pubblico il cafleho di 
lenzuola infra le Alpe, e il Poggio Imperiale ne confini di Siena, e le 
delle di Pila, di Volterra, e di Arezzo; dove Tempre gl ingegno!!, e gli ar- 
chitetti furono in previo e in favore da lui tenuti; e perche uso 1 P ’ 
verfo ogn’ uno pietà e"clemenza, fu da Iddio amato fommamente, dove per 
ciò le imprefe lue furon fempre condotte al fine con una felicita incredibile.
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i>. Io per me non fento fuono a’ miei orecchi piu dolce, che le Iodi di qn» 

Ho fav.o, e prudente Uomo; e quando io ho intefo, quanto egli era e t  
Z t t t  finaIme« f . fenza alcun v izio , vorrei con’ ogni d egen za, e t  

'?> m a cittadini , che io conofco, fcflbno tali, che fi fpec 
f  “ , "  '5uc;lte fu® virtù, e che lo imiraflino in tutte le azioni. Or

nerd amobr,am X ™  1' veder h  (!orie> « ragionato affai di quelle, non 
perd amo tempo piu altrimenti a guardar le grottefche, e gli altri orna
Z T d i  ì eeZ e\ ,  atn ne,le ,facciate> e nelle vol« ;  che 'volendo noi ragfo
materia T ft a,tre ftaBZe> ho P>« Paura che il tempo ci manchi, c h i la'

G  V .  E. dice beniflimo; ma per concludere il fine del raeionare io d;„\ 
u t  A- qUt ’/ er rìCo; d? de,1’al« e ,  che ogni volta e h ? V  E.’ viene in 
f a l e dn X efifl rtaaz?> fe ben Pr|ma non vi ragiono delle ftorie, che fon 
fotte nelle ftanze di fopra a quelle, come feci nel principio a quella di 
Cofimo Vecchio della Dea Cerere, la quale era in figura di C ofim o.ilqua
ì » t i l t -  r ntMter a cafa fua> e vi iHtrodufle /g o v e r n o , c X  in 
d a ’t u t  r X a !  fon. <lu“ir« di fopra le ftorie della Dea Opi adorata9, e 
ta ' d i  d ooptuu grandi e piccoli con doni, e tributi riconofciu! 
che d i tutte le f o t t i ’ c°V carne Lorenzo in quella abbiamo veduto,
dre d lv o n L n  f  I  d !m • flat°  rim ito> Prefentato, e tenuto per pa. d.e de configli, e di tutte le virtù; perchè bifogna, che V E vadia fem
quelle cofefid T r T ma§inarnd0^  Chu °gnì cofa’ che io ho fitto & fopra, a 
nerch! in À fono con,Cponda; che così è Hata Tempre l’intenzione mia,
perche m ciò apparifca per tutto il mio difegno; e per non tener più V 
E* in quefio ragionamento, noi paleremo a quefta fala grande, dove aven
i L S i  S " ' - ' T T ” M k i M . , » / i ™  d” " X f  

™ » . »  *“ ■  “  fi“ 11 ■ *> f a > *” »“ «

GlOR-
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ragionamento terzo.

P R I N C I P E  E G I O R G I O .

sToŜ r? nurs =hì1€? fH*s.  nerchè delle materie de’ cali occorfi dalla morte di Lorenzo » » 

^ ò Pcone iodX Chche Io'Z X * ^afa" dtcro^Ó anni,*non mi oc!

l o n ^ o n a r e ,  pokhè ( io fio di f o r n a i

K F u t f f i a 1:  c“ ^ h « t ° ^  d e fp na t ’. V g f
re ePdl gìudmo e d’ J m o  valorofo in tutte le lue azioni;.imperaj , fo- 
l o  andato Scegliendo delle cofe fatte da lui le piu notabili, “ ° n ™ cn* °  
io a V. E. (che quelle ftorie fa meglio di me) a contar a > .
sì bene a dichiarare, per amor de’ ritratti, de luoghi, e e ie p > 
che io ho dipinto- <

V Ditemi adunque* dove vi cominciate voi? ■ ,
G  ^ c o m in c io  dal foccorfo, che diede a Ravenna quando fu Legato. do. 

ve fegul poi il memorabil fatto d’ arme, nel quale Papa Giulio t o n d o  di 
quello efetcito aveva dato al Cardinale de’ Medie. la legazione, forando 
che per la fperienza delle cofe , che innanzi ne’ travagli del fuo efdio ave- 
va provato, doveffe molto bene riufeire in quella guerra, pere e * ' °  
va , che egli era animofiflìmo, e co’ foldati liberale, facendoli an a P 
gran virtù, e qualità lue, e fperando d’ ottenere per mezzo del fuo ingegno 
quelle vittorie di riaver Bologna, e ingrandire Io fiato della te > “
me egli fece, e tanto piu gli diede volentieri si onorata legazione, quan- 
to ne doveva temere Piero Sederini Gonfaloniere di Giu flizia a vita in F ■ 
renze, poiché aveva disfavorito il Papa, e dato in Pila il luogo a 
Bali * dove fi faceva il Concilio contro di lui. , Tt  ̂ r *

T. Tutto sò, Senza che vi affatichiate punto, non folamente dalle co
città, e dalle ftorie, che fono ftate fcritte di lui, ma ne ho ,ntc °  P°* 
parte da molte perione vecchie, che vi ri trovarono, e anche ne io en it 
molte volte discorrere da altri. Ma ditemi, avete voi fatto qul_m 4ue a 
ftoria del fatto d’ arme di Ravenna il ritratto di Monugnor di ois.
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Signor s ì, egli è da quella banda di qua armato di arme bianca con’ 1’ 

elmo fatto alla Borgognona, in fu quel cavallo bianco bardato, che Taira 
e che ha quel fajo (opra i’ armadura di velluto chermifi bandato di tela d’ 
prò; di que’ due, che gli fono appretto, il più vecchio è f  Allegria, V altro 
è il Paliffa capitani Franzefi.

P-  Certamente ch’ io non credo, che buffe mai giovane sbarbato di quella na. 
zione più volonterofo di gloria di lui, e che in un tratto pigliale piu ardi. 
re nelle cole della guerra , irifegnando (offrire a’ fuoi loldati il combattere 
di verno; che fapete, di che importanza fu i! danno, che e’ iece nel fuo 
primo combattere, quando egli co finn le , combattendo, gli Svizzeri con io. 
ro grave danno ritornare a’ Cantoni loro, e poi con che velocità, e bravu. 
ra egli liberò Bologna dall’ alledio, mettendovi dentro le venti infegne di 
fanteria, e i feinfila cavalli con tanti carri, e artiglierie, lenza che il 
campo nimico Io fa p e (Te. Del pigliar Brelcia non parlo," e come predo cari, 
co di preda tornale a Bologna alPeferciro del Papa, e continuamente fegui- 
tandolo fi rifolvè in ultimo andare a comburere Ravenna, giudicando, o 
ch’ ella fi farebbe refa, q che andando a foccQrrerfa lo efercito, dov’ era il 
Legatp, gh arebòe dato occafione di far facto d’ arme, come egli fece poi. 
In fomma, Giorgio, io noi? credo, che mai Franzefe niffuno awanzaffe 
quello giovane e cT ingegno, e di bravura, e di celerità d’ opera, e che 
la fortuna lo fpingeffe piu tofto con la lode, e con la gloria in cielo, e 
phe anche con la morte lo levaffe sì predo di terra.

G.  Egli è veriffimo : qr guardi V. E. un poco la campagna di Raven. 
Ila, che io ho dipinta, e il papié con la pineta in fu la marina, e il fiu. 
me, che paffa da porta Sifa, pieno di barche, che va poi dalla Badia di 
Porto in mare.

J* Ditem i, quello ignudo grande, che è qua innanzi con quel timone, e 
quella pina, e ha avvolto al braccio quel corno di dovizia pieno di tanti 
frutti, e dalla man finiftra tiene quel yafo pieno d’ acqua, che lo verfa in 
quel fiume, per chi lo figurate voi?

<r. Per il fiume Ronco, che da’ Romani fu chiamato V it i ,  e il corno per 
Tabbondanza del paefe , e il remo perchè le barche dalla foce di Porto fi- 
no a Ravenna vi navigano: ma ditemi, Signore, avete voi confiderai i! 
paefe, e la città , la quale è ritratta di naturale per quella veduta ar pun. 
to dove fu il calo? guardi V. E. minutamente, che poco lontano alle mu 
ra fono accampati i Franzelì, e Fois con quel numero grande di artiglie
rie battè la città appunto accanto al torrione della porta a Santo Man, 
dove è il canale, e i mulini- e in foccorfo fu mandato a! Legato alcu
ni capitani del Papa, e Marcantonio Colonna, innanzi che Fois la fa- 
celle battere; i quali con la loro gente d’ arme, e co’ cavalleggieri di Pie
ro da Cadrò, e ahri capitani di fanteria follecitarono l’ andata, e promi- 
fe loro il Legato, che, fe avelli no cura della cictà, non mancherebbe loc. 
correrli bifognando, e che terria cura di loro, come di fe medefimo, e 
però gli ho fatti, come vedete*, dentro, e parte in fu le mura.

P. Non veggo io, G io rg o , rovinar le mura, e ammazzar con quella batte
ria molti, che fono alia difefa di quella?

G. SÌ-
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G. Signor si, che io ho fatto Fois, che con giudizio avendo partito le nazio- 

ni delle genti fue, perchè a ogn’ uno tocchi così dello onore ,  come del 
pericolo, e deH’utile, cerca con ogni follecitudine, e forza pigliar quel
la Terra.

P. Che artiglieria avete voi fatto, che tira per fianco dentro nella Città 
in fu quel baftione, e che fcarica addoffo a’ Franzefi, che aflaltano la Ter
ra in quella parte, dove fono rotte le mura da’ colpi de’ cannoni Franzefi?

G. Quella è una colubrina, che era di fmifurata grandezza, la quale Mar
cantonio Colonna, c gli altri Capitani fecero in quel luogo fcaricare fpef- 
fo , che fece una ftrage grandiffima di feriti, e morti in coloro, che fi 
affrettavano a falire per entrar dentro, portando via i pezzi di loro fteflì , 
che in ultimo riempierono il folTo i corpi de’ miferi foldati ; nella qual 
batteria furon morti, come vede V. E. che io ho dipinto, molti forti uo
mini, e Capitani valenti.

P. Se le figure, Giorgio, che avete fatte accanto alla muraglia fuffono fiate 
maggiori, come le fono troppo piccole, io vi arei confortato a farvi nella 
Città Marcantonio Colonna con il ritratto de gli altri Capitani.

Cr. Signore, il fuo ritratto vi c ,  ma ce ne ferviremo altrove; che fe io a- 
veffi fatto le figure grandi, io ci arei ritratto ancora Monfignor Sciati- 
glion fingolar Capitano, e Io Spineo Maeftro d’ artiglierie induftriofo, che 
vi m orì; dell’ uno, e dell’ altro abbiamo il ritratto, ma troppo farla fiato, 
fe minutamente io avelli voluto in tutte quefie ftorie ritrarre ogn’ uno; 
bafta bene , che io non ho mancato fare i principali capi di quefto efer- 
cito. Ora finito quefto affalto, e intefo Fois, che lo efercito del Papa 
veniva a trovarlo col Legato , e con Fabbrizio Colonna, e con Pietro 
Navarra, e confiderato, che egli poteva efier forzato a combattere, e of« 
fufcar la gloria, e il gran nome, che egli fi aveva acquiftato; fi partì di 
Ravenna afpettando in modo la vanguardia, che quelli della Città non 
potefiìno nuocergli molto, fe aveflìno dato alle fpalle dell*efercito.

P,  Io veggo qua innanzi la fanteria, e le genti d’ arme Franzefi , che fi 
muovono, e le conofco agli abiti, e alle infegne, ed è fra loro, come in
nanzi dicefte, e mi moftrafte, Fois armato, e il Palifia, e l’ Allegria. Di
temi, ecci fra loro neftuno altro ritratto fegnalato?

G.  Signor sì, vi è Alfonfo Duca di Ferrara giovane, il quale ha quell’ elmo 
in capo, e avendo menato gran numero di gente, e di artiglierie, poiché 
egli era principale in quella guerra, volfe fatisfare col venir fuo in per- 
fona all’ obbligo grande, che aveva col Re di Francia; dove io ho finto, 
che Fois in quella ftoria abbia ragionato con quelli Capitani , e dato la 
cura al Duca Alfonfo, che gli è dietro, e al Sinifcalco di Normandia, che 
è quel giovane armato, che ha tanti pennacchi in capo, che abbiano cu
ra della vanguardia, e al Palilfa, e all’ Allegria quella della feconda, e 
della terza; e vedete, ch’ io fo , che Fois voltato loro le fpalle cavalca, 
come è coftume di Generale, infieme per poter metter meglio le genti ai 
luoghi luoi, e per andare fecondo il bifogno intorno a’ Capitani, e a’ fol
dati Franzefi, Tedefchi, e Italiani, per confortarli valorofamente a com. 
battere, con parole, e con animo grande promettendo la vittoria, e l ’ o
nore, e i premii. X P . Tut-
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P.  Tutto veggo; ma quefte due figure principali, che qua innanzi alla fio. 

ria maneggiano in quefto luogo baffo que’ due pezzi d artiglieria, chi fo.
no, e per chi gli avete fatti? n . ,

G.  Son quelle , che per configlio del Duca di Ferrara furon mene oltre al 
fiume, che moftrano tuttavia per quel giovane bombardiere, che volta a 
quell’ altro la faccia, che fe ne conducano delle altre, le quali furon p0l 
quelle, che volte nelle fpalle delli nimici, e ne’ fianchi dello eiercito lece- 
ro nel campo Spagnuolo quella gran mortalità di gente, e di cavalli, cae

P.  Intorno a quel mulino rovinato, fopra quelle genti, nel piano di Raven- 
na , è cominciata una gran zuffa , e~ mefcuglio infieme di cavalli , e di 
fanterie con molte infegne im periali, Franzefi, e del Papa; ditemi che
cofa fono? . . , fl, ,, u

G,  Signore, quella è la battaglia, che è già cominciata dall uno, e I altro e.
fercito appretto al fiume, dove feciono i Tedefchi , e i Guafcom un pon- 
te , che occupa la villa de’ primi cavalli; in fu quello pattarono parte delli 
fquadroni, e parte di fotto, dove allora il vado era piu largo, 1 quali col 
condurfi con prefìezza di là non ebbono quafi danno , e di poi Ipar e e 
genti in ordinanza per i fianchi delle battaglie cominciarono_ a venire ale 
mani i faldati, mentre che già tutta Ja fanteria, e cavalleria Franze e tu 
paffara il fiume; tirarono poi da ogni banda gli eleiciti gran numero 1 
artiglierie, che per lo ftrepito sbalordirono i Capitani, e feciono quella oc- 
cifione di cavalli, e d’ uomini, che i pezzi de’ foldati, e de cavalli vola, 
vano per il mezzo delle {quadre loro con una crudeltà di morte, e di mi.
feria di corpi laceri, e tronchi grandiffima. ^

P .  Io fo , fecondo ho intefo d ire , che non è feguita molti anni fono cola 
sì grande, nè di maggior mortalità di gente, e così di valore, e di pre
gio d uomini, quanto fu quefta, per l’ ofiinazione di Pietro Navarra, che 
non volfe credere, o fare a modo di Fabbrizio Colonna, che lo conti glia, 
v a ,  che dovelfe paffare il fiume, e rompere gl’ inimici, che poteva aro, 
il quale penfando Colo .a falvar fe , e le fue genti, e confidandoli nel va- 
lore de’ fuoi foldati, e del luogo, dove era accampato, fu poi con danno 
di lu i, e de’ fuoi coftretto a rimaner prigione. I Guafcom, fecondo che e 
dicono, asfaltarono la fanteria Italiana fra l’ argine, e il fiume, la <jua gia 
dalle palle d’ artiglieria rotta, e in difordine, ftringendofi ìnfieme gh ri ut- 
tò ; che foccorfi dall’ Allegria con uno fquadrone frefeo di cavalli, venne 
battendola per vendicare la morte d’ un fuo figliuolo Melho , fratog i in 
Ferrara ammazzato da Ram azzotto, penfando che fuffe quivi; non s -ac
corgendo il mifero Signore, che il delfino lo portava a morire con a- 
tro figliuolo nominato Vincroe, il quale dalli nimici gli fu morto innanzi, 
e in fua prefenza buttato nel fiume, e poi non andò molti palli, che o 
sfortunato vecchio in quella firage rimale morto; e certamente che dopo, 
gli Spagnuoli andando infieme riftterti, ancora che avefìono perduti mo
ti foldati, e tutti i Capitani piu vecchi, e l’ infegne, con ordine mirabile, 
e con unione di loro fletti, e in ordinanza pattando per quell argine orti
ficato, combattendo di là dal fiume, con giudizio fi ritirarono; e a trop»

* ra
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. D  7  a~  ; Canitani grandi, che fono in fu 1 acquifere, 

pa voglia, che anno fpefio ! ' la l i t t o r ia , fece, che Monfignore di 
di ftravincere, e non ^ pere ,. ' ente con infumabile defio correva die-
Fois, il quale gridando ftraor? 'na™ "  ^mpagnia di Gentiluomini , fu 
fro à gli nimici .frcr^ameme con una c o n ^ ^ ^  ^  e d un
meffo in mezzo da’ n.mici, e da. &  v| lfc dire; che fntfe Fois fra-
barbaro crudele formato , «̂ tuo * G iorgio, fu cagione d’ interrómpe- 
tello della Regina di Pa. ”̂ ■' ^ he gali aveva avu ta , e della afpettata 
re u  perfezione della vl" ° rlJ » jffim“mente farne in quello giovane; que. 
grandezza, che fi vedeva .or Spagnuoli , e fecondo che intendo vi
l o  diede fpazio ^ V a ^ o  d? a mi p'm di ventimila uom ini, e la maggior 
morirono in quello fatto d arme piu
parte valenti, e fior de loUlatt. delIa morte dì queI giovane vaio-

C. lo ho tutto intefo, e ra  _ povere anime, e di tante migliaia d’ uo- 
rofo, ma maggiormente di q P dare Signore, un poco qua,
m ini, e valenti; m an on  voghamo  ̂ ^  jn que| grupp0 di cavalli da

quell’ altra* banda' pur Franzefi ,'il Cardina. de’ Med.ci flato dopo la rotta

p ^ g gr ^ U o  q ^ lCS c o  bianco con l’ ahito di Legato; e che

gii fate voi guardare col fuo occhile 'tanta moltitudine di morti
C . Signore, e confiderà a^  jtf quella guerra, e dopo il pietofo affi.

appreffo d. lur, e che e e(eguito, e dopo che con prie-
CIO di Legato, che , anime di quelli, che fono m orti) a che
! hl CT d d a b b i ^ Cpre^rvato vivo, fuorufciro, e ora prigione in mano de’ fine Iddio 1 abbia_preiervat° v v o , g ino Card;nale , che è quel-

[o01chemalV è v i c t  ,c h e h a Feqi,elfa barba nera, e berretta roda, che di- 
® 9 u ■/-» xre*rfn il 1 e?ato armato con arme bianca, il canale ven-

flende quel “ f  " S t o ,  che mollra l’ affezione, che a-
ne mandato g Telato de’ Medici • e ragionando feco gli va con.
VeT  a r i 1 d u f o v a n e S e l i  f t a n l f  fènza tipetto avere afi’ abito del 
Cardinalato avelia^canìpfto^la vita, e come lo difefe Iddio prima e: poi 
H r iv a  he re Piattefe da Bologna, il qual ne ammazzo uno di loro, 1 al
tro ^ F e d e r i g o  da Bozzolo gli è dietro, che avendolo poi levaro dt 
mano de ‘gli Albanefi, lo conduce a que’ Signori pr.gmne.

P  Sta beiiffim o, e lo famiglia m olto, e ha garbo con quello occhiale in

G ’S r T l i t o ^ ' M S *  d fP efcara , il quale dopo che i fuoi 
CavaUeaeieri furono rotti difendendoli, ancor che avefle dimolte ferite, fi» 
fatto diàfane vedetelo, ch’ egli è vicino al Legato, con quell elmo in 
capo, giovanetto; cosi Pietro Navarra anch’ egli ritratto a,’ ,” f Urale> ° 
è ouê H che ha in capo quella berrettona nera con aria fo ca . 

P .c T i f m ’emeche è fiata" lu ig a , ma è bella fioria per le « » e t .  *  
cofe e vaga affai per il ritratto del paefe, e per gli uomini grandi o 
m a ma ri a e? voluto il Carviale di Cardona, e Antonio da Leva, che 
dopo’  mille intoppi de’ nimici, e sbalorditi dal tirar delle a r t,g lie n e ,^ d a l

la 2
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remore, e dalle grida de’ vivi, e dalle Irrida di quelli, che morivano, e 
dal fremito de cavalli, e dal fuono dell’ armi, e delle trom be, intendo, 
che appena fi falvarono in quello fatto d’ arme. *

G  Di quello, Signore, io non ho avuto il fuo ritratto; di Antonio di Leva 
1 ho fatto altrove; ma poiché erano fcampati fuora, io gli ho lalTati in.

P dn f V J u  n° n ar'an0 fta„n bene> fe i0 g» “veffi melfi fra quelli prig.oni 
' ^  - , ciua a <3uc,ft°  ottangolo, che fegue; ditemi, che barca veg.

*?el hume C0‘], <3,ud barcarolo mezzo ignudo , che fiede con quel 
timone in mano, e di la in fu quella riva quella baruffa di foldati? che 
coia e , che queffa ftoria non mi torna a mente ^

c .  Non è maraviglia, Signore; i Franzefi dopo che ebbono preio Ravenna 
e laccheggiata, menarono a Milano prigioni il Legato, il Navarra, e con 
loro molti altri nobili per mandarli in Francia, i quali arrivati in fui Pa- 
dovano non moUo dal fiume del Pò lontani, fu il Legato da piccola feb. 
bre, o dal dilpiacere della prigionia forzato a fermarfì alla Pieve dei Ca- 
no con grazia però di quelli, che Io guardavano, dando ordine intanto, 
che 1 Cardinal1, che avevano disfatto il concilio a Pifa, ed a Milano, fi 
avviarono innanzi con le loro corti, e con gli altri foldati pian piano. 
Avuto adunque Medici quefto poco di larghezza di tempo, come perfona 
accorta, in quella neceffità fece cercare dell’ Abate Buongalio familiari^, 
rno luo, pregandolo, che fe egli trovafle nettano gentil’ uomo di quel pac-
l e ,  che potette provvedere in qualche modo alla falute fua, e al fuo
icampo, le gli raccomandava: venne lì perventura ritrovato (come fpef- 
fo ne bifogni manda Iddio) dall’ Abate Rinaldo Zalti foldato vecchio no- 
bihffimo di quel luogo, il quale aveva molti lavoratori a ’ fuoi poderi, e 
credito co contadini del paefe; e non bifognò molto all’ Abate pregar Ri- 
naldo, il quale di fua natura odiava i Franzefi, e aveva in memoria le 
vmii i Lorenzo de Medici, increfcendógli come pietofo , che un Signor 
nobile, e Cardinale Italiano aveffe andare a perpetua prigionia in Fran- 
cm, e in mano de’ fuoi nimici; e perchè gli pareva ettér folo a condurre

t0 fe m aìuto VifimbaIdo deI Iu°g° medefimo, ed ancor,
che tulle di fazion contraria, era molto amato da lu i, e datogli il contrai 
legno, che quando futte tempo fi faria fatto intendere allo Abate, quelli

^  tornò con tal nuova al Legato, che tutto lo fece riavere.
’ j. ?Pr Ut e,§ 1 ttuefto Abate quegli, che fu poi /cambiato da un fervitore
, J I k e r e ? aI? ’ cIie trovò in cambio A l l ’ Abate Buongallo
uno Abate Franzefe, che li fu mottro, penfando che fuffe etto, e gli diC
e , eie ogni cofa era in ordine; l’ Abate Franzefe gli rifpofe in collera, 

c e non g i aveva comandato niente; ma il fervitor fuo accorto cono- 
icendo aver fatto 1 errore, cercò di ricoprirlo, che parve allo Abate una 
beflia, fin che fe li levò dinanzi.?

a J l 8( r f rr r  fgU è ddT0; ma Pon refiò ' Però, che fempre il Franzefe non 
• w i pelJ0 * e c*ìe per <r!° non «ttrettatte fubito la partita, e molto 

P che s era o r n a to . Andando adunque con la /quadra ver-
i M P 3 an^Prc^  d Legato mettette tempo in mezzo con fue cofe per

dare agio a Rinaldo, che ragunatte fue genti, era quafi pattato con la
barca
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Via rea oan’ uno > e aveva già accodato la mula il Legato per entra* 
dentro alla barca , quando ecco Rinaldo co’ luoì contadini affalto all rm* 
«ovvilo i Franzefi, come V. E. vede che io ho dipinti, e mette m volta
f en7,a troppe ferite le genti, che guardavano il Legato.

P  lo dirò che Rinaldo è quello foldato armato, che tiene per i capelh 
* aùeI Frantefe calcato, che fugge, e mena con quella {pada addotto a quel- 

?e genti, che fono in terra fopra I uno all altro nella fuga del correre, e

r VF’Ì c o n il i  altri fuoi allato a Rinaldo con l’ altra fpada nuda a due ma
ni, che Ili caccia in fuga ancor egli; guardi V  E nel lontano del paefe 
il Legato, che fugge a cavallo in fu quella mula bianca m abito di Oa

P  Lo "vesso, e invero il povero Signore dovette avere la fua; ma certo 1’ 
"Abate, Rinaldo, e Vifimbaldo feciono una fanta opera. .

G  Santiflìma, ma la fortuna non ferma mài ne travagli di fare Icherni , 
paure, e danni; che ancorché il Legato M e  libero da quello mfortumo, 
e afficuratolì per aver pollo giù l’ abito di Cardinale ,  e vellito da folda- 
10 , e pattato di notte il PÒ, e ito a un Cafteilo di Bernabò Malelp.m 
«arente di Vifimbaldo, percalle in Bernabò per fua mala forte, che era.di 
fazióne Franzele, il quale per non farli danno volle fare intendere al in -  
vulzi tutta la cofa, e intanto fu guardato il Legato iq quello tiretto, c 
difonorato, il quale difperatofi della lalute, e liberazion fua fi doleva del 
fato, che lo perfeguitava, e lo affliggeva; fe non che Iddio ,piro il in -  
vulzi, che fece intendere a Bernabò, che i Franzefi erano flati cacciati 

. al ponte del Mincio, e che lafifaiTe il Legalo fingendo, che i iervitori i a- 
velfino laffato per corruzione di denari.

P  Tutto aveva intefo, e come andò poi a Vogara , e a Piacenza, e a 
'Mantova, dove con carezze, e doni del Marchefe Prancefeo fu nfiorato.

G Non vogliamo, Signore, feguire l’ altre florie? che già fi apparecchia in 
'quella, die fegue, la felicità del fuo ritorno dopo tanti travagli, il quale
legni il medefimo anno. , . _ r

Ts Voglio; ma non fate voi altro innanzi? io pure, dopo che 1 rranzeii 
 ̂ ebbono pallate. le alpi per irlene in Francia, fu loro tolto Milano, e refli- 

tuito a Maflimiliano Sforza, e che il Cardona rannate infieme le genti 
Spagnuole, e rifatta la cavalleria, e così il Duca d’ Urbino venuto in Ro. 
magna con le fue genti, e i Bentivogli non avendo alcuna fperanza di go
vernare piu Bologna, per il configlio di Franeefeo Fantuzzi fi ufeirono del
la Città, e allora il Legato de’ Medici venne a governare quella Repubbli
ca, rimettendo i fuorufeiti in cala. Non vi ricordate voi avere intefo, che 
feciono poi la dieta a Mantova per ordinar la pace in Italia, nella quale 
fi trattò di tutte le ragioni delli Stati, e particolarmente di rimettere i 
Medici in Firenze; e fo pur che vi fu per loro il Magnifico Giuliano de 
Medici, e per li Fiorentini Gianvittorio Sederini fratello dì Piero allora 
in Firenze Gonfaloniere, il quale per cagione di avarizia, e perchè non 
ebbe in quella dieta ragioni valide , fu licenziato, e dichiarati in quella
dieta nimici i  Fiorentini, e al Legato de’ Medici fu confegnato lo eferci-

to
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to Spagnuolo, che ii Cardona aveva in fui contado di Bologna, perchè 
vennono poi col favore di Papa Giulio con gli Orlìni, e Vitelli, i quali, 
paflfate co’ i Pepoli, e con Ramazzotto Palpi, fi conducono a Prato.

G.  Tutto Capeva; ma a me non occorreva fare in pittura piu ftorie innanzi, 
perchè V. E. fa, che il Legato Capeva, che in Firenze il Soderino già a- 
veva meffo in carcere venti Cittadini, che giudicava, che teneffono la parte 
de’ Medici, e che due volte mandarono gli Ambafciadori Joro al Cardo, 
na, che la Città fana fiata col R e , e co’ collegati in quel governo, come 
fufie piaciuto loro, con offerta di gran Comma di denari; e che dopo il 
Pacco di Prato avendo tentato piu modi, e tutti pericolo!!, fu da Anton, 
francefco degli Albizi, e da Paolo Vettori, per lo fpavento, e tumulto, 
che era nella C ittà , configliato il Soderino a partir!! di Palazzo, e lattare 
la dignità, Ce voleva fermare il romore, offerendofi Puno, e l’ altro a Cal
vario. Così dopo dieci anni che egli avea governato quello Stato con tanta 
riputazione, fi partì, e ufcito di Firenze per l’ Umbria fi condufife a Rau- 
già; e perchè quefte ftorie non m’ erano a dipignere neceflarie, imperò io 
ho fatto in quella il fuo trionfo, quando e’ parte da Santo Antonio luogo 
del Vefcovo , dove fu incontrato da’ Cittadini fuor della porta a San Gal
lo: eccolo che è qui in mezzo in abito di Cardinale, e con la croce della 
Legazione, e con Giovanni de’ M edici, e con tante genti che l ’ accompa
gnano. Q uello, Signor Prencipe, è il fuo felice ritorno in Firenze l ’ an
no M D X lì. (a)

T.  Io lo veggo a cavallo con quelli ftaffieri all’ ufanza di quel tempo, e veg- 
go molti Cittadini, che Io incontrano a piè, e anche molti armati, e fol. 
dati, che io accompagnano a cavallo, e già ci fcorgo i ritratti di molti 
Cittadini; arò caro, G iorgio, che incominciate da un laro a contarmi i 
nom i, perchè io riconofco già la porta a San Gallo, e veggo il fiume di 
Mugnone con il corno dì dovizia , e col vafo dell’ acqua, mezzo ignudo, 
che la verfa; ditemi un poco, chi è quel giovane in fu quel cavallo bian
co , che volta a noi le fpalle, qua innanzi, armato all’ antica, con quella 
celata in tefta, con la mano delira in fui fianco?

G.  Signor Principe, quello è Ramazzotto allora giovane, capo di parte del
le montagne di Bologna, fervitore antichiflimo di cafa voftra.

P. E quello armato con quella celata in capo fopra quel cavallo ro!fo, che 
volta in là la tefta , e parla con quell’ altro foldato, chi è?

G.  Que-
( a )  A  q u e f l o  a n n o  a p p a r t i e n e  u n a  l e t t e r a , c h e  i l  de i» ’ 

t o  C a r d i n a l  G i o v a n n i  de* M e d i c i  ( i l  q u a l  f a  p o i  
L e o n e  X ,  ) f c r i f l e  d a  F i r e t u e  n e l  d ì  a ; .  S e t t e m b r e  
a i  f u o i  C o n c a n o n i c i  d e l  C a p i t o l o  d e l l a  C a t t e d r a l e  
A r e t i n a  ( V e d a l i  l a  N o t a  a l l a  p a g .  7 3 .  > l a  q u a l e  e l i .  
i l e  o r i g i n a l m e n t e  c o n  a l t r e  l e t t e r e  d i  L u i  ,  e  d i  
m o l t i  a l t r i  P e r f o n a g g i  r i g u a r d e v o l i  n e l l a  F i l z a  1« 
d e l l ’  A r c h i v i o  d i  d e t t a  C a t t e d r a l e  a l  n u m .  9 8 . ,  Se  
è  d i  q u e l l o  t e n o r e  „  V e n e r a b i l e s  V i r i  a m i c i  c a r i f l t -  

„  m i  f a l u t e m .  E i f e n d o  M e fi ' e r  P i e t r o  d a  C i v i t e l l a  h o -  
„  m o  d a  b e n e  , v i r t u o f o  , &  d e  q u a l i f i c a t i o n i  t u t t e  
„  l a u d a b i l i , Se d e  l o n g o  t e m p o  f a m i l i a r e  n o Q r o ,  d e ,  
, ,  f id e r a n n o  p e r  d i f l i  r e f p e f l i  g r a n d e m e n t e  l o  a c c r e f c i»  
„  m e n t o  d e  h o n o r e ,  5t  c o m  m o r t i t i  f u e .  P e r ò  h a v e n .  
„  d o  l u i  d e f i d e r i o  n o n  m e d i o c r e  e d e r e  a f c r i p t o  a l  
, ,  c o n f o r t i o  d e  q u e l l o  v e n e r a b i l e  v o f l r o  C a p i t u l o ,  v e  
,» h a b b i a m o  v o l u t o  f c r i v e r e  q u e l l a  i n  f u a  c o m m e n d a »

„  t i o n e ,  f u m m a m e n t e  p r e g a n d o v e ,  v o g l i a t e  a d  n o f l r i  
„  c o n t e m p l a t i o n e  efi’e r  c o n t e n t i  f a r e  , Se c o n i t i t u i r e  
„  e l  p r e d e t t o  M e f .  P i e t r o  C a n o n i c o  f u p r a n u m e r a r i o  
, ,  d e  q u e l l a  C h i e f a  c o n  p r i v i l e g i o  d e l  p r i m o  v a c a t u .  
„  r o ;  c h e  v e r a m e n t e  e l l e n d o  l u i  v i r t u o f o ,  Se d e l l e  
„  q u a l i t à  c h e  è ,  n e  p a r e  q u e l  v e n e r a b i l e  C a p i t u l o  e l  
, ,  p o l l a  n o n  i m m e r i t o  e l i g e r e ,  &  c o n d i t u i r e  a l  f u o  
„  n u m e r o  .  D e l  c h e  n e  f a r e t e  c o f a  q u a n t o  d i r  fi  pof*  
„  f a  g r a t a ,  3c r e t ì e r e m o n e  a v o i  g r a n d e m e n t e  o b l ig a »  
, ,  t i ,  o f f e r e n d o n e  t u t t a v i a  p r o m p t i  r e n d e r v e  in  le  
„  o c c u r r e n t i e  v o f l r e  o p t ì m o  c a m b i o .  B e n e  v a l e t e .  
„  F l o r e n t i a e  d i e  X X I I I .  S e p t e m b r i s  M D X I I »  J o a n n e s  
„  C a r d i n a l i s  d e  M e d i c i s  L e g a t u s »  A  te r g o  ,  V e n e r a -  
„  b i l i b u s  V i r i s  C a p i t u l o ,  Se C a n o n i c i s  E c c l c f i a e  A r e »  
, ,  t i n a e  A m i c i s  c a r i f i ì m i s »  J o a n .  C a r d ,  d e  M e d i c i s  
„  B o n o n i a e ,  a c  R o m a n d i o l a e ,  T n f c i a e q u e  L e g a t a s *
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G.  Quello primo è il C a rd o n a,n o n ^ feg u T reto  effetto del ritorno de’ Me.
I’. Quelli e colui, che fu per feconda volta mandati dal po.

d.,,o s-iKilrr:,;!
f& . p.. s t s i s r J S T f u

che fendo ì Medici ftac, cacciat, da loro, gratitudine ricevuta

I l  IoroU“ rnettenSogu“ n cafa; ma chi è quegli, che è allato al Cardona d. 

qua con quella barba bianca? Caraffa Napoletano, molto affeziona-

Si? d£l 'iS i. p»m.i « >!; ;'«>
de’ Pepoli, e degli altri capi, che accompagnano fi Legato.

T> rinpfti Cittadini. che lo incontrano, iapete chi e iienof 
G  S o r  s , l’ uno e Gtowmbattift» Ridolfi, che è quello del nume lo pao.

i  volta a noi le fpallc, che fu fatto poi dal Legato de Medici 
primo Gonfaloniere della Città; gli altri fono diverfi Cittadini amici di-ea- 
fa che fi rallegrano vedendo ritornato nella patria loro la bafe, e la te 
mezza d cueito paefe, e al popolo l’ abbondanza. Quivi e anche concorfo 
di donne a vedere, e di putii in fegno di letizia: falla porta della Onta 
t  comparfo con molti a cavallo Meffer Cofimo de’ Pazzi Atcjvefcovo d 
Firenze, che prima andò a incontrare il Magnifico Giuliano tritello elei 
Tepato* vedete ch’ egli elee appunto fuor della portar1 . n

p  Ogni cofa (la bene; ma quefta figura grande ignuda qua innanzi alla - 
ria* che fta in quella attitudine ftravolca, e quella giovane» adorna dt 
fiori in tefta, che gli mette in capo quella corona d oro piena di g J , 
di perle, ditemi, che fignificato fia il fuo? _ . -
G .Quello è il fiume d’Arno, che pofa il braccio manco fopra 
Leone, ed ha quel corno pieno di fiori fatto, e figurato per abbondanza 
del paefe, e quel remo in mano, perche fi naviga con legni « S fi- 
dalla foce dove entra in mare fino a Pifa, e poi con fcafe, e n 
no a Firenze; e quella femmina, che dice V. £ ., e Flora, la qua e g 
te in capo il mazzocchio Ducale dimoftrando, che da J?ue . f f orj 
Giovanni Cardinale de’ Medici fi ftabilì per la grandezza fua il fondamen
to vero del governo di quefta Città nella cafa de Medici.

P. Certamente che quefto fatto fu gran principio della grandezza di ca a 
noftra, ed è anche notabile per la liberalità, che uso il Legato -, to 
in rimunerare i Capitani , e i Soldati con doni onorati p n e
benefizio di averlo rimetto con i fuoi in c a fa , accompagnando quello ne- 
gozio con uffizii amorevoli di parole, e di obbligazione perpetua , °  
le offertele le cortefie de’ premii donati loro. Chiamando poi i P<-p 9 
i cittadini in quefto loro ritorno armati in piazza a parlamento, eco 
l’ ordine vecchio, fi eiefiero que’ quindici cittadini, che fapete, nobiliiiimi, 
e amici de’ Medici, e appreso i feffianta in compagnia loro , 1 quali riioi- 
marono lo Stato.
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G.  Tutto fo: ma non conta l’ E. V. la modeftia, che moftrò Giuliano de1 Me

dici fratello del Legato, il quale fapendo, quanti nimici aveva, in ogni 
modo levate le forze de gli eferciti fi mife 1’ abito Cittadinefco, andando 
folo per la Città fenza guardia, procedendo con la medefima grazia, mo
deftia , e civiltà di Lorenzo filo Padre, volendo contentarli folo viver 
nella maniera che gli altri Cittadini grandi?

P . Voi vedete bene, che per quello e’ non eftinfe Podio loro, anzi crebbe 
tanto, che gli congiuraron contra, volendo ammazzare il Legato, e Lui; 
ma fcoprendofi il trattato per quella poliza, che fu trovata, dove erano 
i nomi di chi n’ era autore, furon puniti: ma lafciamo quelli ragionamen
ti. Ditemi 1’ ordine di quella lloria lunga, che fegue; io veggo gran nu
mero di Vefcovi, e Cardinali in pontificale, che cofa è ella?

G.  Dopo quella congiura, che V. E. ha detto, feguì la morte di Papa Giu
lio fecondo, onde al Legato de’ Medici convenne andare a Roma al con
clave per fare il nuovo Pontefice, e molti buoni ingegni dal proceder 
della vita felicemente augurarono, tal dignità dovere cadere in lui. Gio
vanni adunque entrato in conclave tirò dalla parte fua con P affabilità, 
e le altre fue virtù tutti i Cardinali piu giovani, e nati di fangue reale, 
e illullri, e in quella età fioriti di virtù, e di ricchezze; e ancorché mol
ti Cardinali vecchi per merito, e per dottrina, e benevolenza popolare 
fi prò mette fiero il Papato, e piu degli altri Raffaello Riario Cardinale di 
San Giorgio, fu con univerfal concorfo adorato Pontefice, confiderato da’ 
Cardinali, che P imperio della Repubblica Crilliana fi doveva per ogni 
forte di virtù di animo, e di corpo dare a Giovanni. E perchè mi è par- 
f o , che la coronazione fia piu gloriola, e ftoria piu degna d’ onore, che il 
crearlo, per la pubblica pompa fatta da lui a San Giovanni Laterano, 
ho figurato quello fpettacolo onorato, e gloriofo, e degno di tanto meri, 
to ; così ho cerco farci tutte quelle pcrfone fegnalate, che a quella ono, 
rata incoronazione fi trovarono.

P. Bene avete fatto: ma incominciate un poco a dirmi, chi fono que’ quat
tro a cavallo armati d’ arme bianca con quelli flendardi in mano? ben. 
cbè mi par conofcere, che quelli, che è qua innanzi fu quel cavallo lear
d o , fia all’ effigie il Signor Giovanni mio avolo; ditemi è egli effo?

G, V.  E. l ’ ha conofciuto, perchè a quella incoronazione egli portò lo llen* 
dardo dentrovi P arme del Papa. Quell’ altro, che gli è allato in fu quei 
turco rollò a cavallo, che ha armata la fella con quella croce bianca al 
collo, e barba nera, è Giulio de* Medici allora Cavalier di R o d i, cugino 
di Leone, il quale portò lo llendardo della Religione , che fu poi dopo 
Papa Adriano chiamato Clemente fettimo. L’ altro, che è in fu quel ca
vallo ginnetto dietro a loro con la barba bianca, anch’ egli armato, è Al- 
fonfo Duca di Ferrara , che come Capitano Generale portò lo llendardo 
della Chiefa . V  ultimo con la barba nera, e tonda è Francefcomaria Du
ca d’ Urbino Prefetto di Roma , che portava lo llendardo del Popolo Ro
mano in compagnia loro.

y .  Veramente che tutti e quattro meritano lode : ma ditemi, que’ due Cardi
nali veftiti con le dalmatiche da Diaconi , che incoronanp Papa Leone^ 
fon’ eglino ritratti di naturale, come mi pajono?
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-  ~ n„ ~  fnn ritratti, e non folamente quefti, ma tutto quello collegio, 
^ h g n t o r n o T r à a .  L ’ uno delii affilienti con l ' abito di Diacono a 

man dritta è Francefco Piccolo.!,in. , e 1 altro col medelirno abito e 
Lodovico d’ Aragona. Quello primo qua innan zi, ci volta L fp« le 
col niviale roffo, e con la mitra in capo di dommafco, che accenna in. 
verfo il Papa, è Alfonfo Petrucci Cardinal Sanele , il quale parla con 
Marco Cardinale Cornato anch’ egli vellito nel medefimo abito, ma di

P Q uX è' quegli, che favorì tanto Leone nel conclave; ma ditemi, quegli, 
che gli è vicino, mi pare Alellandro Caldina Farnefe, che fu poi Papa 
Paolo terzo; mi pare aver villo quella cera altre volte; e egli effo?

G Signore gli è dello, e fopra lui è il Cardinale Bandmello bauh Genove- 
'le- l’ altro in proffilo con quella barba si neretta e il Cardinale San Se- 
verino ribenedetto da Leone, che era al concilio contra Papa Giulio, il 
quale parla con Francefco Soderini Cardinale di Volterra*

P.  Chi è quel piu giovane, che fiede fopra, allato a hit.
G  E’ Antonio Cardinale di Monte (#)> il quale , perche fu ardenti (Timo 

nelle cofe del concilio contra il San Severino, e gii a ltr i, fendo Auditor 
di Ruota , fu da Giulio fecondo fatto Cardinale.

P . Relliflìma, e onorata fatica ; e gran ventura di quella opera aver trova» 
ti tanti ritratti di sì alti perfonaggi. Confiderò, Giorgio, a quella felici* 
tà che pofe L u i, e cafa noffra in tanta altezza; e certo che avete temi- 
to re llo  fpartirgli un bell’ ordine: ma quello ignudo a giacere qua innanzi 
a ufo di fiume ammiratifiìmo, che guarda Papa Leone, che fignifica.

G.  E ’ fatto per il fiume del T ev ere , il quale appoggiato in fu la fua Lu
p a , che allatta Romolo, e Rem o, e coronato di quercia, e di alloro mo- 
flra la fortezza, e la grandezza dell’ imperio Romano; il corno della copia, 
e il remo da barche, l ’ uno è per l ’ abbondanza, in che tenne Leone R a  
ma nel fuo Pontificato, l ’ altro per la fictirtà de’ M ari: dietro v’ è quella 
Roma di bronzo, la quale fu per lui refiaurata, pafeiuta, e rimunerata; c

M  mo.

(a) A n t o n i o  C i o c c h i  d i  M o m e f a n f a v i n o  D i o g e f i  A r e 
t i n a  ( c h i a m a t o  p o i  i l  C a r d in a l e  d ì  M a n t e  ) i l  d i  c u i  
p a d r e  m e f f e r  F a b i a n o  d ’ A n t o n i o  c o a f e g u ì  g l i  o n o 
ri  p u b b l i c i  d e l l a  C i t t à  d i  A r e z z o  p e r  t e ,  e p e r  i i  
f u o i  d i f e n d e n t i  n e l  M 97 ►  f u  210 p a t e r n o  d i G i u .  
l i o  I I I . ,  c o m e  fi d i l l e , a l l a  p a g .  4 2 . ,  e t e n n e  l u n g a 
m e n t e  l a  P r o p o f r t u r a  d e i  C a p i t o l o  A r e t i n o  , c h e  è 
l a  m a g g i o r  D i g n i t à  d o p o  1’ E p i l e o p a l - c  n e l l ’ A r e t i n a  
C h i e f a ,  la  q u a l e  f u  a l u i  r i m m z i a t a ,  m e n t r ’ e r a  i n  
S o m a  L u o g o t e n e n t e  d e l l ’ A »  C » ,  d a l  P r o p o f t o  A n 
t o n i o  C a p p o n i , f i c c o m e  a p p a r i l e  d a l l »  t e g n e n t e ^ »  
f u a  l e t t e r a ,  c h e  h  n e l l ’ A r c h i v i o  d e ]  d e t t o _ C a p i t o .  
| p  F i l z a  I. mirar,  3 7 .  „  V e n e r a b i l e s  i n  C i u r l i l o  F r a . .  

'i t  t r e s , &  D o m i n i  h o n o r a n d i  c o m e n d .  C r e d o  ,  V o i l r e  
, ,  R e v e r e n d e  h a b h i n o  i n t e f o  a  q u e l l a  h o r a  , c o m e  l a  
„  S a n t i t à  d i  N o Q r o  S i g n o r e  d i  n o v o  irvi h a  p r o v r f t o  
M d e l l a  p r e p o f i t u r a  E c c l e f i a ;  A r e t i n a  , v a c a n t e  p e r  
, ,  l i b e r a  r e f i g t i a t i o n e  d i  m e f f e r  A n t o n i o  C a p p o n i  P r o .  

p o l i o  p a f f a t o ,  c o n  l o  q u a l e  f o  r i m a f t o  i n  c o n c o r *  
d ì a  ; u n d e  a l  p r e f e n t e  o c c u r r e n d o m l  m a n d a r e  a p t -  

„  g l i a r e  la  p o f f e i ì i o n e  d i  n o v o  d e  l a  d i  d a  P r e p o f i f u .  
„  r a ,  p r e g h o  q u e l l e ,  v o g l i n o  b e n i g n e  f u f e i p e r e  le _ >  
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„  ta rs ie n te  s de b e n e  » e  d i  b o n a  v o l u n t à ,  c e r n e  f p e »

, ,  r o  ,  h a v e n d o  i n t e n t i o n e  d i  e f f e r  b u o n o  f i g l i u o l o  
„  v o l i t o , e  n e l l e  o c c u r r e m i e  c o m u n i  p o r t a r m i  in-# 
„  f o r m a  n o n  v i  h a r à  d a  r i n c r e f c e r e  h a v e r m i  t r a ’  v o -  

Q rt  ; c h e  d o v e  p r i m a  e r o  i n c l i n a t o  a  v o f i r e  c o m o d i -  
tà  n a t u r a l m e n t e ,  &  p e r  l o r o  v i r t ù ,  a l  p r e f e n t e  e x  

„  d e b i t o  f a t ò  o b l i g a t o  l a b o r a r e  p r o  h o n o r e  Se  i n i l i -  
„  t a t e  C a p i t u l i  . Se C a n o n i c o r u m , f e c o n d o  q u e l l o  c o -  

g n o f e e r ò  e x p e d i e n t e .  Se c o s i  e x  n a n e  m e  o f f e r t l c o  
, ,  p a r a t o  a  p o n e r e  l i  a m i c i ,  e  q u e l l o  p o c h o  p o f f o  q u i  
„  a  o g n i  v o t l r o  c o m a n d a m e n t o '  & c ,  E x  U r b e  X X V I I .  
„  J u n i i  * 4 9 2 .  V e f i e r  t a n q u a m  filius- A n t o n i u s  d<e_>- 
,  M o n t e  L o c u m t e n e n s  , P r a e p o f ì u i s  A r e t i n u s  -d ter ..

«0 •  V e n e r a b i l i b u s  i n  C h r i f l o  F r a t r i b u s  C a n o n i c i s ,  
„  Se C a p i t u l o  Ec c le s ia :  A r e t i n a  t a n q u a m  P a t r i b u s ,  Se 
, ,  D o m i n i s  „  • F u  p o i  i l  d e t t o  P r o p o l t o  A n t o n i o  d i  

M o n t e  A u d i t o r e  d e l l a  R u o t a  R o m a n a  ,  e  n e l  i s o l i »  
C a r d i n a l e ,  e  r i n u n z i ò  i n  a p p r e f f o  la  P r o p o f i t u ; a _ >  
A r e t i n a  a l  f u a  n i p o t e  G i o .  M a r i a  d t  M o n t e  c h e  
f u  p a r i m e n t e  C a r d i n a l e  e  p o i  P a p a  c o l  n o m e  d i  
G i u l i o  H I . ,  i l  q u a l e  p u r e  l a  r i f e g n ò  n e l  «S44» a d  
I n n o c e n z r o  d i  M o n t e ,  c h e  f i m i l m e n t e  c o n f e g u ì  p o ~  
f e i a  i l  C a r d i n a l a t o ,  c o m e  n e l  d e t t o  C a p i t o l a r e  A r 
c h i v i o  F i l z a  i .  e  l i .  d i  L e t t e r e ,  D e l i b e r a z i o n i  d e l  

a >44« p a g ,  1 4 5 , ,  e  d e l  p a g .  ? ? .
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moftrano vedendo il Tevere, e Lei incoronar Leone quel Legno maggiore 
di allegrezza, che porlo no, e di felicità. Certo, Signor Principe, che fu 
grandi(lima cofa vedere di quefta illuftre Cafa un Papa nobiliftimo di fan. 
gue, e di coitami, graviffimo di lettere, e altre virtù rare, e di natura 
piacevole.

P.  E lo dimoierò infinitamente in quefta Tua incoronazione , o creazione 
poiché perdonò a tutti i fuoi ninnici, fino a i Cardinali ribelli per il conci! 
lio fatto contra Giulio fecondo; ditemi, dove fi fece quefta incoronazioneì

G. A  San Giovanni Laterano, e fu a’ dieci d’ Aprile nel tredici, e cavalcò 
il medefimo cavai turco, fui quale egli fu fatto a Ravenna prigione; e 
le io avelli avuto luogo, che avelli potuto dipignere gli apparati /  e 1’ ab. 
bondanza delle livree, e altre cofe grandi, non mi farebbe baftara quefta 
fala, nè forfè tutto quello palazzo; malli me che da Leone in qua a San 
Giovanni non s’ è fatto per fei Pontificati, che fono ftati dopo lui, altra 
coronazione, conlìderato che la camera Apoftofica, e il Popolo Romano 
fece allora una fpefa, e una fefta, che non ebbe mai Roma la piu felice 
in tutte le coronazioni dei Pontefici.

F, Certamente che n’ ho avuto piacere: voltiamoci a quello ottangolo del 
canto, che fegue.

G . Eccomi; quello Signor Principe, fu , che il Popolo Romano per onorar 
Leone con grandìflima pompa, e ambizione feciono Giuliano de’ Medici 
fratello carnale del Papa Cittadino Romano, e che Leone in que’ giorni 
creò que’ quattro Cardinali, che fono quelli, che io ho dipinto, che gli 
feggono intorno; che il primo cappello fu dato da Sua Santità a Giulio de’ 
Medici fuo cugino, quali che con la provvidenza dell’ intelletto fuo cer- 
calle di perpetuare per quello modo la grandezza di cafa fua >, poiché 
Giulio Cardinal de’ Medici non molto dopo fedè nel medefimo luogo.

P. Io veggo il fuo ritratto nell’ abito di Cardinale, che lo famiglia molto, 
«he ha la berretta nella mano, che fi appoggia al petto. .r-

G. Egli è deflo; I’ altro, che fiede a’ piedi a Leone con cera ofeura, con 
la barba nera , è Innocenzio Cibo figliuolo di Maddalena fua forella, ma- 
ritata al Signor Francefchetto Cibo, riconofcendo il gran principio della 
dignità fua datagli nella fua adolefcenza da Papa Innocenzio ottavo, ri- 
mettendo il cappello rollo in quella cafa, donde 1’ aveva cavato. II terzo 
cappello fu dato a quel vecchio, che fiede fotta Innocenzio C ibo, il qua
le è Lorenzo Pucci , che lo meritò da Leone per età,, e fingoìar fede, 
la quale d’ ogni tempo non venne mai meno in lui verfo la cafa de’ Me- 
dici. Il quarto cappello fu dì Bernardo Dovizi da Bibbiena, che per fati
ca d’ ingegno, e di fedele induftria, e di amicabil familiarità lo fervi fino 
alla morte, che è quella figura tutta intera, veftita di paonazzo chiaro, 
con l ’ abito Cardinalefco.

P . Io ho vifto quella effigie altre volte: ma ditemi, quello armato tutto 
di arme bianca, inginocchione dinanzi a Papa Leone, che riceve que’ due 
fìendardi, uno con l’ arme di Tanta Chiefa, e 1’ altro di cafa M edici, rice
vendo quel breve Papale, mi pare riconoscere ,  che fia al proffilo il Ma
gnifico Giuliano fratello del Papa.

G. Egli
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„  . , ff„ Z  fu mandato poi in Lombardia per ovviare all’itaprefa,

G- l t d i f t J S *  fare Francete Primo Re di Franca ,  defiderofo - p a d r e

P ncrhedakraa lftória è qua in quello otrangolo lopra la ica la , e le fineftre, 

“ che l’ abbiamo paffata l̂̂è̂Urenzode’ Medici figliuolo di Piero fra.
G, V. E. ha ragione ; >nqueft_d e L  gov drfIa Repubblica di Firenze,

te Ho di Leone, al q»al. _ f  ti {uoi avevano avuto cura di quel
acciocché come .per- . a^ ^ e^ e  dovelfe tener cura di quella Città 
dominio , C“ 1 p e r i t e  p , Medlci parendo per quella via a Leone 
amicabile, e: devota alla^ca . ^  nuocere per ! tempi avvenire,
aver provvido a tutto que: , J .  mi ,  e am ici, che ogni giorno
e anche per fatisfare a pieg _ Santità. Avvenne calo, che fu dichiarato , 
per molte cagioni pregava della cafa della Rovere (adottato nella fa-Francefcomaria D u c a d Urtino ^ d c ia c a ^  ^  g ^

miglia di Montefeltro) pe L  f  levatogli lo fiato d’ Urbino, Leo-
ÌD r f d ^ d e T eLmenCzo L  N i p o t e  p e r c o l o  fatto di pittura, corno 
ne Io diede a Lorenzo t > c^nrìtà mette in capo a Lorenzo il
difli, in £ "elDucalenSe che" egli armato riceve il battone del dominio nel 
C ^ X r o  pubbUco^e’ C a r d ia li ,  e fatto nel medefimo tempo Generale

P^OhemL*chi è quel Cardinale ritto, che gli è vicino, e gli altri, che feg- 
gono di là dal Papa? ■ V avendo mai particolarmente

% ^ o  rtiCd  t t v r - c h V u t J X a  Capendolo,  /otrb faci.mente

p .r" L n L T e r quòfii ottangoli mi fatisfanno aliai,
te meno una grande abbondanza di figure: ma to mi ho lempre w ntio 
rare daUi o c c h i ,  Giorgio mio, a quella (tona di Cotto grandei , daUa moka 
copia de’ ritratti, e de’ popoli in vane fogge, che ci ve g g a ,£  la ha 
raafato lo fiat tanto a difagio coi collo alto per guardare in lu , U g 
v t f t  per il ripofo, come alcora per la varietà, e per la vaghezza d. que. 
fta opera cominciate a dirm i, che cofa è , che rm pafce la vifta, e J i i . -
letta oltre modo, che fra cavalli, e uomini i l lu d i,  e a  popolo, che (o o 
in quello luogo, e la piazza, e le fineftre, dubita che a  far* che ai e

G.^Signore eccomi; la ftoria è quella, che partitoci da Roma  ̂
andare a Bologna a incontrare il R e di Francia , il quale c 
Santità di venire a parlamento feco, fi rifolvè Leone in que viagg f  ~ 
re da Firenze, per moftrarfi alla fua patria dopo tante vane fortune , 1  ri 
quanta gloria, e grandezza lo avelie pollo Iddio; dove non ™e" °  c0" Eê " 
rezza ne fentì la fua Città di, quel favore, che « 1> h t .z ia d ,  vederla , o : 
notandolo con t u t t e  quelle magnificenze di trionfale appara. , V

fe fare a un Vicario d’ Iddio,"e a un fuo Cittadino, non jeftanda ^  in- 
duftria, e ingegno di que*Signori ,  che ogni luogo della Citta p 
fe abbellito, e .ornato con ftatue, coloffi ,  archi trionfali, colono ,  p

M  z  no
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no de piu eccellenti architettori, pittori, e fcultori. Dove confiderando io 
voler dipignere quella magnificenza degna per 1’ u n a e  1’ altra parte di 
tanto onore, ho fcelto per veduta maggiore, e migliore la piazza di que. 
ito laJazzo, come luogo piu pubblico, e capo principale, penfando sì per 
a aighezza, come per i luoghi de’ (iti delle finellre, logge, muricciuoli 

e altri (porti a lti, e baffi, potervi accomodare piu gente, che non arei fati 
to in altro luogo, che in quella veduta; ancoraché tutta la dona non fia 
itato poflibil mettervi; perchè gli occhi noftri non pollano ricorre in una 
viltà loia lo fpazio di due miglia, che teneva quella onorata ordinanza: vi 
baltera lo lo , che io vi mollri tutto quello, che in una fola veduta può 
moftrare quella piazza. *

P. A  me pare pur troppo quel che ci lì vede; ma ditemi, io non ritrovo il 
principio della corte; cominciate voi a dirmi l ’ ordine, che e’ tenne, e che 
itrada e fece, e donde entrò? ’

€?. La entrata fua fu per la porta di San Piero Gattolini, dove oltre che 
per magnificenza fu rovinato l’ antiporto, e fatto dentro all’ entrata della 
porta molti ornam entile apparati per Ja Signoria, e Magi fi ra d , e altri 
Cittadini, che 1 gettav an o  per dargli le chiavi della C ittà, e poi ac
compagnare a piedi Sua Santità con Ja corte proceffionalmente col Clero 
c con tutte le regole de’ Frati dentro, e fuori della Città a tre miglia! 
parti ronfi dalla porta a San Felice in p iazza, e per via maggio pallando 
il ponte a Santa  ̂ Trinità, per porta rolla, e per Mercato nuovo fino in 
piazza, lungo poi ì Giganti, e per la via che và da San Firenze alia Ba
dia, lungo i fondamenti, fin dentro a Santa Maria del Fiore, che quivi 
giunto Sua Santità benedille il popolo, e licenziando i Magiftrati fe n’ an 
do con fua coree a Santa Maria Novella alia (ala del Papa, antico lea- 

* gio della Chiefa Romana. 6
P . Seguite quello ragionamento, che mi diletta il vedere, e il fentire affai*
^ ma ditemi, dove fate voi che cominci la corte, fe ben ella non lì veàe. nni?

~J. ,4 J  O  ̂ I ai L ) t  IL lCUUiC tildi I
ma ditemi, dove fate voi che cominci la corte, fe ben ella non fi vede qui?

G. La corte, Signor m io, non ha qui il fuo principio; che fingo fieno paf- 
iati mnanzi, e anche ne fia rimalli dietro; che ci mancano i cavalleggie- 
n di Sua Santità, che erano innanzi a tutti con la livrea fu a , e tutti i 
curfori, e cento muli con cariaggi, fopravi le coperte di panno roffo con 
1 armi Pontificali, feguendoli diciotto cavalli groffi cavalcati da Gentiluo- 
m im , che erano de* Cardinali, tenendo per ciafcuno una valigia di panno 
lolato ricamata d’ oro con l ’ arme di quel Cardinale, del quale ogni cor- 
te aveva il fuo cavallo, e valigia. Dopo quelli feguitavano tutti i Cava,
lieti militi Fiorentini, e i Dottori, con i Giudici di Ruota della Città

en in ordine circa cento. Di poi tutti gli fcudieri, cubicularii, fegretarii, 
C cappellani protonotarii di Sua Sancirà vediti di fcarlatto con tutta la cor. 
te del Papa, accompagnandoli i procuratori dev Principi, Fifcali, e Uffi. 
ziah della cancellarla, Avvocati confiltoriali, Segreta r ii, con quattrocento 
Cittadini Fiorentini bene a cavallo d’ ogni età nobililiimi, con varie vedi 
di drappo, e fodere di pelli finiffime, e belliflime, con iftaffieri a piedi 
vettin con giubboni, e calze di velluto lionato, feguendoli gli Accoliti, 
e i Chenci di Camera, e gli Auditori di Ruota di R o m a y c o f Maedro del

•! I<:
n ' 
hit



P Relliffima ccfa dovette edere a vedere tante perfone varie- ed è un gran 
ceccato, che non abbiate avuto fpazio, che ci poteffe entrate tutto quello 
ordine di fare tutte le drade, dove pattarono; ma feguitate. 

q Ecco ch'io fegno. Incomincia, Signor m io, qui appunto la dona , dove 
fono quelli mazzieri, dove io fo , che ciafcuno fia ritratto dt naturale 

P Quello giovane ricciuto con quella maglia intorno al collo, che cavalca 
qud cavallo bianco, e ha dinanzi quella vahgta con I arme del Papa, chi e 

G Quello è Serapica, tanto caro per la fua fervila a Leone decimo; e que 
‘due, che gli fono accanto, che portano que’ due Regni Pontificali, quel 
dalla barba roda è il Maeftro delle cerimonie, e quel pm vecchio e Mef- 
fer Sano Buglioni Canonico Fiorentino; e quello in profilo gradqtto, che 
ha quella berretta da prete nera, che non fi vede altro che il v ifo , e il 
Datario, che fu Meffer Baldaffarre da Pefcia, che e meffo in mezzo dall 
altro m azzere, il Quale è il rittatto di Garadoflb Orefice tanto eccedente. 

P. In vero che quella Boria mi contenta m olto; ma ditemi, chi è quel pre- 
te vecchio, magro, rafo, che fa l’ uffizio di fubdiacono con quella toga
roda, portando la croce del Papa ? . ,

G Quello è MefTer Francefco da Caftiglione Canonico Fiorentino, il quale 
"haaccanto a fé , e fopra tutti i Segretarii del Papa; quel primo accanto a 
lui è il dottiam o, e amico delle mule Metter Pietro Bembo, e allato a 
etto è il raro Poeta Metter Lodovico Ariofto, il quale ragiona col Satì
rico Pietro Aretino Flagello de’ Principi (a); fopra fra tutti e due quel che 
ha quella zazzera, rafo la barba, con quel nafone aquilino, c Bernardo 
Accolti Aretino che parla col Vida Cremonefe, e col Sanga, e con

Olofìo,
(a) L ’ A r i o Q o  n e l  f u o  F u r i o f o ,  C a n t o  4 6 .

, ,  e c c o  il  f l a g e l l o ^
», D e *  P r i n c ì p i  i l  d i v i n  P i e t r o  A r e t i n o .

C h e  q u e l l o  c e l e b r e  , e  b i z z a r r o  S c r i t t o r e  f o l l e  d e l l ’  
ì n c l i t a  F a m i g l i a  B a c c i  A r e t i n a  ( f e b b e n e  f p u r i o )  o l „  
t r e  a g l i  i n d i z i ,  c h e  n e  d à  n e l l a  V i t a  d i L u i  l ' e r u 
d i t o  S i g n o r  C o n t e  G i o .  M a r i a  M a z z u c h e l l i  B r e f c i a -  
n o ,  f e  n e  l e g g e  u n  c h i a r o  r i f c o n t r o  i n  u n  d e c r e t o ,  
c h e  i l  C o n i g l i o  d e l  C o m u n e  d i  A r e z z o  f e c e  i l  d ì  
6 ,  L u g l i o  1 5 2 6 » ,  p o i c h é  i n  etto è  a p p e l l a t o  e f p r e f .  
f a m e n t e  n o n  P i c t r o  A r e t i n o ,  c o m e  a l t r o v e  T e m p r e ,  
m a  P i e t r o  B a t t i »  S c r i v e  i!  n o f l r o  V a f a r i  n e l l a  V i t a  
d e l l ’ i n f ì g n e  P i t t o r e  S e b a f l i a n  V e n e z i a n o  F r a t e  d e l  
P i o m b o  , ,  R i t r a i l e  a n c o r a  i n  q u e i t o  m e d e i ì m o  t e m -  

„  p o  M e t t e r  P i e t r o  A r e t i n o ,  e  l o  f e c e  s ì  f a t t o ,  c h e  
„  o l t r e  a l  f a m i g l i a r l o  , è  p i t t u r a  f ì u p e n d i f f i m a  p e r  
, ,  v e d e r v i f i  la  d i f f e r e n z a  d i  c i n q u e ,  o  f e i  f o r t i  d i  n e -  

r i ,  c h e  e g l i  h a  a d d o t t o , v e l l u t o ,  r a f o ,  e r m i / ì n o  ,  
, ,  d a m a f c o ,  e p a n n o ;  6( u n a  b a r b a  n e r if T ìm a  f o p r a _ j  
„  q u e i  n e r i ,  f f ì l a r a  t a n t o  b e n e ,  c h e  p i ù  n o n  p u ò  e f .  
„  f e r e  i l  v i v o ,  e  n a t u r a l e .  H a  i n  m a n o  q u e l l o  R i -  
„  t r a t t o  u n  r a m o  d i  l a u r o  , de u n a  c a r t a ,  d e n t r o v i  
„  f e r i n o  il  n o m e  d i  C l e m e n t e  V I I . , e  d u e  m a f e h e r e  
„  I n n a n z i ,  u n a  b e l l a  p e r  l a  v i r t ù ,  e  l ’ a l t r a  b r u t t a - »  
„  p e r  i l  v i z i o :  l a  q u a l  p i t t u r a  M efT er P i e t r o  d o n ò  a l -  
„  l a  P a t r i a  f u a ,  e  i f u o i  C i t t a d i n i  l ’ h a n n o  m e tt a  n e l _  
, ,  la  f a l a  p u b b l i c a  d e l  l o r o  C o n f i g l i o ,  d a n d o  c o s ì  o -  
„  n o r e  a l l a  m e m o r i a  d i  q u e l  l o r o  i n g e g n o f o  C i t t a d i .  
, ,  n o  , e  r i c e v e n d o n e  d a  l u i  n o n  m e n o , , »  I n  o r d i n e  

d u n q u e  a  q u e l l o  R i t r a t t o  ( c h e  è  i n  o g g i  q u a l i  f p e n -  
1 0  t o t a l m e n t e )  d e l i b e r ò  i l  C o m u n e  d i  A r e z z o ,  r i 
c e v u t o  c h e  l ’ e b b e  in  d o n o  d a  M e t t e r  P i e t r o ,  d i  
f a r g l i  u n  o r n a m e n t o  d i l e g n a m e  d o r a t o ,  c o m e  p u r  
oggi fi vede, e nel mentovato decreto così fi e«

f p r e f f e  „  I t e m  U m i l i  m o d o , &  f o r m a  p e r  eorum_»
, p a r t i t u m  . . . .  d e l i b e r a v e r u n t ,  q u o d  i n  R e t r a f l u  

* ’ D o m i n i  P e t r i  B a c c i  p r o  e j u s  o r n a m e n t o  e x p e n d a n -  
’ j t u r  d e  d e n a r i i s  & c .  „  c o m e  n e l  L i b r o  d e l l e  p u b b l i -  
’  e h *  d e l i b e r a z i o n i  d i  d e t t a  C i t t à  f e g n a t o  I . e t t e r a  S .

p a g .  1 3 9 .  f o n o  il  d e t t o  d ì  6 L u g l i o  1 ^ 2 6 .
(b ) E b b e  q u e l l i  l ’ i n f i g n e  f o p r a n n o m e  d i  U n ic o  , e  f u  

u n o  d e i  c e l e b r i  L e t t e r a t i  d e l l a  n o b i l  F a m i g l i a  A c .  
c o l t i  A r e t i n a ,  l a  q u a l e  n e l  f e c o l o  X V  e  X V I .  d i e 
d e  a l l a  P a t r i a ,  e d  a l  M o n d o  m o l t i  U o m i n i  d o t t i »  
e  f a m o f i .  F r a t e l l o  d e l l ’ i / n ù o  f u  i l  C a r d i n a l  P i e t r o  
A c c o l t i  V e f c o v o  d ’ A n c o n a ;  e  p a d r e  l o r o  f u  M e t t e r  
B e n e d e t t o  S e g r e t a r i o  d e l l a  R e p u b b l i c a  F i o r e n t i n a ;  
e  z i o  l o r o  p a t e r n o  f u  M efT er F r a n c e f c o ,  G i u r e c o n -  
f u h o  p e r  a v v e n t u r a  i l  p i u  g r a n d e  f r a  q u e l l i  d e l l »  
e t à  f u a ,  i l  q u a l e  f u  f i g l i u o l o  d i  M e t t e r  M i c h e l e ^  , 
c h e  n e l  1 4 1 7 .  fi v e d e  C a p o  d e ’ p r i o r i  d e l l a  n o p r a _ »  
C i t t à  d i  A r e z z o  n e l  L i b r o  V I .  d e l l e  p u b b l i c h e  n o .  
t i r e  E i l r a z i o n i  p a g .  1 4 5 .  L e o n e  X ,  d o n ò  a J l’ f/K/ro 
n e l  1 5 2 0 ,  c o l  t i t o l o  d i  D u c a t o  i a  C i t t à  d i N e p i  po»  
f ìa  n e l  P a t r i m o n i o  d ì  S .  P i e t r o ,  la  q u a l e  p o i  n e l  
1 ^ 6 ,  p e r  l a  m o r i e  d i  L u i  f e n z a  f u c c e f l i o n e  r i t o r n ò  

a l l a  f a m a  S e d e .  P e r . i t i f f i m o  n e l l a  t o f e a n a  f a v e l l a ,  e  
n e l l a  l a t i n a ,  e  n e l l a  g r e c a ,  f u  i n  o l t r e  l ’ U n i t o  f o -  
l e n n e m e n t e  l a u r e a t o  n e i l a  c e l e b r e  A c c a d e m i a  d » U r 
b i n o  p e r  l a  e c c e l l e n t e  v i r t ù  f u a  n e l  p o e t a t e .  D I  
q u e l l o  g r a n d ’ U o m o ,  f i c c o m e  d e l l ’ a l t r o  C a r d i n a l e _ j  
A c c o l t i  p e r  n o m e  B e n e d e t t o ,  d i  L u ì  n i p o t e ,  f a  0 -  
n o r a t a  m e n z i o n e  l ’ A r i o f l o  n e l  c a n t o  4 6 .

, ,  11 C a v a l i e r ,  c h e  t r a  l o r  v i e n e ,  e  c h ’ e l l e  
„  O n o r a n  s ì - ,  s ’ i o  n o n  h o  1’ o c c h i o  l o f e o  
„  D a l l a  l u c e  o f f u f e a t o  d e ’ b e i  v o l t i ,
, ,  E» i l  gran l u m e  A r e t i n  l ’ U n i c o  A c c o l t i *

„  i3e -
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Olofìo; vicitìo gli è il dottiflìtno Sadoleto da M odana, il quale parla con 
quel vecchiotto rafo, e in zazzera di capelli canuti, che è Jacopo Sanaz- 
zaro Napolitano.

P. Oh bella, ed onorata fchiera d’ uomini! oh che raccolta d’ ingegni avete 
meffa infieme degni di quefta memoria, e degni veramente di fervi re que
llo Pontefice ! ma ditemi, chi è quel che è in quefta fila, veftito di broc
cato riccio d’ oro fotto , e fopra, con quella velie chermefi allncciolata d’ 
oro? mi pare alla cera il Duca Lorenzo de’ M edici, è égli effò?

G.  Signore, egli è dello, e parla ccl Cappello Ambafciadore de’ Veneziani a 
Sua Santità, che è in zucca con quella barba bianca; accanto gli è il Si
gnor Giovanni de’ Medici voftro Avolo, il quale cavalca quel ginnetto, e 
parla con 1’ Ambafciadore di Spagna, e mette in mezzo 1’ Ambalciadore 
di Francia, che è quel vecchio rafo in proffilo fcuro, con quella berretta 
di velluto nero piena di punte d’ o ro .

P . Beliiftime cere d’ uomini ; ma chi è quello, che è fotto al Lanternario, 
vecchio, ralo, e in zucca?

G,  E ’ il Sacrifta, il quale fu Maeftro Gabriello Anconitano Frate di Santo 
Agoftino, e confelTore del Papa; feguitano fopra quelli li Re verendi ftì mi 
Cardinali in Pontificale in fu le mule, che i primi in fila lono quelli 
quattro, che gli dovria conofcere V. E ., avendogli vifti nell’ ottangolo, do
ve Leone gli creò Cardinali; primieramente il piu vecchio è Lorenzo Puc
c i,  cioè Sanriquattro ; a lato gli è Giulio Cardinale de’ Medici fuo Cugi
n o; poi vi è Innocenzio Cibo fuo Nipote, e Bibbiena fopra loro; nell’ al
tra fila di que’ due, che parlano infieme a man dritta , quel piu vecchio 
è Domenico Grimani, l’ altro è Marco Cornaro ; degli altri due a man 
manca quel che ftende la mano, e parla, è Allonlo Petrucci, e quello che 
Fafcolta è Bandinello Sauli; i due piu lontani, che fi veggon m ezzi, u. 
no è Antonio di Monte, l’ altro è il San Severino; que’ quattro in fila, 
che feguono poi, l’ uno è Matteo Sedunenfe, l’ altro AleOandro Farnele, 
il Cardinale d’ Aragona, e il Cardinale di Flifco; degli altri quattro ulti
mi il primo è Francefco Piccoìomini, il fecondo il Cardinale di Santa Cro
ce; fegue poi Raffaello Riario Vicecancelliere, e Vefcovo d’ Oftia infie
me (a)  ; quelli fono in tutto numero diciotto, che tanti vennono a fargli 
compagnia ,  e onorarlo a Firenze, che tutti fono ritratti di naturale dalie 
immagini loro.

P . Oh che ricca cofa avete voi rapprefentato in quefta ftoria ! io non fo> fé 
mai vidi raunato infieme tante illuftri perfone.

i i  B e n e d e t t o  i l  n i p o t e  e c c o  l à  v e g g i o ,
, ,  C h ' h a  p u r p u r e o  i l  c a p p e l »  p u r p u r e o  i l  m a n t o ,  
„  C o l  C a r d i n a l  d i  M a m o a , e  c o l  C a m p e g g i o ,
, ,  G l o r i a ,  e  f p l e n d o r  d e l  C o n d i t o r i o  t a n t o .

11 q u a l  C a r d i n a l e  B e n e d e t t o  A c c o l t i ,  S e g r e t a r i o  d e '  
B r e v i  d i  C l e m e n t e  V I I . ,  c h i a m o f i i  i l  C a r d in a l  d i  R a 
v e n n a  d a l l '  A r c i v e f c o v a d o  ,  e h ’ e i  r e f f e ,  d i  q u e l l a —» 
C i t t à  i  o n d e  t r o v a l i  d i  L a i  u n a  m e d a g l i a  c o n  l a  f u a  
e f f ig ie  ,  e c o n  l e  p a r o l e  B e n e d i d u s  C a r d i n a l i s  R a v e u ,  

U .1 J , a d  i f t a n z a  d e l  q u a l e  v e d e f ì  u n a  l e t t e r a  f e r i n a  
d a  C o f i r n o  I .  n e l  1 5 4 5 .  a i  C a n o n i c i  d e l l a  C a t t e d r a »  
l e  A r e t i n a  ,  c h e  l a  c o n f e r v a n o  n e l  l o r o  A r c h i v i o  ,  
F i l z a  i l .  r i u n ì .  3». d i  q u e l l o  t e n o r e  „  C o f i t n o  M e *  

i t  d i c i  D u c a  d i  F i r e n z e .  R e v e r e n d i  D o m i n i .  M e f i e r  
, ,  L i o n a r d o  A c t o l t i  v o f i r o  c o n c i v e  ita  g r a n  d é i t d e r i o  »

„  c o m e  h a n  t u t t i  11 h u o m i n f ,  d ’ h a v e r  n e l l a  P a t r i a - »  
, ,  f u a  q u a l c h e  h o n o r e , &  p a r t i c u l a r m e n t e  v o r r i a  e f .  
„  f e r  C a n o n i c o  f o p r a n u m e r a r i o  p r e b e n d a t o  i n  c o t e l t a  
„  C h i e f a .  P e r  i l  c h e  d a l  R e v e r e n d i f s .  C a r d i n a l e  d i 
, ,  R a v e n n a  n e  h a  f a c ì o  p r e g a r e  d ì  q u e l l a  n o l l r a  ; a l  
„  q u a l e  n o n  p o l l e n d o  m a n c a r e ,  v i  e s h o r t i a m o , fe  è  
, ,  p o f f i b i l e ,  a f a r g l i e n e  q u e f t a  g r a t i a  , d e l l a  q u a l e  l u i  
„  n e  h a v r à  c o n  v o i  p e r p e t u a  o b b l i g a t i o n e , &  n o i  a l -  
, ,  t r i  d u c i  n e  l a  r i c e v e r e m o  i n  n o n  m e d i o c r e  f o d i -  
„  s f a t t i o n e .  D a l  P o g g i o  l i  s o .  d i  A g o f l o  1 * 4 * .  E l  
„  D u c a  d e  F i o r e n z a .  A  t e r g o *  „  A l l »  R e v e r e n d i  C a*  
„  n o n i c i  d e l l a  C h i e f a  d ' A r e z z o  n o i t r i  c a r i c h i n i .  A i  
„  A r e z z o  .  „
( a )  M a n c a  n e l l a  v e c c h i a  e d i z i o n e  i l  n o m e  d e l i ’ u l t i 

m o  C a r d i n a l e .



G Attorno al Santidìmo Sagramento è il C lero, e vi fono con le torce in 
mano tutti i Canonici di Santa Maria del Fiore, e i Magidrati fupremi, e 
i Capitani di Parte Guelfa, che portano il baldacchino innanzi al Papa.

P Ecco io veggo Papa Leone fotto un’ altro baldacchino di drappo d’ oro; 
‘ oh che maedà! ma ditemi, chi fono quelli uomaccioni vecchi co’ cappuc,, 
ci rodi in teda, che fono attorno al Papa?

G.  Quelli, che portano il baldacchino a Sua Santità, fono parte de’ Signori 
della Città, e 1’ altra parte col Gonfaloniere di Giudizia portano fua Bea
titudine, ajutati da molti giovani nobiliflìmi, vediti con calze di fcariat
to giubboni di velluto chermifi, e berrette con punte d’ oro, e la vede 
disopra di velluto paonazzo bandaio di tela d’ oro, i quali (occorrevano 
ora a quelli del baldacchino, e ora a portare il Papa»

P. Mi contenta infinitamente; e da molto bene il Papa, che dà la benedi
zione: e veggo, che avete fatto il popolo lietifilmo, e per la piazza, e 
fu per le finedre, e per le porte delle cafe, e per li muricciuoli, che mi 
fa parere d’ effervi prefente; ma quelle donne, che fono gittatefegli a pie
di per la piazza, per chi l’ avete fatte?

G.  Quelle fi fono fatte per modrare la divozione, che ebbono molte, che 
"dimandando la remidìon de’ peccati loro , erano affolute da Leone.

P. Che altra gente veggio dietro al baldacchino?
G.  Signore, fono i due Cubiculari col Segretario maggiore, e i due Medi

c i, e Tefauriere, che getta al popolo denari per magnificenza; e dietro 
è l’ ombrella di Sua Santità.

P. Certamente che io mi fatisfò affai : ma perchè le cafe occupano la vedu
ta, non fi potendo vedere cofa alcuna, per non ci effere piu luogo, fe 
voi fapete il redo dell’ ordine, ditemelo.

G.  Non è cofa, che importi molto; ma per fatisfarvi d irò , che feguitando 
1’ ordine , erano dietro i Prelati affidenti, gli Arnbafciadori del Re di 
Francia laici alla dedra degli altri Prelati, poi gli Arcivefcovi, i Vefco- 
v i ,  e i  Protonotarii, gli Abati, i Generali, e i  Penitenzieri, Referendarii, 
i Preti non Prelati, e tutto il redo del popolo.

P. Trionfo certo grandiffimo; ed è da efì’er curiofo di vederlo : mi ralle
g ra , e muove queda pittura, e vo penfando, quali dovettero effere le al
legre grida del popolo dove paffava : ma che artiglierie vegg’ io fotto San 
Piero Scheraggio?

G.  Sono i bombardieri del Palazzo, che le tirano per allegrezza; così ve
dete alle finedre del Palazzo i pifferi, che fuonano, e i trombetti, che o- 
gnuno fa feda, e fono adorne le finedre di tappeti, e parata la ringhie
ra col gonfalone del popolo, col carroccio, e con tutte le infegne delle
capnudini.

P.  Ci reda Polo, che mi diciate, che figure grandi fon quede due qua in
nanzi a ufo di Giganti, una finta d’ oro, e l ’ altra d’ argento a giacere in 
fu queda bafa.

G.  Quefti, Signor m io, fono l’ uno d’ argento figurato per il Monte Appen
nino padre del T evere , il quale è fempre bianco per le nevi, e freddo 
per 1’ altezza fua , che per onorar Leone è venuto ad abbracciare Arno

fuo
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fuo figliuolo partorito da lui, e fatto d’ oro per l ’ età d’ oro , che a quelU  
Città portò Leone, mentre che vilfe: ha il leone fiotto, dove fi appoggia, 
perchè il detto fiume riga per il mezzo di Firenze, la quale ha P inlegna 
del leone. Marte, Iddio della Guerra, lignifica i foldati di Siila, o di Ce
lare , che la edificarono : ha il corno di dovizia per 1’ abbondanza così 
de’ frutti terrebri, come degli ingegni de’ luci popoli,

P.  Bene fta l’ invenzione, l ’ ordine, e ogni difpofizione di inibire: torniamo 
a pofta vobra a guardare il palco, ora che fono ripofato.

G. Torniamo ali’ ottangolo nel cantone, dove è ritratto Francefco Re di 
Francia, il quale, come vi dilli, chiele di venire a parlamento con Leone 
a Bologna , che fu Cubito che il Papa fi partì da Firenze, e arrivato due 
giorni innanzi al Re entrò in quella Città accompagnato con ottomila ca
valli, e da onoratiffime ambafeerie di tutte le Città libere, e de’ Principi.

P.  Già veggo Leone in Pontificale, che abbraccia il Re Francefco, il quale 
gli è ginocchioni a*piedi con quella velia chermifi foderata di lupi bianchi, 
che T ho conofcìuto all’ effigie, avendolo veduto ritratto altre volte ; e mi 
pare, che moftrino l’ uno, e P altro , alla gravità , alla manfuetudme, e 
allo fplendore, il defiderio di fatisfarfi : ma quella fua venuta non partorì 
il fine, e il defiderio, che aveva il Re di cacciar gli Spagtiuoli d’ Italia.

Q,  La cagione fu ,  che Leone con provvidenza mollrò , che non li poreva 
(per 1’ obbligo, e lega contratta con Ferdinando R e) fino che non pafi- 
favano fedici mefi mutar conliglio , e far lega nuova lenza fuo grandiffi- 
mo carico, e infamia d’ aver macchiata, e rotta la fede; ma non mancò 
dirli, che a miglior tempo che allora 1’ avria fatto ; e etfendo nel cuore 
del verno, non fi poteva far cofa buona: così ottenne in quella fua venu
ta la dignità del Cappello per Adriano Bonfivio, il quale era fratello car
nale dì limone maebro della famiglia del R e , che è quello a lato a Leo
ne anch* egli ritratto di naturale : ma guardiamo qui di fiotto 1’ origine 
della guerra d’ Urbino nata dopo la morte del Duca Giuliano fratello 
del Papa ; che fu , come dicemmo di fopra in quello ottangolo, da Leone 
dato il governo di Firenze al Duca Lorenzo.

P. Ora mi piacete voi, poiché temperate lo braccarli il collo con la villa allo 
insù, per rillorarla poi un pezzo per guardare in piano; incominciate que
lla fioria, e poiché fio, fapete molti particolari, non vi paja fatica il nar
rarmi appunto l’ ordine di queba guerra dal principio al fine.

G.  In queba boria, Signore, è quando il campo del Papa ebbe prefo in po
chi giorni tutto lo bato d’ Urbino, e Sinigaglia, e fi partì il campo dalla 
Rocca di Pefaro, la quale battuta con Partigliene due d ì, convenne con 
Tranquillo capo di quella, che fe fra venti giorni non venifie il foccorfo, 
fi dovebe arrendere; pallato il termine, e egli non oflervando la promef- 
fa , anzi di nuovo alfalito il campo, e offefolo con Partigliene della Roc
c a , i fuoi foldati, che vi erano dentro, per falvar loro, e i Capitani Io 
diedero prigione in mano de’ Commiffarii delP cfercito, da’ quali fu con- 
dennato al fupplizio della forca, cagione potentiffima , per quebo fipaven- 
lo  orribile, che la Rocca di Majolo fi arrendè in pochi giorni; che è quel 
luogo, che fi vede cobà in quella boria di lontano : ma dirimpetto è il 
....  fomlfi-
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fortiflìmo (affo della Rocca, e Cafìello di San Leo, il quale è quello, che 
V. E. vede dipinto in mezzo a quella floria.

P.  Quello è adunque il Saffo di San Leo tenuto inefpugnabile ?
Gu E ’ deffo, ritratto di naturale dal luogo proprio con tutti i Tuoi monti, 

V alli, piani, fonti, e fiumi, e con tutte le fue dirupate fortiffime, e ine- 
fpugnabili per natura, e gli altri luoghi piu deboli ringagliarditi con tor
rioni, e mura dall’ arte, e ingegno degli uomini. Fu^Signor mio, muni
to quello luogo da Francefcomaria Duca d’ Urbino d’ ogni cofa ad una 
Rocca neceffaria.

P. Sta bene : ma trovoffi a quella andata con 1’ eferciro il Duca Lorenzo 
de’ Medici?

G.  Signor no, perchè dal campo parti il Duca Lorenzo prefo che fu Pefaro, 
e Sinigaglia , e ritornato a Firenze ordinò, che intorno a San Leo andaf- 
fero millecinquecento fanti dell’ ordinanza Fiorentina col Signor Vitello 
Vitelli, e Jacopo Gianfigliazzi, e Antonio Ricafoli Commiffarii Fiorentini, 
e con loro Jacopo Corfo Capitano Generale dell’ ordinanza, il quale aveva 
ancora fra Spagnuoli, e Corfi cinquecento foldati ; e arrivati a piè di San 
Leo lo circondarono intorno con sì Frette guardie, che non poteva di
quel luogo ufcire, nè entrare anima vivente, che non fuffe veduta.

P.  Certamente ch’ io fono ito confiderando quello fito, il quale è molto for
te , e molto ben pollo: fe egli Ha così come quello, che avete qui ritrae, 
t o , mi pare, che chi lo pofe Labbia fituato sì bene con que’ forti, e la
Rocca in cima di quello Saffo, poiché ella lo cuopre tutto: feguite adun
que quello, che fece Io efercito.

G:  Riftretti infieme i Capi confutarono, e mandarono prima il loro trombet
ta a fare intendere al Cafteliano, che era Meffer Silvio da Sora, e al Si
gnor Gifmondo da Camerino, e al Signor Bernardino delli Ubaldini, e a 
tutti gli uomini del Caftello, e foldati di quella guardia, che fapendo, che 
erano fcomunicati dal Papa fe li doveffono rendere, come il rello di tut
to lo flato, acciò i beni, e la v ita , e ogni cofa, che avevano, non fuffe 
lor tolta , anzi poteflìno per quelli mezzi eflere riflaurati de* danni patiti, 
e rimunerati dell’ opera, che fuggirebbono in non volere fopportare uno 
affedio per fare ftrazio, e danno a loro medefimi.

P.  Che rifoluzione fu data al trombetta da’ Capi di San Leo?
G.  Non altro fe non voltatogli 1’ artiglierie, e non volerlo udire; nè per 

quella villania reflarono quelli del campo, che non fcriveffono molte lette
re efortatorie, confortandoli allo accordo , le quali meffe in cima a* ver
rettoni delle freccie de’ baleftrieri loro le feciono tirare nella fommicà del 
Saffo ; nè per quello mai fi difpofe a mancare di fede a! Duca France
fcomaria, anzi di giorno in giorno piu incrudeliti attendevano il giorno, e 
la notte a tirare artiglierie, e a offendere il piu che potevano 1’ efercito, 
lì quale non poteva per. i. pericoli de’ colpi, e de’ fa (fi, che tiravano, ac
codarli a quel luogo per un mezzo miglio di fpazio.

P. 11 Duca Francefcomaria non diede mai foccòrfo al fuo flato?
G.  Signor sì, nè reftò di provare molti modi: ma vedendo non potere, per 

non fare maggior danno a i fuoi vaffalli, avendo fede in loro affettava,
N migliore



98 R A G I O K A M E K T I
migliore occafione; pure fegretiffimamente ragunati cento uomini del fuo 
{lato, e cinquanta animofi, e valenti, altri cinquanta mandò da Mantova 
con Scoppietti, i quali unitili infieme li partirono fegretiffimamente per en. 
trare nella Rocca; fcoperfeli in campo dei Papa (perchè erano tanti) il 
trattato; onde alcuni furono, come V. E. vede, in fu’ colli dirimpetto al
la Rocca appiccati; per il qual calo tenendoli il campo ficuriflìmo, e rin
forzato le guardie, la mattina medeiima in lu PAurora luron condotti da 
uno chiamato Leone, di quel luogo, quindici fcoppiettieri ninaici, e menati 
per mezzo del campo come amici, falurando le guardie, le quali per loro 
inavvertenza credendoli de’ loro medefimi, entrarono fìcuri in S. Leo.

P.  Non furono punite le guardie?
G.  Furono per clemenza del Duca Lorenzo libere dalla morte; intefo il ca

lo gli calsò dali’ efercito folamente.
P. Grandiffuna fu la clemenza del Duca Lorenzo, e gran conforto ne dovet- 

tono pigliare quelli di San Leo.
G.  Infinito, e lo moftrarono col farne fella con campane, fuochi, e tiri d* 

artiglierie, maffime che dicevano, che il Papa flava male, e che il Duca 
Francefcomaria faceva groffìffimo efercito per ripigliare lo fiato.

P.  Che partito pigliarono quelli del campo?
G.  Raffretti il Signor Vitello, Jacopo Gianfigliazzi, e Antonio de’ Ricafoli 

ordinarono di batterlo, e con fcale per forza cercare piu luoghi di braccar
l i ,  e per varie vie d’ ingegni vincerli; e dato 1’ ordine di metterlo ad ef
fetto, furono grandemente fconfortati da Jacopo di Corfetto fiato già mol
ti anni alla guardia di quel luogo, e molto pratico, mofirandó tante dif
ficoltà, che raffreddati penfarono, che non fi potette pigliare fenza uno 
firetto affedio: feciono deliberazione di far fcffV, tincee, e bafiloni, e al
loggiamenti accodo al Saffo per i foldati ; così fatto venire quattrocento 
gua (latori, feciono uno baftione dirimpetto alia Rocca, un’ altro ne fecio
no dirimpetto alla porta di fopra, e l’ ultimo al mulino di fono, e per 
potere foccorrere , e andare dall’ uno all’ altro feciono i folli profondi, 
dove vede V. E. che vanno quelle ordinanze di archibufieri in fila col 
tamburo, e quelli Alfieri, che anno inalberate quelle infegne.

T.  Diffidi li flì ma imprefa fu quella, c non dovette effere il far que* folli fenza 
uccifione d’ uomini.

G.  Signor no ; ordinato il Signor Vitello, e Jacopo Gianfigliazzi tutto quell’ 
ordine, partirono per Firenze per moftrare al Duca Lorenzo, in quanta 
difficoltà fi trovava 1’ efercito , e fe voleva levarli da quella imprefa.

P.  Che fi rifolvè il Duca Lorenzo?
G.  Di lafciare la cura al Ricafoli, e a gli altri Capitani, i quali dopo la 

partita del V itelli, e del Gianfigliazzi avevano fatto provvifion d’ uomini 
deliri, e animofi a faliré in luoghi a lti, e alcuni ingegneri di mine, e  di 
altri ingegni: ma accodandoli al Saffo, mancava a tutti l’ anim o, e 1* in
gegno , veduta 1’ altezza.

P.  Che fine ebbon poi tante difficultà?
G.  Ebbonlo buoniffimo ; perchè da due foli uomini di minor confiderazione 

àeìll altri (che Fono fu Baffiano Magro da Tcrranuova, e l’ altro maeftro
! ' ■ -  G io -



Giovanni Stocchi dalla porta alla Croce) come pratichi artieri fu fatto fa- 
re una forte di ferri , i quali ficcavano con (carpelli nel maffo , e acco. 
modando ad etti legature di funi, facendo con legni ponti da una altezza 
all'altra, mettendo poi ficaie di ponte in ponte, faceva tal comodità, che 
(1 andava di mano in mano infino in cima al Saffo per una dirupata la 
piu difficile, e piu fcofcefa, c tenuta piu forte da lo ro , e però era
men guardata. . . . . . . f

P.  E ’ ella quella verfo di noi, dove io veggo 1 ponti, 1 ferri, le leale, e co»
loro, che montano in alto?

G.  Signor sì, per la quale andati parecchi giorni Baftiano, e Giovanni ien- 
za effere mai (coperti, e non fapendo quello loro lavoro altro che il Rica- 
foli in fegreto, quelli quando fu tempo fece raunare in San Francefco tut
ti i Capitani, e Conneftabili, che furono il Capitano Jacopo Corfo, il 
Signor Francefco dal Monte fanta Maria Colonnello, Meo da Cadigliene , 
Perotto Corfo, il Guicciardini, Mefier Donato da Sarzana, il Capitano 
Piero, e Morgante dal Borgo a San Sepolcro, il Mancino da Citerna, 
Giannino del Conte, e altri Conneftabili, proponendo loro, fe per loro 
virtù e forza d’ armi s’ efpugnaffe quella Rocca difficiliftìma, quanto ono. 
re ne acquifiarebhono, c utile, e fama immortale al nome Italiano; nc 
bifognò molto dire, che arditamente promeffono o di pigliarla, o di la- 
fidarvi 1a vita. Scelti adunque per ciafcun capo venti uomini valorofi , e 
deliri, acciò quando fuffe tempo al Commiffario di fervirfi di loro fuifino 
in ordine, fi conducono al Saffo nell’ ofcurità della notte tutti li ftromen- 
ti da fiali re, avendo fatto dare ordine il Commiffario, che intorno al Saffo 
fuffero la mattina cinquanta archibufieri, e Io faccorreflìno per levar le 
velette d’ attorno; e piantati dove (copriva il Saffo affai mofehetti, fiagri, 
falconetti, e colubrine, che avevano in campo, acciò batteflìno per tutto 
il Saffo, altri pezzi groffi da batteria ne piantarono fra que’ gabbioni, che 
V. E. vede, acciò non poteffe andare (correndo neffuno di San Leo per 
il monte a fare alcuna feoperta : durò quefto modo di fare non fidamente 
tutto il giorno, e la notte, ma era durato ancora parecchi giorni innan
zi, tanto che il Lunedì fera, che fu a’ 15. di Settembre nel 1517., al tra
montare del Sole furono chiamati nella Chiefa tutti i faldati, che avevano 
a andare, e furono inanimiti dal Commiffario RJcafcIi con parole molto 
a propofiro in fervizio de’ foldati, e in onor della cafa de’ Medici; e con 
fiicure, e larghiffìme parole promife dar loro in preda tutta la roba de’ ni- 
mici, e che poteflino far taglia ne’ prigioni, che pigliavano.

P. Gran risoluzione de’ foldati , e ottima provvidenza del Commiffario.
G.  Partiti adunque i Capitani, e tutti i faldati di San Francefco, che era già 

notte con un tempo oficurifiìmo, pieno di pioggia, di lampi, di baleni, e 
di tuoni, che a pena fi potevano reggere i faldati in piede, così a poco 
a poco quando fiei, e quando otto fi accollarono tutti ai Saffo, tanto che 
a tre ore di notte vi fiuron condotti (egreriflì inamente.

P.  11 campo non aveva fatto pròvvifìone alcuna in quefto mezzo?
G. Signore, nel campo era ritornato Jacopo Corfo, il Colonnello Signor Fran

cesco dal M onte, e il Colonnello Meo da Cafìiglione per mettere in ordi-
N % ne
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ne di (calare da quella parte piu facile, ancor che fallino (coperti, e do» 
ve V. E. vede, e dove altre volte avevano difegnato ì Capitani; e quelli 
di dentro fe lo indovinavano. Concor(onvi di nafcofto cinquecento fanti in 
piu luoghi per ilcoprirfi nel dare il cenno, che avevano Baftiano Magro, 
e maeftro Giovanni. D i (opra erano in aguato la compagnia de* Corti, e 
da quella di San Francefco quattrocento compagni dell* ordinanza ; e fa 
gran travaglio de* faldati del Papa la notte, perchè venendo una pioggia 
gelata, e continua, era entrato loro addoffo un freddo sì crudele, che an
cora che eglino delfino addoffo 1*uno all*altro, non (ì potevano rffcaldare.

P . Che facevano dentro quelli del Saffo? la notte dovevano pur fentire (Ire* 
pito.

G.  Tiravano pietre per quelle balze, come era lor coftume, groffe, e picco
le con un rem ore, che rintronava quelle valli, e teneva in timore tutto 
lo efercito, che era intorno al Saffo.

P.  Non fi fa egli la mifura, Giorgio, dell*altezza di quello Saffo?
G,  Signor sì; fono appunto centocinquanta braccia, malfime nel luogo, do

ve V. E. vede quei foldati sì alti, che fagliono (eguitando Baftian Ma
gro, e maeftro Giovanni, i quali fono i primi per la via , che anno fat
to co’ i ferri, funi, ponti, e fcale a tutto il refto de’ faldati, che li feguita» 
no; ed eglino come capi vanno innanzi per dare animo.

P. Che in(egne fon quelle, che io veggo, che esportano, e mentre che mon* 
tano, fi porgono l’ uno all’ altro?

G. Sono fei infegne de* piu valenti Alfieri, che fuffero in quel tempo; e 
feguendoli li centocinquanta fanti eletti, montarono valorofamente in fui 
dirupato del Saffo, come m offrano in pittura; i quali in gran parte arri- 
varono in luogo coperto da’ nimici vicino all’ alba del giorno, perchè di 
notte fenza lume farla flato impoflibile per la llranezza di quel luogo 
difficile .

P.  Io mi maraviglio, che allo flrepito dell’ arm i, e delle picche non faffo- 
no feoperti dalie guardie del Saffo effendo tanti.

G.  Signore, egli era dì chiaro, mentre che Baftiano M agro, e maeftro Gio
vanni Stocchi, e Coftantino effendo flati i primi a falire con quattro com
pagni feoppiettieri per uno, e il tamburino, e gli altri venti faldati con 
le picche afpettando gli altri compagni, che di mano in mano montava
n o , fu per configlio del Signor Francefco dal Monte Santa Maria, e Fé- 
rotto Corfo, che fi poneffono a giacere in terra fin che gli altri arrivava
no : pafsò di quivi una guardia nimica , la quale partitali dal luogo fuo 
gli vide così proftrati, e cominciò a levare il romore; talché vedutili feo
perti, non afpettando altrimenti i compagni, diedero il cenno che aveva
no a quelli del campo, i quali fubito con il Colonnello Meo da Galliglie
ne piantarono le fcale al luogo folito, e così feciono gli altri Capitani, i 
quali con velocità in piu luoghi, come V. E. vede, aflalirono il monte, e 
con altre fcale per divertire quelli di dentro, i quali fpaventati per vede
re inalberate fei infegne, e moltiplicare il numero de11 foldati in battaglia, 
che combattevano valorofamente, fi meffono in fuga, ancorché la Rocca 
tiraffe del continuo: una parte di dentro fi volfero a ferrare la porta, la

quale



duale da’ foldati del campo di fuora in un tratto iu aperta; onde li affa- 
licori con gran furia prefono tutto il piano del monte con morte di mol
ti foldati, facendone prigioni, con mettere a lacco tutte le cafe di quel 
luogo • Tornò utile a quelli, che furono folleati a ritirar fi pretto nella 
Fortezza, che è quella che V. E. vede murata in cima al monte, nella 
quale entrato Carlo da Sora combattendo, campò infieme con molti delia 
Terra. Fu morto da uno fcoppiettiere quel Leone, che mife in San Leo 
que’ quindici foldati, poiché ebbono prefo il monte con languì noia batta- 
glia Al Signor Gifmondo da Camerino, che correva ignudo per il Saffo, 
fu gittata una cappa addotto, e poco mancò che non redatte prigione; le 
guardie trovate alle pofte la maggior parte furon morte . Avendo in ultimo 
prefo ogni cola del Saffo, e i foldati attendendo alla preda, entrato dentro 
il Commiffario Ricafoli co’ Galoppi del Duca Lorenzo mandò fubito ban
di che il romore cettaffe, e la roba non fi buttaffe per le balze del moti- 
g g  q  fece intendere al Caffettano della Rocca, che f i  ariendeffe, ed egli 
sbigottì per tanta furiofa vittoria, e aveva piena la Rocca di uomini, e 
di donne, e di putti fuggiti mentre fi combatteva, le quali per un bando 
dePR icafoli, che prometteva che le darla in preda a’ foldati, fe non fi 
ritiravano netta Rocca, e gli uomini detta Terra fe non fi arrendevano 
farebbe tutti appiccare, vi fi ritirarono. _

P. Che rifoluzione fece il Caffettano, e gli altri della Rocca Sentito il la
mento delle donne, e le minacce del Commiffario?

G.  Vitto che Metter Niccolò da Pietrafanta aveva mette dentro al Saffo tut
te le artiglierie grotte da muraglia, e piantatele dirimpetto alla R occa, e 
di nuovo facendoli intendere, che fe afpettavano la batteria, ne andrebbo- 
no tutti a fi! di fpada, il giorno feguente, dopo molte difpute fra loro, 
fi diedero al Duca Lorenzo, mandando fuori per oftaggi il fratello del C . 
M. Bernardino Ubaldini, i quali andorno a Firenze a gi.ttarfi a’ piedi del 
Duca Lorenzo a dimandar mifericordia; e perdonandoli gli accettò per fuoi 
vattalli benignamente, falvando loro la vita , e l’ onore; di poi il Comif- 
fario cavò tutte le donne detta Rocca, e mandando alle Cartella convici
ne , donde erano, per i parenti loro , con diligenza le fece accompagnare 
da i fuoi foldati fino alle cafe loro; e i foldati foreftieri, che guardavano 
prima la R occa, fece ufeire difarmati di tutte l’ armi, e quelli accompa
gnar ficuri fino fuor delle mura fenza lor torcere un pelo. Diede poi a 
foldati fuoi gli uomini della T e rra , che gli faceffono pagar ta g lia le  gli 
sbandì poi fuor di quel Ducato con pena della vita, e fotte pena di etter 
fatti di nuovo prigioni: Mette nella Rocca Cartellano Baftiano Magro, e 
il Capitano Piero, i quali doveffino avere diligentiffima cura della guar
dia di quel luogo, e che tenettìno cura particolare di guardare il Signor 
Gifmondo, e il Cappellai! vecchio, e tutta la munizione, che vi era rima- 
rta, e Faltre robe; e fatto chiamare Ser Bonifazio Marmai, che era Can
celliere dell’ ordinanza, e minutamente fattogli fare uno inventario di tut
to quello, che era in R occa, infieme con la roba del Sig. Gifmondo, e 
del Cartellano, con la guardaroba del Duca 'pattato, le quali erano cofe 
marittime sì di paramanti di camere  ̂ e di letti, e d’ armi, come d’ altri

arne»



102 r R a g i o n a m e n t i
arnefi, tutto con diligenza fece condurre a Firenze; e qui finifce la guer. 
ra di San Leo, la quale forfè troppo minutamente ho raccontata, ma l’ ho 
atto perchè quelli Scrittori la paffan via molto leggermente, e io ne fu» 

informato da Bafban M agro, e perchè 7 . E. fappia lì fuccetfb di quello ca. 
io a punto a punto, che credo oggi che da molto pochi lo potrefte fapere.

F,  Anzi m è Itato grato; e ci ho avuto fatisfazione quanto in cofa, che ab*
bisce conto di quelle ftorie; ma ditemi, perchè non s’ è egli rilervata que. 
ita Fortezza a quello Stato? 1

G,  Perchè Tanno 1517. quando in Firenze pattava il campo della lega, e 
che fu la rivoluzione dello Stato, e che Francefcomaria Duca d’ Urbino fi 
adoperò per mezzano fra il popolo, e i Medici, i Fiorentini eli refono la 
Fortezza del Saffo di San Leo, Ma guardi V. E ., per venire alla fine del 
palco di quefìa fala, quell’ ultimo ottangolo, che è quando il Re France. 
ico chiefe di venire a parlamento con Leone a Bologna, penfando con la 
prejenza fua ottenere da Sua Santità di cacciare gli Spagnuoli d’ Italia • do
ve io fo qui, che umililfimamenre il Re Francefco s’ inginocchia ritratto di 
naturale innanzi a Leone, con le file ambafcerie onorate, c Papa Leone 
Io riceve in Pontificale con tutta la fua corte,

iL Certamente che il Papa con gran provvidenza, e giudizio moflrò al Re 
che non fi poteva levar dalla lega, che aveva con Ferdinando, che fecon
do ho intefo durava ancor Tedici mefi, avendo egli obbligata la fede fua • 
ma il Re ebbe molte altre cofc dal Papa, e fra Taltre Io, che fece Cari 
dmale Adriano Bonfivio, il quale era fratello carnale di Aimone Maeflro 
luo«o?fam,Sl,a R e ; avctelo voi ritratto qui in quella ftoria. in neffun

G.  Signore, egli è quello, che è fra il Papa, e il R e, che ha vifo di Fran- 
zele. Gli altri, che fon quivi, fono Ambafciadori, e gente del R e; ci fo- 
no 1 Cardinali, e altra gente della corte del Papa: e ci arci fatte’ molte

akro 1 P1U? ma l aver poco fp*Z10 ha ch>io non ho Potuto far

V,  Tutto ila bene, e approvo; ma abbattiamo gli occhi. Ditemi, Giorgio 
che (Ione figurate veggo io in quella faccia fopra quello cammino di mari 
mo. dove 10 veggo in quella fala dipinto fra l’ architettura di quelle co* 
lonne Papa Leone a federe col collegio de’ Cardinali attorno, chi ritto, e 
chi a ledere, e chi ginocchioni, e chi gli bacia il piede in diverfi atti, e 
moitrano adorarlo, e ricever da lui berrette, e cappelli retti.

Quella ttoria , Signor mio, è fatta da m e, perchè dopo che Papa Leone 
trovandoli obbligato a molti Cardinali, e amici fuoi , i quali nella fua 
creazione avevano dato la voce, credendofi loro per quello aver da lui 
benehzj , i] Papa talvolta ad altri meritevoli uomini, polponendo loro, 
dava quelli benefizi; laddove lamemandofi parecchi Cardinali, che per il 
comodo di altri gli fuflino levati quelli comodi, fu cagione, che il Saufi.
I \ ^ ruf ci> ** Soderini, e Adriano da Corneto, c San Giorgio, e Raffaef- 
io Riano Cardinali de’ primi macchinorno contra il Papa, e conferirono
II peihmo lor animo col Segretario Antonio, che fcriveva, e con il Ver
zotti medico cantainbanca, c uomo icellerato, il quale, come fapete, me-

dicava
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dicala Leone di quella fittola , e voleva attoscar le pezze; die Scoperta 
la ribalderìa, lui fu poi fquartato in campo di Fiore, e que Cardinali a 
chi tolto il Cappello, e chi in fondo di torre in Gattello Sant Agnolo, e 
chi confinato: e per lo fdegno proruppe in grandiffima collera Papa Leo- 
ne Per temperare quella furia, come perfona di giudizio, nfolve creare 
un’*altro collegio di Cardinali nuovi, per il che con maraviglia di ogn li
no e con nuovo modo di liberalità grande rimette in quel collegio tren
tuno Cardinali, lenza temere, o penlar punto al rifpetco, che li luole a- 
vere a 1 Cardinali vecchi, i quali per vergogna del delitto degli altri non 
ardiron favellare mai. In quefta ftoria, Signor mio, ci fon tutti i ritratti 
loro di naturale, per rnottrare fra quefte ttorie la magnificenza di Leone.

P  Tutto fo: ma cominciamo a veder chi e’ fono; che ancor eh io n abbia 
vitti altrove ritratti parecchi, e anche vivi qualcuno, Lettere invecchiati 
poi e mefcolati qui fra tante figure, malagevolmente ( fe non me lo di
lette \ Ji conofcerei; e mattìnie avendo tutti uno abito medefimo in dotto , 
è difficile a ritrovarli : ma voi, che gli avete fatti, potete cominciare , e
dire chi e’ tono. . c . . c

C.  Duetti quartro (che tre fe ne vede interi, 1 quali feggono di fuori in fi
la ) fono que’ primi quattro Cardinali, che Leone da principio fece, che 
quefto primo, che volta le fpalie vettito di rotto fenza niente in tetta, e 
accenna con la mano manca , ‘ è- Lorenzo Pucci, il quale parla con Innocen- 
zio Cibo nipote di Leone, ed è ritratto da una tetta, che fu fatta in quel 
tempo che egli era giovine, che molto, dicono, lo fomiglia; F altro, che 
fiede vettito di paonazzo fenza niente in tetta, e accenna con una mano, 
è Giulio Cardinale de*Medici cugino di Leone; e l ’ altro, che gli è dinan
zi vettito di rotto, che fi appoggia con il braccio ritto, è il Cardinal di 
Bibbiena, il quale io fomiglia affai bene, perchè è ritratto da uno, che 
Raffaello da Urbino fece in quel tempo a Roma, il quale è oggi in cala 
de’ Dovizj in Bibbiena, c lo tenni qui molti mefi per ritrarlo in que
fte ttorie. , .

P.  Gli altri voi fapete, che fi riconofcono fenza dirlo; qua alla man dritta 
verlo le fineftre, ditemi, chi è quel pieno in vifo con la berretta in capo, 
che ha quella cerona rubiconda, e volta verfo noi il vifo in faccia?

G. E’ Pompeo Colonna, il quale, come fapete, di quefto benefizio sì grande 
cFaverlo Leone fra tanti Cardinali Romani eletto per il primo gli refe li 
cambio contra Papa Clemente fuo cugino, mettendo una volta a facco Bor. 
go , il Palazzo, e la Sagreftia del Papa, e in fine tutta Pvoma con Borbo
n e , e l’ altre cofe, che FE . V. fa meglio di me. L’ altro, che gli fiede al
lato, che fta sì intero, vecchio, e rafo, con quella cera magra, è Adriano 
Fiammingo, che fu fatto dopo Leone per la difeordia de* Cardinali Papa,  
e mandato per lui, non fi trovando in Conclave. ^

P. Non ha cera fè non di buono, e certo anco lo dimoflro, perche fe fune 
flato altrimenti , aria in cambio di venire a Roma condotto la corte iti 
Fiandra; ma come perfona, che filmò piu P obbedire altri, che fare ebbe, 
dire fe , fi condufle a R om a. E certo che fe non lattava perdere R o d i, 
non farla flato mal Papa: ma ditemi, non è quello qua dinanzi a lui il

Car-
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Cardinale de* Rodi Fiorentino, che mi pare averlo vido ritratto di mano
di Raffaello nel quadro, dov’ è anco ritratto Papa Leone?

G. Signore, egli è deffo, ed è appunto (opra il Papa: quello, che volta a 
noi le {palle, e modra poco del vifo, è  il Cardinale Pìccoìomini Saneff; e 
l ’ altro, che fé gli volta, è il Pandolfini Fiorentino; Palerò in proffilo, 
fénza niente in teda, è il Cardinale di Como Milanefe ; quel rafo con 
la berretta in teda è il Cardinale Ponzetta Perugino, che fu poi Camar* 
lingo.

P.  Vo’ fapere, chi è quel grande qua innanzi, che volta a noi le fpalle ve
di to di paonazzo, e che parla a quel giovane, che ha sì nobile'aria, e 
pajono foredieri.

G.  Signore, l’ uno è Vico Spagnuolo, c l’ altro è il Cardinale di Portogallo.
P. Dichiaratemi que’ due di {opra il Cardinale Colonna; quel vecchio con la 

cappa in capo paonazza mi pare averlo v id o , così Palerò.
G.  Non credo gli abbiate vidi, fenati nominar sì: il vecchio è il Cardina- 

le della Valle; l’ altro è Jacobacci ; l’ uno, e l’ altro Romani.
P. E* quedo, Giorgio, quel Cardinale della Valle, che fece in Roma quello 

antiquario, e che fu i! primo, che metteffe infieme le cofe antiche, e le 
faceva redauraref arei certo per quella memoria molto caro di conofcerlo.

G.  Quedo è dedo; e fotto loro que’ due, che feggono neil’ ofcuro della do- 
ria, l’ uno è Caviglion Genovefe, e l’ altro è Francefco Rangone Cardina
le Modanefe,

P. Ditemi, Giorgio, non vegg’ io (opra il Cardinale Giulio de’ Medici due 
Cardinali ritti con le berrette in capo? che avendo l'u n o , e V alrro cono- 
feiuti vivi , mi pare ancor qui raffigurarli dipinti , il Cardinale Ridolfi è 
quedo primo, Paltro fi conofce meglio, ed è Salviati.

G.  Sono effi; guardi V. E. nell’ ultimo della doria quelle due tede, una ra- 
fa , e m agra, l ’ altra con la barba nera in proffilo; quella rafa è Silvio 
Paffe ri no Cardinale di Cortona, Palerò è Maedro Egidio da Virerbo Gè- 
nerale de Frati di Sant Agodino ; e de gli altri tre , che leggono fot
to quedi , il primo è il Cardinale d’ Araceli già Generale de’ Frati di 
San Francefco, l’ altro è il Cardinale Gaetano Generale de’ Frati di San 
Domenico (a).

P. Anno tutti buona cera d’ uomini: ma chi fono quelle due tede nell* ofeuro 
fra il Cardinale di Bibbiena?

Q.  L uno è il Cardinale Borbone Franzefe } e 1’ altro il Cardinale de’ Conti 
Rom ano,

P. N m  ci e egli piu Romani? in fino a ora non ho Tentiti contare fe non 
Colonna, V alle, e Jacobacci.

G.  lo ho medo tutto il redo intorno al Papa; quedo primo, che fe gli in. 
ginocchia innanzi vedito di roffo, e che gli bacia il piede, è Francioso 
Orlino Romano fuo parente; quel giovane di là vedito di paonazzo è Do
menico Capes Cardinale di 1 rani Remano; l’ altro di là , che gli bacia 
il piè ritto, è il Cardinale Cefarino Romano; e quegli, a chi mette il Pa«

- pa Ja berretta in capo, è Petrueci; l ’ altro che gli è allato è il Cardinale
Ar-

U )  M a n c a  n e l l a  v e c c h i a  e d i z i o n e  i l  n o m e  d e l  t e r r ò  C a r d i n a l e .
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Armellino (a) Pi em onte fé; quel piu alto, giovane, vicino al Papa, ritto, 
che volta a noi la faccia, è Paolo Cefis Cardinale Romano; e l ’ altro ah 
lato è Trìvulzi Cardinale Milanefe; e appretto è Pifans; l’ altre due te- 
fte che fono quivi piu lontane, l’ uno è il Cardinale Pontuzza Napolita
no’, e l’ altro è Campeggio Cardinale Bolognefe; che fono trentuno Car- 
dinali, oltre a’ quattro primi, che fono trentacinquc in tutto. Ho ntrat* 
ti di naturale, che fono conofcibili là nel lontano della dona, fuora deli" 
ordine del conciftoro, il Duca Giuliano de’ Medici, e il Duca Lorenzo 
fuo nipote, che parlano infiemc con due de’ piu chiari ingegni dell’ età 
loro l’ uno è quel vecchio con quella zazzera inanellata, e canuta Leo
nardo da Vinci grandiflfimo maeftro di pittura, e fcultura, che parla col
Duca Lorenzo, che gli è allato; l’ altro è Michelagnolo Buonarruoti.

P.  Storia piena di virtù, e di liberalità, e grandezza di Papa Leone, il 
quale con nuovo modo obbligò a cafa noftra, per ogni accidente che po
tere nafcere ne’ cafi della fortuna, quafi tutte le nazioni, efaltando tan
ti uomini virtuofi, e fingoiari per dottrina, e per nobiltà di fangue ; ma 
feguitiamo il redo delle (torie del palco, che fi fono tralafciate: ditemi, 
perchè figurate voi quella ftoria, dove io veggo qui fopra la piazza di San 
Leo il Cardinale Giulio de’ Medici a cavallo in pontificale, con l’ efcrcito 
dietro, e dinanzi un’ altro efercito, che lo benedice, e fi parte? che fem
mina grande avete voi fatto in terra, nuda, che gli prefenta una chiave,
e quel vecchio fiume, che getta acqua per quel vafo da fette luoghi?

G.  Signor mio, quella l’ ho fatta, perchè, come fa V. E ., dopo che per in
vidia, e per difeordia, che era fra Prolpero Colonna, e il Marchefe di Pe» 
fcara, l’ imprefa di Parma ebbe sì vergognofa riufeita, Leone non poten
do (Apportare la villania, e arroganza ricevuta da coftoro , fcritte a Giu
lio Cardinale de’ Medici di fua mano, che in lui folo era rimallo il ricu
perare la vittoria, e il danno di quella guerra, che le aveva apportato 
la difeordia de’ Capitani, confortandolo fubito ad andare a trovare l’ efer
cito; e pigliata l’ imprefa di quella guerra, accordò i Capitani, e con la 
virtù, e generofità fua rallegrò, e diede animo a’ foldati; e fatto configlio 
maneggiò il Cardinale de’ Medici di maniera quella guerra, che per le 
crudeltà, che aveva fatto il Cofcù a Milano, fendo chiamato in Francia a 
difendere le fue ragioni, di dolore era nell’ animo fuo morto a Carnuti; 
e mentre Lutrech metteva in ordine tutte le difefe fue per guardare il con
tado di Milano, le genti del Papa furono inficine con gl’ imperiali rice
vute a Piacenza, a Cremona, a Parma, e a Pavia; e però ho fatta quel
la femmina nuda con quel corno della copia, che diceva V. E ., per la 
Lombardia, la qual così nuda, cioè fpogliata da’ foldati, volentieri prefen
ta le chiavi della fua Città al Cardinale de’ M edici, il quale ha feco tutti 
i fuoi Capitani, che fono Profpero Colonna, il Marchefe di Pefcara, Fe
derigo Gonzaga Marchefe di Mantova Generale dell’ efercito del Papa, che

O  fono
f a )  S i  è  c a v a t a , n o n  h a  m o l t o , l a  c o p i a  d i  q u e f l a  e f 
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fono que’ tre primi accanto ai Cardinale, e altri che non ho memoria ora.

P. D item i, quel vecchio armato, con quella barba canuta, che fa faltar quel 
cavai bianco accanto al Cardinale, per chi Pavere fatto?

G, Quello è Ramazzotto capo di parte, di che altra volta fi è ragionato; 
e quel vecchio nudo, che ha quel vafo fotto il braccio con que’ fette 
putti, che verfano acqua con quel corno di dovizia, è fatto per il fiume 
del Pò; i foldati, che fono innanzi, è l’ efercito Franzele, che fi parte.

P.  Ci refia a vedere, e confiderare appunto il meglio di quelle ftorie, che è 
quella grande nel mezzo del palco; che battaglia è ella? mi par vedere il 
ritratto di Milano; io riconofco il Cartello, la Tanaglia, e il Duomo.

G. V. E. l’ ha conofciuto beniilìmo; quella è P ultima, che dopo che furono 
ricevuti i foldati del Papa, tutta la Lombardia per quello fuccelfo di vit. 
toria riprefe animo con gran credenza di pigliar Milano, onde s’ avviaro- 
no verlo la porta Romana in ordinanza : credeva d’ eiler ficuro Lutrech, 
e difarmato fpalTeggiava a cavallo per la Città , non credendo, che fenza 
artiglierie i nimicì lì accoftafiero a M ilano. Ma la virtù, e preltezza del 
Marchefe di Pefcara con animo invitto diede vinta quella vittoria, perchè 
con i fuoi Spaglinoli entrò fotto le mura, e palpati i ripari, e morti alcu
n i, e medigli in fuga, faccheggiò gli alloggiamenti de’ nimici, e correndo 
verfo porta Romana, abballato da amici il ponte, fu merto dentro, e po
co dopo fece aprire la porca Ticinefe, che è quella piu alta, dove V. E. 
vede, che entra dentro la cavalleria, fra la quale è il Cardinale Giulio 
de’ Medici, e Profpero Colonna, e il Marchefe di Mantova, i quali furo* 
no ricevuti dalla parte Ghibellina, che era nella Città.

P. Tutto veggo; e certo ha del grande quella muraglia, e il veder combat
tere tanti foldati, che con fcale, e con corde entrano fopra, e combatten
do nell’ entrare di quelli forti fanno veder Ja prontezza di quella guerra; 
ma ditemi, che gente in ordinanza fate voi intorno al Cartello, che pare 
che elcano di Milano?

G.  Signore, quelli fono i Franzefi, e Svizzeri, che anno fatto alto al Ca
rtello, i quali sbigottiti, e {paventati da sì fubita venuta efeono tutti per 
la porta di Como difordinati, efiendo per l ’ improvvifa perdita i loro Ca
pitani Lutrech, Vandinefio, e Marcantonio Colonna, e il Duca d’ Urbino 
ulciti di loro llertì, perfo il configlio, e l’ autorità, e ftorditi le n’ andaro
no via accurati dalla notte co no Ice ndo, che le genti del Papa per quelle ' 
tenebre non potevano far loro danno.

P. Tutto fo, che non fperando tal vittoria per la dubbiofa fede delli Svizze
r i ,  fe ne maravigliarono; però venuta poi la nuova a Sua Santità, che 
era ito a caccia, fu tanta l’ allegrezza di quella vittoria, che loprapprefo 
da una deboi febbre, e ritornato a R om a, durò poco il trionfo di tanta 
vittoria, impedito dalla morte di lui, la quale chiule gli occhi alla pace 
d’ Italia, e impedì la felicità arti rtudj, e alle virtù tolfe ogni libera rimu. 
nerazione. Ma che fiorie avete voi melfe finte di bronzo qui lotto alla 
ftoria di San L eo, e a quella dove Leone fa l’ entrata in Firenze?

G.  Sono pure tutte fue magnificenze : ma 1’ ho mede qui balle come per or
namento, ficcome Ja liberalità era l’ ornamento delle fue virtù. Quella fot.

to
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,  c , n r , 0 è auando egli fa murare la fabbrica di San Pietro, che Bra.

z . »  . ,< « .« .«  « * «  s  s

■ S V  "*»
meme/ / M i  helaanolo • fonvi i Cardinali con gli altri Prelati attorno; e 
parte da Miche agnor , dall’ altra è il monte Vaticano con i
f ,e ' ? CJ  . “orno con q ue'monti in capo, e
^ a t o m a t e S . U i n a .  L 'altra Q u an d o  egli
prefentare alU Signona ^  berretto , c h ?efa> ed è reputato favore

a v u t o  maggior luogo, perche et are. fatte

pili cofe, e m T tavT m e u o ■ T u r e  anche quello non è poco: ma
p. Certamente che no -  ta q’uePfta fida, oltre alle fue tante impre-

10 guardo, che ave -PanCora avete pollo la tua telta di marmo in
qPue’ putti di rilievo fopra quefti

c ' X e t  cantoni^^pietra eo T h  ornamenti, e porte di mifchio fon fatti 
3 Accompagnare Farchitettura della fola, e accompagnate le porte, e le 

fineftre che vengono fino in terra, per ulcire fuora >n fu corridore, che 
ha a ricorrere inforno intorno al Palazzo; perche tutti gli Eroi di cafa 
Medici anno avuto il principio da Papa Leone, fi fon fatte d. marmo que 
fte nuàtuo tefie fopra qnefte fineftre con l’ arm e, e imprefe da loro tenu- 
te rame quella di Leone, e il medefimo s’ e fatto a quefte tede dipinte 
fonti le fineftre di marmo; dopo Leone è. Papa C  ernente, che e un ri. 
tratto bellifiimo di mano d’ Al tonfo Lombardi ; l’ altra , tetta d . m a ^ o e
11 Duca Giuliano fuo cugino, pur di mano del_med^mo; 1 ahra e i f  D u
ca Lorenzo fuo nipote; le dipinte nel mezzo fono Madama Caterina d  ̂
Medici e l’ altra è Don Giovanni Cardinale de Medici fratello di V. £•, 
f  fra quefte due fineftre in quello vano è il Duca Aleffandto armato 
primo^Duca di quella C ittà, come vedete tutto intero, che da ordine, 
nella ftoria del balamento, che fi muri la Fortezza alla porta a Faenza, 
nuivi è maettro Giuliano Frate dell’ ordine Carmelitano A litologo, che 
Tetre là prima pietra; fopra il capo fuo, in quello ovato, v. bo A tto  
Madama Margherita d’ Auftria figliuola di Carlo quinto, e m°gl e all o 
del Duca Aleffandro, ritratta di naturale; quell altro qua al ftir “ Pe“ °> 
armato, è il Duca Cofimo voftro padre, che forra. i piedi ha nella o 
chi fàbbrica la Fortezza di Siena; e fopra anch egli ha i ]
illuftrifilma Signora Ducheffa voftra madre.

P.  Tutto bo vifìo, e confiderato; e mi pare, che quefte armi nuove, clJ® 
voi avete fatte di rilievo fopra i frontifpizi, che ornano mn
due di Leone, e Clemente d, marmo, e Falere due de C a tin a i, con 
quella della Regina di Francia accompagnata dall arme del filo m airto, 
e così quelle di quelli quattro Duchi pur di cafa Medici con 1 armi el
le mogli loro, flieno molto bene, e a propofito; tanto piu fendoci a tur- 
te l’ imprefe appartenenti a ciafcuno: ma accompagna bene in fu

O 2
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lamento all’ entrata di quefta fo la , che Tale alle ftanze di Copra, quella 
anticaglia di bronzo, che, fecondo intendo da quelli Letterati, è cofa mol. 
to rara D item i, Giorgio, avete voi certezza, che ella ha la chimera di 
Bell orofon te , come coftoro dicono?

G Signor s ì, perchè ce n’ è il rifcontro delle medaglie, che ha il Duca mio 
Signore, che vennono da Roma con la tefta di capra appiccata in fui 
collo di quello leone, il quale, come vede V. E., ha anche il ventre di 
erpente; e abbiamo ritrovato la coda', che era rotta fra que* fragmenti di 

bronzo con tante figurine di metallo, che V. E. ha vedute tutte; e le fe. 
rite, che ella ha addotto, lo dimollrano, e ancora il dolore, che fi cono- 
ce nella prontezza della tefta di quello animale; e a me pare, che quello 

maeftro l’ abbia bene efprefìfo. 4
P.  Credete voi, che fia maniera etrufca, come lì dice?
G  Certi filmo, e quello non Io dico perchè fia ritrovata in Arezzo mia pa.

fe! ! ’  °  J T  a"8 r ° r  ma?gi<?,rc > ffia Per 11 vero , e perchè fono fiato 
empre di quefta fantafia, che 1 arte della fcultura cominciafie in que’ tem

pi a fiorire in Tofana; c rai pare, che lo dimoftri, perchè i capelli, che" 
fono h  piu diffidi cofa, che faccia la fcultura, fono ne’ Greci efpreffi me. 
g lio , ancorché i Latini gli facelfono poi perfettamente a Pxoma; e in que-

1°  f n n T  Ct k  \ PUr §ran,de;  C ndli fuoi’ che e8li ha acanto al col.
> . . P1U gofó che non gli facevano i Greci, come quelli, che avendo 

cominciato poco innanzi l’ arte, non avevano ancora trovato il vero modo;
* °  r IJno^ra in quelle lettere etrufche, che ella ha nella zampa ritta, che 

o u la quello, fi voglion dire; e mi parve bene metterla qui, non per 
lare quello favore a gli Aretini, ma perchè ficcome Bellorofonte domò 
quella montagna piena di ferpenti, e ammazzò i leoni, che fa il compo 
ito di quefta chimera, così Leon decimo con la fua liberalità, e virtù vin. 
ie tutti gli uomini; la quale, mancando lui, ha voluto il fato, che fi fia
chimere ^  temp°  ‘K  ^.uca y H quale è oggi domatore di tutte le
chimere; e perche già fiamo alla fine delle fiorie di Papa Leone, quan
di0 Z  r tren£  avviarcy".< E *fta fianza che fegue, dove fon par.
fe de fatti di Papa Clemente fettimo fuo cugino. F

diamontÌCrÌ 5 ^  mÌ ddctta 11 vcdcre> e ragionare infinitamente; ora an.



GIORNATA SECONDA.
RAGIO N AM EN TO  Q U A R TO .

P R I N C I P E  E G I O R G I O .

Ccoci, Signor Principe, dalia fala grande, dove abbiamo ve. 
dute dipinte le Horie di Papa Leone decimo , condotti in 
quello falotto, per vedere tutte 1’ imprefe grandi, che lece 
Papa Clemente fettirao fuo cugino nel Tuo Pontificato; dove 
n’ ho dipinte parte nella volta, e parte neile facciate; nella 

i  volta le ftorie, che diverfamente feguirono in varj tempi, coli 
figure grandi quanto di naturale; e nelle facciate da baffo di figure pìcco
le ho fatto tutto il fuoceffo della guerra, ch’ ei fece l’ anno mille cinquecento 
ventinove, e -trenta per ritornare in patria, quel che intervenne nell’ attedio 
di quella città, e de’ travagli del fuo dominio: laddove conolciute io quel
le cofe,che fono a propofito a fare ftorie in luogo tanto onorato, fono an
dato fcegliendo tutto quello fece Clemente degno di gloria, e di memoria, 
lanciando ftare da parte le ftorie del fuo Cardinalato, la creazione, e in
coronazione, fendo ftato; l’ intento mio folo di dipignere quei fatti, che fo
no ftati cagione della grandezza di cafa Medici, e donde nafce la perpe
tuità della eredità, ch’ egli provvedde a cafa voftra nel principio dello Sta
to di Firenze, che per fucceffioae viene ereditaria al poffeffo di quello Pa
lazzo, dove io ho dipinte quelle ftorie. Perilchè come a padre, e autore 
di così gran benefizio, avendo egli provvido con tanto giudizio alle cofe 
voftre, e alla grandezza , e falute di cafa fua, ho cercato far quelle ftorie 
con piu copia d’ invenzione, e d’ arte, con maggiore ornamento, e con 
piu ftudio, sì negli fpartimenti di flucco, quali fono tutti pieni di figure 
di mezzo rilievo, com’ ella vede, sì ancora con piu difegno, e con mag
gior diligenza, che ho faputo; e maffime ne* ritratti di coloro, che fono 
tempo per tempo intervenuti nelle ftorie fue, e come nel contarle ad una 
ad una fentirete , e anco V. E. riconofcerà una parte, che ancora vivono, 
e co’ quali lo che ha parlato. Comincerò adunque fenza farvi lungo difcor- 
lo di quelle colè, perchè parte fo che n’ avete lette, e la maggior parte vi 
fono fiate raccome da coloro, che vi fi fono trovati. Ora Voltiamoci a que
fto canto, e guardiamo in alto quella volta, la quale è fpartita in nove 
vani, dove fono nove ftorie, una nel colmo della volta lunga braccia tre
dici, e larga fei , e nelle tefte due ovati bislunghi alti braccia quattro, e 
larghi fei ; come la vede nel girar della volta fopra le faccie quattro o»

vati
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vati aiti braccia quattro, e larghi tre, per ogni banda n’ ho fatti due i 
quali mettono in mezzo due ftorie alte braccia quattro, e lunghe fei, do 
ve ci re (la in ogni canto due angoli, che fono otto fra tutti, dove vi ho 
porto otto virtù, come fentirà V. £ ., applicate a querte ftorie, degne deb 
la grandezza di Clemente, fecondo m’ è parla tornino a proposto.

i .  lutto veggo, e vo con fi dorando quefto fpartimento, che è molto vario 
e in querta volta rta moitp bene, poiché a un girar d’ occhio5 fi veggono 
tutte querte ftorie: ma cominciate-un poco, da che luogo voi fate il^prin 
ap io , perchè io riconofeo molte cofe, che mi dilettano all’ occhio, e mi
fenta^e” 0 deflden° di fencire Ia cagione> e perchè qui l'abbiate rappre.

G. Querta prima Porla in quefto ovato, dove io ho ritratto Papa Clemente 
di naturale in abito Pontificale con quel martello tutto d’ oro in mano 
è quando l’ anno Tanto mille cinquecento vénttefàque : Sua Santità aperfe la 
porta lanta melIa^Chiefa di San Pietro di Roma, dietro al quale ho fatto 
molti Prelati, e Tuoi favoriti, fra i quali è Gianmatteo Vefcovo di Verona 
iuo Datario, e Merter Francefco Berni Fiorentino poeta facetiffimo fuo fé- 

 ̂ fiueFo in zazzera, con la barba nera, così nafuto.
F. Mi è cari (limo il vederlo, perchè non !e(fi mai, o fendi cola di fuo, che 

lotto quello ftil facile, e bartfb non vegga cofe alte, e ingég-fiofe, rioiene 
d ogni leggiadria: ma che femmina fate voi a’ piedi del Papa, che fiede in 
terra, armata Ia terta, e il torfo?

G  Signor mio, 1 ho merta per Roma, volendo mortrare per quella il luogo, 
dove legm il fatto; vedete, che gli fo uno fréno in una mano, e nell’ altra 
un marte, come fi coftuma nelle medaglie? In queft’ ovato di fotto fegui- 
ta , ignor Principe, che venuta a Clemente l ’ anno mille cinquecento ven- 
tinove una malattia crudele, che da tutti i fimi fu giudicata mortale, per 
opera di molti cittadini, e fautori della famiglia ‘de’ Medici fu fcritto a 
Roma, e rtrettirtTimamente pregato, che per non falciare chiufa cafa fua 
coverte o ad Ippolito, o ad Aieflandro allora giovanetti dare il fuo Cap- 
peli©; Onde ; perfuafo da Lorenzo Cardinal de’ Pucci fervitore, e amico 
vecchio, Clemente fi rifolvè dare la berretta rolla ad Ippolito fuo nino te 
cugino, dove io I ho ritratto in Tedia, come la vede, che gli mette in ca.
po la berretta torta, e Ippolito ginocchioni con l’ abito da Cardinale, che la 
riceve. ■ '

P . . Tutto fo , e difeerno benirtìmo; ma ditemi, chi è quel Cardinale ritto 
con quella barba canuta, che parla infieme con quell’ altro?

Cr. E il medefimo Cardinale Santiquattro, che fu cagione di quefto benefi. 
Z io , i l  quale parla con Mefler Girolamo Barbolani de Conti e Signori di 
Mon tauro. (a) Decano de’ Camerieri di Sua Santità; dietro a Ippolito ginoo

- * chio-
( a )  j Ó p e f i o  r a g g u a r J e v o J  P r e l a t o  n e l  i ? ? ? .  e r a  C a n o -  

n t c o  d e l  D u o m o  d i  A r e z z o .  I n  p i è  d e l  L i b r o  d e l 
l e  D e l i b ' e r a z i d n i  d i  ( i u é t  C a p i t o l o  d a l  14 6 4 . a l  1 4 7 6 .  
P a£* 73* l e s s p f i  : u n ’ a t t o  d e l  V i c a r i o  d e l .  V e f c o v o  
e ò h t è n e a i è  , c h e  n e i  m a g g i o  d e l  d e t t o  a n n o  i v q r .  

„  I n d i a t o n e  a e r a v a  R e v b r è à d t ì s  D o m i n u s  H e n r i c u s  
»» H o r m a n n u s  d e  V u l t c r r i s  C a n o n i c u s  A r e t i n u s ,  R e -  
». v e r e n a i i u m i  i n  C h r i i ì o  p a t r i s  &  L ) o m .  D o r n .  F r a t i *

». e r f e i  M ì n e r v e t t l  A r c t i e p i f c o p i ;  T u r r i t a n ì , &  Epì*  
. f e o p a t u s  C i v . i i a t i s  A r e t i i  P a t t o r i s  i n  f p i r i t u a l i b u s  

, ,  &  t e m p o r a l i b u s  V i c a r i u s  G e n e r a l i s  a d  l a u d e m  &  
„  h o n o r e m  o m n i p o t e n t i s  D e i  & c .  &  B e a t i  D o n a t i ,  
, ,  f u b  c u i u s  t i t u i o  i n f r a f e r i p t a  C a t h e d r a l i s  E c c]e f i a ->  
, ,  f u n d a t a  e x u r i t ,  ^nec n o n  o m n i u m  S a n f t c r u m  & c .  
•» v o l e n s  v ì l i t à r e  D i o e c e f i m  A r c t i n a m , u t  d e  j u r e  te* 
.» n e t u r  5c c .  p r i m o ,  &  a n t e  o m n i a  a c c e d e n s  a d  E c c l e -
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emoni è Fra Niccolò della Magna Arcivefcovo di Capua; di là dal Cardi- 
naie Santiquattro è il Cardinale Franciotco Orlino parente del Papa : ho 
doPo accanto alla fedia Mefler Giovanfrancefco da Mantova antico e fe- 
d e f fervitote di Clemente; e quaggiù a piè quelle quattro tede tono t Ca-

A^^rTconofco'd Mantova; e di quelli Cam erieri, da uno in fuori, credo 
Che il redo gli riconofcerò; uno mi pare Mefler Giovanbatt.fta da R i.a. 
foli oggi Vefcovo di P.ftoja, l’ altro è il T o rn a ta?»  Velcovo del borgo 
San Sepolcro, e l’ ultimo, che è accanto a quel giovane, e Mefler M ei-

c s s r * »  *di Clemente, che allora fu ritratto quando era giovanetto, e io dal ritrat
to l’ ho niello in opera: ma V , £. alai la telia, e cominciamo a guardar
quello dì me7ZO. . . .  r •

p. Quella è una grande ftoria, e ci fono dentro piu di cento figure: qui ci
fara da fare . r

C  Qui, Signore, ho fatto, quando Carlo quinto Imperatore fu incoronato in
Bologna da Papa Clemente alli ventiquattro di Febbrajo nel mille cinque
cento trenta , e a quella folenne e rara cerimonia vi concorfero molti 
Prelati, e grandiffìmo numero di foldati; e io , che allora giovanetto mi 
vi trovai, con quella memoria mi fono dilettato amplificare, per quanto 
mi ha concedo la capacità del luogo; e ci fono infiniti di loro ritratti al
naturale. . . ,. a  .

P  Tutto conofco: ma cominciate un poco a contarmi 1 origine di queita in-
’coronazione, e in che modo l’ avete deportarmi avveggo certo, che oggi 
arò gufto in quella pittura, riconofeendo molte cofe, che fono fiate quali 
a’ tempi noftri: ma vedendoci io tanti ritratti al naturale, e di diverge 
maniere con tanta varietà di figure, defidero, per non ci confondere, che 
ordinatamente mi diciate cofa per cofa, e inlìememente la difpohzione dê  
luoghi : mi pare, che abbiate meffo là i Prelati in abito Pontificale, così 
gli Ambafciatori, e gli altri Signori illuftri; che il vedere cosi in una vi- 
fla tante figure infieme con tanta varietà, confonde facilmente, ancorché 
per la vaghezza la villa ne pigli diletto; fatevi dunque dal principio, maf-. 
lime che quello fu uno fpettacolo, che fe ne vede di rado. ^

G.  Eccomi pronto a foddisfaiéa: come fa V.  E ., P Imperatore andò a Bolo
gna per pigliare la corona, ove trovato Papa Clemente, che fecondo 1 u« 
fo era arrivato avanti a lu i, e conferite prima infieme le lor forze , per 
far qualche imprefa onorata, conchifero, che l’ incoronazione fi facefle alli

ven-

„  fiam Cathedralem , &  ipfatn ingreflus reperir in ea ,, 
„  infraferiptas Dignitate? , videlicet Dominum Jo.
,, hannem Mariam c!e Monte pr&poiìutm t, Fu poi 
„  Cardinale, e Papa col nome dì Giulio 111.  Domi 
,, num Romulum Mamaccinum Archidiaconum ( Fu 

già Cameriere di Leone X . , e poi di Paolo I I I  , e_> 
Cuflode della Biblioteca Pontificia ) ,, Dominum ]aco 

„  bum Marinellum Primicerium, Dominum Magda- 
„  lum Junflarirtum Decanum non habentem vocem-.
„  in Capitulo ,  prebendato, nec diUributiones, Do«
, ,  minum Jeronimmn BarboLimvn , Dominum Laureti-

t i a r a  G a m u r r i n o m  & c  £ cc . „  c o n  m o l t i  a l t r i  C a n o *  
n ì c i .  11 q u a l  G i r o l a m o  B a r b o l a n i _  t u  a n c h e  A r c i »  
p r e t e  d e l  C a p i t o l o  d e l l ’  i n i ì g n e _ P i e v e  d i  A r e z z o *  
poiché n e l l ’ o t t o b r e  d e l  1SM6 G i o v a n n i  R i c e »  d a —» 
M o n t e p u l c i a n o  A r c i v e f c o v o  S ì p o n t i n o  i p o i  C a r d u  
n a i e  ) v e d e l ì  p r e n d e r e  il  p o f f e f io  i n  v i r t ù  d i  l e t t e r e  
A p o t l o l i e h e  d * u n  C a n o n i c a t o  d e l l a  C a t t e d r a l e  A r e 
t i n a  , v a c a r n e  p e r  r i n u n z i a  d e l  m e d e f i m o  G i r o l a m o  
E a r b o l a n t  a t t u a l m e n t e  A r c i p r e t e  d e l l a  P i e v e  f u d -  
t k t t a .  c o m e  n e l l e  C a p i t o l a r i  D e l i b e r a z i o n i  d e l  i 54°* 

p ag»  1 7 5 .
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venfjquattro di Febbraj° ii giorno di San Mattia Apoftob, natale di fai 
Maefta, e L taie, come fa V. E ., per Je fua vittorie. Fecefi un grandini 
m o, c Dedo apparato di panni, li quali erano del Papa, confetti ricchi fi 
m am ente di (età, e oro nella Chiefa di San Petronio, dove, come vede 

. b ., ho figurato un andare di legno finto di pietra, pieno di colonne 
e di cornici di componimento Jomco, coprendo l ’ ordine Tedefco, col qua! 
le e murata detta Chiefa ; feci qua avanti quell’ ordine di fcalee, dove fi 

della piazza principale innanzi alla Chiefa, e Palazzo de’ Signo. 
n , neJJa qua,e fono le fanterie, e gli altri foldati d’ Antonio di Leva^r- 
mati all antica in varj modi ;  parte de’ quali per allegrezza arroftifcono
ffiflrm *  inter,° ,1 faIvo h  t.efta> e Ie gambe, con quella macchina bilicata 

?* ,un aItra parte m compagnia loro mangiano con allegria , altri 
come fi vede portano Iegne, e chi conduce pane, e chi comanda loro.

'quechue 1 ncono ĉe m*nU7da 3 ^no a quel foldato armato, che infala

G. Quivi fono tutti i trombetti a cavallo con la gente d’ arme Tedefca, 
Spagnuola, e Italiana : ma voltiamo gli occhi fopra q u e 'tre gradi, dove è

1 Pnrat° tutto di pann° vcrde ? comc fta ordinaria-
^  rnnJ iCaPPm a d p f apaj e San Pietro di Roraa ^uando Sua Santità vi cama la metta, e 1 aitar maggiore coperto dall’ ombrella, finalmente f
altre cofe fiacre con tutti gli {frumenti ricchiffimi al propofito di quella
cerimonia . Ho fpartito il coro, come la vede, dove attorno Ceggono tutti
1 Cardinali col reftante de Vefcovi in Pontificale, e dietro loro ho metto
™  j !  Ar«barciadori, e molti Signori, e Baroni, dove fon podi nella pri.
ma fila gli Ambafciadori Veneziani, che fono tutti ritratti di naturale*
quel primo fenza niente in tetta con la barba canuta in toga di velluto
la \Lrr° 1°  A' ^ e!fer ^ atteo Dandolo; Paltro, che ha il capo coperto con 
Ja berretta di velluto e toga paonazza con la barba grigia, è Metter Te 
ronimo Gradenigo ; quelle quattro tette in fila fono uno Metter Luigi Mo- 
cenigo, Metter Lorenzo Bragadino, Metter Niccolò Tiepolo, e Metter Ga- 
briello Veniero ; vi fono ancora Metter Antonio Surìano, e Metter Gaipa- 
ro Contanno, come dittintamente può vedere,

P .  Chi è quello, che apre le braccia con quella velie alla franzefe rofla , 
Che parla con quel vecchio?

C, E’ il Signor Bonifazio Marchefe di Monferfcto, che porta la corona di 
terrò a fua Maefta di Lombardia, il quale parla con Paolo Valerio, che 
aveva ancor lui portato la corona d’ argento della Magna : dietro a loro è 
Don Al vene Orfono Marchefe d’ Aftorga, che portò in quello trionfo lo 
lcettro d oro; e accanto a loro è Don Diego Pacecco Duca d’ Alcalona, 
che quando fua Maellà andò in Chiefa portò la fpada di Cefare in un fo  

ero avorato d oro traforato con ornamenti di figure, tutto pien di gio- 
j c • o era, Signor Principe, difpoflo di farvi molti altri ritratti* ma le fi
gure ion tanto alte da terra, e piccole, e difficili a farle, e a ’ guardarle 
ancora per effere nel cielo della volta, che non fi farebbe veduto quello ci 
avelli tatto; pero ho lafciato molte cofe indietro.

H’ ivrn* k-ffai qUeI!° fi vede; ma fe8uit3te; chi fono quelli Signori armati d arme bianca, che tengono que' fette ftendardi?
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G. Quelli fono coloro, i quali finita la cerimonia dell’ incoronazione li por- 

torno innanzi ai Papa , e a Sua M aeftà, cavalcando per Bologna con 
ricchiffiime fopravvefti, e cavalli da guerra. Il primo, che ha lo ftendardo 
entrovi la croce, è Ofterichio Fiammingo; il Sig. Giovanni Mandrie© è 
quello, che porta lo ftendardo dell’ Imperio con l’ aquila, che ha due celle; 
e quella reità di giovane, che appare allato a Jui in faccia, c il Signor 
Giuliano Cefarino, che porta lo ftendardo del popolo Romano; l ’ altro è 
il Conte Agnolo Ranucci accanto al Mandnco, che tien quello di Bolo, 
gna, dove fono le lettere della libertà, che toccò a lui allora per eftèr 
Gonfaloniere.

P.  L ’ altre tre tede, che mancano, non le veggo, falvo che una; perché' 
quello?

G. V. E. confideri, che la villa delimitare fecondo la profpettiva toglie il 
vedere; e ancora il non avere avuto i ritratti di coftoro m’ ha fatto vale
re dell’ occasione di fare, che non ci fi veggano, falvo però quella, che c 
allato al candellìere deli’ altare così abbacinata , che è il Signor Lorenzo 
C ib o , che porta lo ftendardo del Papa; e quello dov’ è l’ ombrella della 
Chiefa lo portò, come fapete, il Conte .Lodovico Rangone; e quello della 
ctociata, che va contro a’ T u rch i, lo portò il Signor Lionetto da T ian o, 
In quella profpettiva delle colonne vi ho accomodato in alto il pergamo 
della cappella , dove fu la mufìca doppia del Papa , e di Sua Maeftà , i 
quali cantarono folenniftìmsmente quella meffa, e rifpolono all’ altre orazio» 
n i. Sono andato nel piano fpargendo, e fatto federe in terra a’ luoghi lo
ro i Camerieri di Sua Santità, e i Cubicularii , che vediti di rotto fanno 
grillanda intorno a’ piedi de’ Cardinali, e de’ Vefcovi, che come V. E. ve
de fon tutti in pontificale, coni’ è il folito loro.

P.  Tutto veggo: ma ditemi, per chi avete voi fatto que’ primi quattro Car
dinali, che anno le mitre in capo di rìommalco bianco con i piviali in
dotto, che fono nel fine della ftoria da man manca a ledere lopra que’ 
predelJoni? mi pare riconofcere il Cardinale Salviati al profitto, e il Car
dinale Ridotti fuo cugino con la tetta in faccia allato a lui.

G. Signore, e’ fon d’ etti; e quelli furono in quella cerimonia i primi Diaco
ni; e fatto che fu Sua Maeftà da’ Canonici di San Piero di Roma col 
mettergli la corta indotto Canonico loro, Ridotti, e Salviati Io conduffooo 
poi alla porta della Chielà, e quel Cardinale, che fedendo parla con Sai- 
viari, e volta a noi le (palle, è il Piccolomini Sanefe, il quale condotta 
Sua Maeftà alla cappella di San Giorgio gli tratte la cotta, e gli mette la 
dalmatica, e i laudali pieni di perle, e di gioje, e indotto il piviale, e
10 conditile dinanzi al Cardinale Pucci fommo penitenziere, che è quello 
in pontificale, che fiede dalla man ritta, e vòlta a noi le (palle, e ha il 
piviale indotto di colore azzurro ; gli altri tre Cardinali , che li fono a 
federe allato in fila, quello che è veftito di rafo paonazzo, che non fe li 
vede il vifo, è il Cardinale Cefarino; allato a lui è il Cardinale Campeg
gio, che ditte una orazione, perchè Sua Maeftà fufle incoronato; l’ ultimo c
11 Cardinale Cibo ,̂ che in quefla cerimonia cominciò le litanie pregando ì 
Santi e le Sante per Sua Maeftà.
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P.  Tutto va con ©rdine, e mi vi pare quali edere ; ma avvertite , che voi 

avete la (ciato qua a man manca un Cardinal vecchio col piviale rollo in- 
doffo fiorito d’ oro, che fiede allato ai Piccolomini.

G.  E ’ vero: quello, Signor Principe, è il Cardinale Aledandro Farnefe Deca
no, che fu poi Papa Paolo terzo: quello, Signore, condulfe Sua Maedà 
come più vecchio di tutti i Cardinali alFaltare di San Maurizio, e sfibbia
toli la dalmatica gli unge Ja (palla, e il braccio deliro con folio  fanto.

P.  Ditemi l’ altra fila di (opra, che voi avete fatta, di que’ Cardinali vediti 
in pontificale, che leggono dinanzi agli altri Ambafciadori, fra’ quali quat
tro di loro anno le pianete indotto, e due i piviali; ehi fono?

G.  Quel vecchio col piviale, che ha quella barba canuta, che parla con quell’ 
altro, che ha Ja teda in proffilo,ed è rafo, è Antonio Cardinale di Monte 
Vefcovo di Porto; e quel rafo è il Cardinale de’ Graffi; quel che fi mette 
la mano al petto, ed ha una pianeta verde, è Niccolò Cardinale de’ Cad
di; e quell*altro vecchio rafo allato a lui è Domenico Grimani; l’ altro 
allato, che gli parla, è Francefco Cornaro, ambidue Preti Cardinali Ve
neziani; l ’ ultimo è Pietro Accolti Aretino Cardinal d’ Ancona.

P» Tutti anno bellilfime cere d’ uomini valenti; ditemi que’ due Diaconi, che 
fono ginocchioni dinanzi all’ altare così giovani, mi par riconolcerne all’ 
effigie uno per Ippolito nodro Cardinal de’ Medici, l’ altro non lo ri- 
conofco.

G.  Non è maraviglia; quello è il Cardinale Doria Genovefe in quel tempo 
giovane. Signor Principe, gli è molto difficile a noi pittori voler mette, 
re in sì poco luogo tante cole, e in feflanta braccia quadre quel che non 
capì nel vero in piu di centomila; e come quella fa , noi non polliamo 
rapprefentare fe non un folo atto in una dori a , come per legge, e buono 
ufo anno fempre codumato di fare i migliori maedri, come fi vede oderva- 
ro nelle dorie loro o di pittura, o di (cultura; dove anch’ io odervando 
quello decoro, non fo fe non quel palio quando fon finite tutte le ceri- 
monie per i Cardinali, e per il Pontefice, d’ aver dato a Sua Maedà Io 
dendardo del popolo Romano. Ho pollo a federe, come vedete, Papa Cle
mente in pontificale dinanzi all’ aitar maggiore ritratto dal vivo, e così 
Sua Maedà dinanzi al Papa ginocchioni, al quale ha dato nella man de
lira la fpada ignuda per difenlione della fede, e popolo Cridiano contro a
Chi lo perfeguitaffe, e nell’ altra il pomo d’ oro, come vedete, con la cro
ce in cima, acciò con virtù, e pietà, e codanza reggede il mondo; così Io 
fcettro lavorato di gioje, perchè comandafle alle genti; e didende Sua Santi
tà le braccia mettendogli in capo la mitra piu todo che corona, divida
in due parti, con molte preziofilfime gioje: non potto fare quando è me
nato a federe poco lontano dal Papa in una fedia piu bada, e chiamato 
Imperator Romano; ma io fo giu bene a pie della doria quattro ritratti di 
naturale de’ Signori fegnalati, e grandi, che vi furon prelenti, che fon 
quelle figure dal mezzo in fu .

A  Io g!i ho vidi ritratti altrove; non è quel che volta a noi le fpalle, e la 
teda, con quella vede di velluto cremili fcuro, Francefcomaria Duca d’ Ur
bino? faltro allato a lui famiglia il ritratto del Signor Antonio di Leva;

e quel-



e audio fopra loro mi pare il Principe Andrea D o n a, che 1 ho conofciuto 
vivo, quando andai a Genova; e quei dedotto giovane è il noftro Duca 
Aleffandro de’ Medici; e fotto a lui ve n’ è un’ altro, che non fi può fcam- 
biare, che è Don Pietro di Toledo Marchefe di Villafranca Viceré di Na- 
poli mio avolo materno; hogli io conofciuti?

G. Meglio ch’ io non li ho faputi ritrarre.
F.  Quella Femmina grande appiè della fioria armata, coronata il capo di 

lauro, e di altre corone, che ha quel pafiorale, o feettro in mano, che 
giace fopra tante palme, e ha intorno tante corone, e che fi pofa lulia 
tefìa di quei Lìonfame, e pare che fi fviluppi dattorno quei panno con la 
man deftra , ditemi chi è ella ?

G.  Q u efia l’ ho fatta per l’ Italia, e l’ ho finta così da per me , perchè non 
ho mai in medaglia alcuna, nè in fiatile di metallo, o di marmo potuto 
vedere, come dalli antichi fi,a fiata figurata; e mi è parta in tal manie
ra rapprefentarla in quello onorato trionfò; concióffiacofachè fperando e (la 
nella virtù di Cefare fi fviluppa dalle noje, e travagli patiti per i tempi 
addietro, con fperanza che in avvenire, poiché Sua Maeftà ha avuto la 
fpada dal Pontefice, ila per difenderla, e accarezzarla: le palme, le coro
ne di lauro, e i trionfi intorno a’ piedi dimoftrano, quanti regni le fono 
fiati foggetti, e per la parte dell’Affrica ne fa legno la tefia del Lionfante; 
lo feettro denota aver comandato ail’ eftreme nazioni, per ridurre a memo
ria in quel trionfo y che l’ antico valore de’ fuoi lìgnori non è morto anco
ra ne’ cuori loro. Increfcemi certo non avere avuto maggiore fpazio, che 
quando l’ invenzione mi crefceva, fra mano mi mancò il campo, ancorché 
ella apparifea abbondante.

T.  Contentatevi di quella, che oramai fon fiato tanto col capo alto a guar
dare aU’ infu, che mi duole il collo, e non me ne avvedeva, tanto , mi 
dilettava.

G.  Signore, voglio riftorarvi feguitando a difeorrere delle cofe, che avvenne
ro nella guerra e affedio di Firenze, la quale avendo io dipinta, come ve
dete, in quelle facciate da baffo tutta, lenza difagio potremo conlìderarla. 
Or guardi V. E. quello quadro, nel quale è ritratta Firenze dalla banda 
de" monti al naturale, e mifurata di maniera, che poco divaria dal vero; e 
per cominciarmi da capo, dico, oltre alla partita del Signor Malarefia 
Baglioni da Perugia per entrare con tremila fanti alla guardia, e difefa di 
Firenze, che giunfono a’ diciannove di Settembre, Oranges arrivato dipoi 
col fuo efercito, come quella vede ch’ io l’ ho dipinto, la cinfe col cam
po, piazze, padiglioni, e trincee intorno intorno, e co’ luoi fòrti, che per 
fargli veder tutti nella maniera, che ci fi moftrano, è fiata una fatica mol
to difficile, e penfai non poter condurla alla fine.

P,  Ditemi, come avete voi, Giorgio, accampato quefio efercito.? fta egli ap
punto nel modo ch’ egli era allora, o pur l’ avete meffo a vofira fantafia? 
arei fi mi lm ente caro fapere, che modo avete tenuto a ritrar Firenze con 
quefia veduta, che a’ miei occhi è differente daJPakre ch’ io ho vifie ri
tratte; conofco, che quefia maniera me la fa parere in altro modo, per la 
vifia che avete prefa di quefii monti.

2 G.  V. E.
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G- V. E. dice iJ vero: ma ha da fapere, che male agevolmente fi poteva far 
qtiefta Itoria per via di veduta naturale, e nel modo che fi fogliono ordi
nariamente difegnare le Città, e i paefi, che fi ritraggono a occhiate del 
naturale, attefochè tutte le cofe alte tolgono la villa a quelle, che fono 
piu baffe, quindi avviene, che le voi liete in fu la fomtnità d’ un monte, 
non potete difegnare tutti i piani, le valli, e le radici di quello; perche 
la fcofcèfa dello fcendere bene IpelTo toglie la villa di tutte quelle parti, 
che fono in fondo occupate dalle maggiori altezze; coinè avvenne a me o- 
ra, che volfi per far quella appunto ritrarre Firenze in quella maniera, 
che per veder refercito come s’ accampò allora in pian di Giullari, fu i mon
ti, e intorno a monti, e a Giramonte, mi polì a difegnarJa nel piu alto 
luogo potetti, e anco in fui tetto di una cafa per (coprire, oltra i luoghi 
vicini, ancora quelli di San Giorgio, e di San Miniato, e di San Gaggio, 
e di monte Oliveto: ma V. E. fappia, ancorché io fuifi sì alto, io"non 
poteva veder tutta Firenze, perchè il monte del Gallo, e del Giramonte 
mi toglievano il veder la porta San Miniato, e quella di San Niccolò, e il 
ponte rubaconte, e molti altri luogi della Città; tanto fono fotto i mon
ti: dove per fare, che il mio difegno venilfe piu appunto, e comprender, 
fe tutto quello, che era in quel paefe, tenni quello modo, per ajutar con 
V arre dove ancora mi mancava la natura; prelì la buffala, e la fermai 
fui tetto di quella cafa, e traguardai con una linea per il dritto a tramon
tana, che di quivi aveva cominciato a difegnare i monti, e le cafe, e i 
luoghi piu vicini, e là faceva battere di mano in mano nella fomtnità di 
que’ luoghi per la maggior veduta; e mi ajutò aliai, che avendo levato la 
pianta d’ intorno a Firenze un miglio, accompagnandola con la veduta 
delle cafe per quella linea di tramontana, ho ridotto quel che tiene venti 
miglia di paefe in fei braccia di luogo mifurato, con tutto quello eferci- 
to , e metto ciafcuno a i luoghi e cafe, dove furono alloggiati: fatto que
llo , mi fu poi facile di là dalla Città ritrarre i luoghi lontani de’ monti 
di Fiefole, delPuccellatojo, così la fpiaggia di Settignano, col piano di San 
Salvi, e finalmente tutto il pian di Prato, con la codierà de’ monti fino 
a Pifloja.

P. Quello certo è buon modo, perchè è ficuro, e fi fcuopre ogni cofa : ma 
ditemi, confiderando Ja porta a San Miniato laggiù in quel fondo, che ba
cione è quello , che fi parte da ballo , e viene circondando il monte di 
San Francefco, e San M in iatole  ritorna rifaltando alla porta a San Nic- 
colò ? quelli fono eglino i medefimi ripari , che poi il Duca mio Signore 
ha fatti far di muraglia?

G.  S ig n o rsì, perchè avendogli allora dileguati, e fatti far Michelagnolo 
Buonarruoti, ferviron per quello effetto sì bene, che anno meritato in luo. 
go di terra, come erano prima, effer perpetuati di muràglia.

P. Sta bene: ma quell'ala di baftioni, ch’ io veggo accanto alla porta a San 
Giorgio con que’ rilalti, mi pare un bel forte; è egli quel baftione, che 
tenne Amico da Venafro?

G.  Signore, gli è delTo; e dentro alle mura vi è il baftione, o cavalier che
lo chiamino, che fece Malatefta, dove e’ mette quel pezzo d’ artiglieria

lungo
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lungo braccia dieci, che fu nominato l’ archi bufo di Malatefta; come V. L. 
vede, quivi attorno erano molti luoghi forti, che dentro eran guardati[in- 
fieme con la Città da ottomila fanti, 1 quali avevan giurato ridia ChicU 
di San Niccolò olir’ Arno in queir anno mantenere la lor fede alla Repub
blica infieme con Malatefta loro Capitano, mentre che avevano nella Cit
tà fatto risoluzione di volere difendere Pila, e Livorno, dove avevan 
meftì prefidj da tenerli, e il limile avevan fatto m Prato, Pntoja, e Era- 
poli, e il reftanre de’ luoghi avevan falciati alla difpofizione, e fede de po
poli, e alia fortezza dt  liti. . , . ..

P. Moftratemi dove voi avete fatto la piazza del campo, e dove voi allog
giate Oranges con gli altri foidati. . n . . .

G  V E. vede il borgo di San Miniato, e tutto il piano di Giullari, e le 
cafè de* Guicciardini, che fon quelle a guifa di due palazzi: quivi allog
giava Oranges, e qua in fu la man ritta è la piazza dei campo dell- ita
liani, dove ho fatto le botteghe, le tende, e tutti gli ordini, che avevano, 
perchè io veddi come ftava allora, e E ho ritratto cosi appunto fu quei col
le. Nc* padiglioni, che ci fi veggono, fono alloggiati tutti 1 foidati, e in 
ciuefta cala, che è qualsìa alto, oggi di Bernardo della bacchia, eia allog
giato il Commiffario di Papa Clemente Baccio Valori _ . .

P ."Quella Chiefa, che gli è vicina, mi par Santa Margherita a Montici.
G .  E’ vero, vi alloggiava il Signore Sciarra Colonna.
P .  Io comincio a ritrovare i liti: ditemi, non è quello piu alto il Cairn, o- 

ve ftava il Conte Piermaria da San Secondo? , . .
G  Signor s ì;  quel luogo alto, dove V. E. vede que gabbioni, e ripari, li 

'chiama Giramonte, nel qual luogo fu fatto da principio mettervi da Oran
tes alcuni pezzi piccoli d’ artiglieria, avuti da’ Lucchefi, per dar 1 alfa ito 
a un baftione di San Miniato, e all’ incontro nell’ orto di Malatefta mrem 
pofti quattro pezzi d’ artiglieria; onde Oranges veduto, che un fagro, che 
tirava dal campanile di San Miniato, il quale ho falciato di balle di lana, 
faceva tanto danno all’ efercito, fu forzato mettervi quattro cannoni per 
battere detto campanile, e tirato centocinquanta colpi, e non avendo po
tuto levare il fagro , nè fatto alcun profitto, fi nfolverno abbandonare 1 
imprefa , benché vi monile il Signor Mario Orfino, e un altro Signore di
cafa Santa Croce.

P. Intendo, che v’ era fu un bombardiere, che io chiamavano il lupo, che 
fece prove mirabili: ma partiamo con l’ occhio piu oltre; quel vicino al 
baftione di San Giorgio mi pare il Palazzo del Barduccio , e accanto mi
par quello della Luna. „  .

G .  Signore, e’ fon elfi ; nell’ uno ftava alloggiato il Signor Marzio Colonna ; 
in quel del Bardimelo alloggiava il Signor Pirro da Cartel di , Pirro . In 
quella parte di qua, dove vede il monaftero delle Monache di San Mat
teo,'intorno intorno fono alloggiati i Eanzi con le Icr tende in lu la 
piazza , facendo varie cofe : 1’ esercizio loro non ha bifogno d interprete , 
perchè V. E. lo conofca. Giu piu baffo è il Palazzo de Baroncelli con la 
gente Spagnuola alloggiata, e attendata; e lotto ho fatto il luogo, e ftec- 
cato , dove combattè Giovanni Bandini , e Lodovico Martelli , Dante da
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Cnftiglione, e Albertino Aldobrandi ;  Iafsù in quel Palazzo de’ Taddei era 

ìj Duca di M alfi, ov’ è fui tetto quella bandiera.
P. Ditemi > s io ho bene a mente, gli Spagnnoli feguitavan le lor tende fino 

a San Gaggio, palfando per la fpiaggia di Marignolle, e BeiioDuardo fi 
no a monte Oliveto.'' &

G.  Signor s ì, e ancora nel poggio di Fiefoìe ve ne alloggiava, che furon gli 
ultimi. V. n, guardi di là dal fiume d’ Arno in quel piano di San D on i 
to m Poiveroia quell’ efercito; -quelli fono i padiglioni, e le tende de’ Lan- 
zi; e in fomma erano accampati intorno così come gli ho figurati - e an- 
corche fia fiato d i ilici le metterlo inficine, mofira nondimeno effere, come 
in effetto era, un groffo efercito.

P.  E ’ vero; ma vi fo ben dire, che Oranges, e nè manco gli altri Capita, 
ni già mai penforno di trovare in Firenze sì grande refiftenza- e poiché 
vedde, che con un efercito bolo era difficile a efpugnarla, ho intefo s’ an- 
dava trattenendo la fcaramuccia debole.

C7„ In queft altro quaaro è pur dipinta quella fcaramuccia sì terribile fatta a1 
bafhoni di San Giorgio, e a San Niccolò; fimilmente quella, che fi fece 
alla porta a San Pier Gattolini fui poggio di MarignoJle fino alle fonti, e 
I altra che s’ è accomodata di figure piccoliffime nel piano di San Salvi • e 
ancora ci ho dipinto quando ufeiti a far leghe fuor della Città, fi appiccò 
quella grande zuffa, nella quale reffò prigione Francefco de’ Bardi, e la 
fua compagnia rotta, e infieme meffa in mezzo quella di Anguilotto Pi. 
fano, e lui fcannato, e morto con Cecco da Boti fuo Alfiere^dal Signor 
^errante Vitelli, e dal Conte Pietro da San Secondo, e dal Principe d’ 
Oranges, r

P, Quanto mi dite già l’ intefi: ma ditemi, che cartello è quello, che è in 
quello canto, ch’ io veggo ardere, e combattere in queffa ftoria?

G, Queffo è il caffello della Ladra vicino al ponte a Signa in fu la riva d’ 
A rno, il quale, come fapete, fu prefo da Oranges; v ’ eran drenfo tre in-
fegne di fanteria, le quali non poterono aver foccorfo così a un tratto di 
Firenze,

P. Sapeva, che Oranges andò a queffa efpugnazione con quattrocento cava!- 
Ji , e millecinquecento fanti , e quattro pezzi d’ artiglierie: ma ditemi,

, * , !?  (ìuIa<iro3 ch’ io ^ ggo dipinto accanto alla fineftra, mi pare il 
caffè! d Empoli,

G. Signore, io l ’ ho ritratto dal naturale appunto. I Fiorentini in quella guer
ra avevano difegnato far malfa di nuove genti in quel cafiello, fperando 
con la gran comodità, e fortezza del fito mettere in gran difficoltà Io 
clercuo, cheterà alloggiato da quella parte d’ Arno; e penfavano con que- 

cafiello si forte tenere aperta la via, e far comodità delle verteva- 
glie, che venivano alla C ittà, 'delle quali cominciava a patire grandemen- 
te; laddove inteie quelle cofe il Principe d’ Oranges venne in fperanza di 
pigliarlo ficuramente, fendoji fiato referto, che Ferruccio nella fua partita 
per Volterra vi aveva M aro  poca gente fotro Fobbedienza del Commina
rlo , il quale era poco efperto della guerra, ma sì bene fvifeeratìffimo della 
fazion popolare. Fu dato il carico al Marebefe del V allo , e a Don Diegó

Ser-
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Sermento con molte compagnie di Spaglinoli (oldati vecchi, i quali giunti 
a Empoli fi accampano, come vede V. E ., e fermano ! padiglioni intorno 
al fiume Orma, e ordinano, come dichiara quella pittura, battere da due 
iu©2hi la muraglia; vedete di verfo tramontana lungo il fiume d Arno, 
dove è dipinta la gente del Signor Aleffandro Vitelli, che combatte, e qui 
difetto è ritratta la pefeaia, e rotte le mulina , ove è fatto quell argine 
ner feccare i folli intorno alla muraglia , affinché t foldatt vi li poteffino 
avvicinare, la quale fu aperta con dugento colpi d’ artiglieria, fatti trarre 
dal Calcella Pugliefe maeftro dell’ artiglieria; ed enbono ardire i foidati falir 
iu per le rovine, ed entrar nella Terra per il rotto della muraglia, ma con 
gran danno, e morte loro; e poco dopo il parlamento fatto al Giugni 
Comminano, per non penfare egli a’ minici, mentre che era a tavola ven- 
ne un’ impeto di foldati, e con non molto contrailo entraron drento per le 
rovine, che V. E. vede, del muro rotto, e fi meffono a faccheggiare il
ca lìdio. , . . . .  r,. v

P. Tutto fo , e certamente che la fu perdita dt gran momento alla Latta,
che in vero gli privò quali di tutte le fperanze , ehe avevano,- e tanto 
piu che in que’ medefimi giorni feppono, che il Re di Francia aveva paga
to fecondo le convenzioni la taglia, e riavuto i figliuoli ollaggi, quali eia- 
no nelle mani di Cefare; e ancorché Pierfrancefco da Pontremoli conhden. 
te fuo in Italia cercaffe di trattar raccordo con i Fiorentini, fendo di già 
partiti gli Ambafciadori del R e, perderono nondimeno le fperanze, e tutti 
gli ajuti, che avevano in Sua Maeflà: ma ditemi, che cofa è quella , che 
fegue in quell’ altro quadro lungo, che mette in mezzo la fìneitra.

G.  Signore, quello è quando a’ venticinque di marzo finita la trincea dirimpet
to al baflione di San Giorgio fi fece quella fcaramuccia, nella quale quel
li di fuori riceverono affai danno, onde Oranges fi rifolvè far battere la 
torre polla fui canto a San Giorgio, che volta verfo la porta Romana, la 
quale offendeva gagliardamente f  efercito ; vedete, che ho fatto in pittura 
i baflioni di San Giorgio, e i gabbioni fopra la trincea del Barduccio con 
le artiglierie che la battono y che avendovene tirato piu di dugento col* 
pi lenza danneggiarla in conto alcuno, fi rimafero per ordine del Princi
pe di tirarvi, poiché giocavano il tempo, e la fpefa indarno.

V. L ’ ho faputo, maffime che è rimafla in piedi: ma io veggo per quella ve
duta alP ingiù , di là dalla porta Promana per la fpiaggia di Marignolle,
una groffa fcaramuccia.

G. L ’ ho fatta per quella fcaramuccia, come diffi , terribile, cagionata dalla 
troppa voglia de’ Cittadini , e forfè con non molto giudizio, nel volere, 
che Malatefla Baglioni, e il Signore Stefano Colonna accampanino fuori in 
qualche parte 1’ efercito, e da loro era piu volte flato detto, che era paz
zia y pur per contentargli ufeiron come fa V. E. fuori ; c quello è quel 
giorno, nel quale fu ammazzato Amico da Venafro in fui monte dal Si
gnore Stefano Colonna, e nel quale Malatefla manda fuori della porta San 
Piero Gattolini Ottaviano Signorelii Colonnello, Bino M ancini, Biagio 
Stella, Raffaello da Orvieto, Profpero della Cornia , Caccia A ltoviti, e 
gli akri luci, che fu per la firada a man ritta appicano sì crudel batta-



12. °  . K A  G I  O K  A  M  E
glm fu! Poggio_con la fanteria Spagnnola, e per la porta a San Friano a 
quell ora medefima afa fuori Bartolommeo di Monte, e Ridolfo da Sceli 
che piegando a man ritta con gli Spagnuoli di Monte Oliveto , attaccornò 
dall altro .ato una buona zuffa, onde Oranges fu forzato mandar loro foc. 
corfo del campo Italiano, dove nel fine della battaglia con morte di mol. 
ti volendo Ottavtan Signorelli rimontare a cavallo, fu ammazzato da una 
molchettata, fenza m oti altri nobili della Città che furono feriti, e mor

:U a to ldJ e ffPaa|frnaUb » d r  V0“ Ìfl ^  &  3 qUeft’altr* è

avetevofvoluto*figuraro? rÌtr° V°  preft°  C° me ^
G.  Quefta e fuor della porta San Niccolò lungarno la veduta di Ricorboli 

e tutto il monte di Ruciano fino a Santa Margherita a Montici, per rao! 
prenotarvi lopra quell animofo difegno del Signore Stefano Colonna, il qua 
le fi era propofto di volere una notte afìTaJtare l’ efercito decim ici, sìper 
acquiftar gloria, come anche per foddisfare alla Città, che defiderava ve- 
der qua!cofa del valor de’ faldati, come anco de’ giovani di quella milizia 
e ufcirno dalle porte fenza picche, ma con partigianoni, alabarde, e fpado» 
ni a due mani, avendo a combattere in luogo {fretto.

P. Comincio a riconofcere il (Ito, e l ’ ordine* di quella zuffa; e fe bene fu 
gram.e, tuttavolta farebbe fiata maggiore, fe non erano impediti: ma voi- 
tiamoci a queir altra fioria, e ditemi, che ci avete voi fatto?

G.  Quello è quando Oranges andò di là da Piftoja per incontrarli con Fer
ruccio; onde appiccata Ja fcaramuccia, Oranges fu morto a San Marcel
l a  e nella anedefima fazzione dal Signor AlefTandro Vitelli, e Fabbri?,io 
Maramaldo fu prefa Ferruccio; dicono, che in Prato li fu mozzo la tefta.

i  . Sapevo quefio fatto prima, e certo che in sì piccolo fpazio non potevi far 
meg i ° : ma fegiiitate dirmi quel che è in quell’ altro quadro .sì piccolo. '

tr. E incarni fa ara fatta a San Donato in Polverofa, dove da’ Tede fchi fu
ferito i Signore Stetano da Palcftrina, e ci ho ritratto, come la vede, il 
luogo al naturale. >

Sfannop1 quett ultima> ove mi Par vedere Cittadini vediti all’ antica, che

G. Qiiedi fono Ambafciadori Fiorentini, mandati dalla Repubblica a Papa 
Clemente per Paccordo. *

P  a  fono fiate molte cofe da dire in qued’ affedio di Firenze , e mi S 
dato molto caro il vederle infieme con i luoghi (deve feguiron quelle 
icaramuccie) ritratti al naturale: ma ritorniamo quafsù alla volta, che non 
abbiamo quali villa punto; e ricordatevi, che lalciafle al quadro di mezzo, 
e_m>n dichiarafie .e quattro virtù, che in ogni canto ci avete fatte; però

C 'JSù“ nVr f gr ,e> f  fatta ,a Prudeaza> <a feconda per la Salute, la terza per la Concordia, e l’ ultima per la Religione.
/ . Ur venite qua a quella Boria grande, che è allato all’ ovato, dove Papa 

Clemente apre la porta fama, che mi par vedere il Papa con tanti perle, 
naggfa Signori, e Capitani. y

G.  Qui
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G. Qui è quando il Papa mandò i! Cardinale Ippolito Legato in Ungheria 

conTro a i Turchi, dove l’ ho ritratto, come la vede, in abito da Unghe. 
ro , e ho pollo in ordinanza Pefercito Italiano, il quale egli conduce fc- 
co, e nell’ altro ovato di quaggiù, che mette in mezzo quella medelima 
ftoria, ci ho fatto lo fponfalizio del Duca Aleffandro, che feguì in Napo
li ,  dove ho di naturale ritratto Carlo quinto, che tiene la mano & ila- 
dama Margherita fua figliuola, mentre il Duca Aieiìandro le dà Panello. 

1>. Riconofco beniflìmo tutti quelli ritratti, e feguitate qua in fella, dove mi
par vedere il Duca Aieiìandro#

G.  Quell’ è il Duca Aieiìandro de’ Medici, che riceve da Carlo quinto luo 
fuocero la corona Ducale, e il ballone del dominio, invelandolo Duca di
Firenze. ,

P. Il ritratto, che veggo allato allTmperatore, non e egli il Marchefe ael
* V allo, infieme con molti altri ritratti di Signori al naturale?
G.  V. E. l’ ha conosciuto beniflìmo: in quell’ altro ovato, che fegue, è quan

do il Duca Aleffandro torna di Germania dalla corte dellTmperatore, e 
viene a pigliare il pofleflò del Ducato di Firenze, dove per il poco fpazio 
non ho potuto fare cola di momento.

f .  Non mi par poco ci abbiate fatto quello, che ci è ,  perchè fi conofce be
niflìmo: ma venite qua a quell’ ilioria grande, dove per la quantità de’ ri
tratti ci potremo trattenere alquanto; dite, che cofa è quella?

G.  Quello è lo fponfalizio di Caterina Medici oggi Regina di Francia ma
ritata allora a Enrico figliuolo del Re Francefco Duca d’ Orliens, dove, 
come la vede, Clemente tenne la mano a Caterina fua nipote.

T. Quello R e , e quella Regina qui prefenti chi fono?
G. 11 R e, e la Regina di Navarra; e quell’ altra femmina di qua è la Re

gina di Scozia, che parla con la DuchelTa di Camerino.
?. Veggo ancora, che ci avete ritratta la Signora Maria Medici madre dei 

Duca mio Signore, e il Cardinale Ippolito; quell’ altri Cardinali chi fono?
G. Il primo è Gaddi, l’ altro Santiquattro, il terzo Cibo, l’ ultimo è Lore- 

no ; quefi’ aitro veilito di paonazzo è Carpi allor Nunzio con molti Ve. 
fcovi.

P. Voi ci avete anco fatto Gradaffo nano, che è naturaliflìmo: ma ditemi, 
quel leone, che voi fate a’ piedi al Re Francefco, che lignifica?

G. Quello è un leone che il detto Re aveva addimefticato. In quell’ ultima 
poi è la ritornata di Papa Clemente in Rom a, dopo aver condotto molte 
difficili, e onorate imprefe; e ho finto, che quattro virtù lo riportino in 
fedia, cioè la quiete, la vittoria, la concordia, e la pace, la quale moftra 
dopo tanti travagli di abbruciare con una face in mano molti trofei, fopra 
i quali ho pollo a federe il furore ignudo incatenato, e legato ad una co
lonna di pietra; fimiirnente ci ho niello il popolo Romano, che li viene 
incontro ; e perchè fi riconofca , che ritorna in Roma, ho fatto il Tevere 
ignudo con la Lupa, che allatta Romolo, e Remo.

P. Se io non m’ inganno, abbiamo confumato molto tempo in quella (ala; 
ci re Ila no quelli canti, ove avete fatto otto virtù; quella mi pare la for
tuna con la vela, che calca il mondo.

Q  G.  Signor ;
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G.  Signor sì; quell’ altra è la codanza, la quale ferma con no compalio una 

pianta; in quell’ altro angolo, dove è la ftoria del Re Francefco, è una vir
tù coronata d’ alloro con molti libri intorno; e in quello, che gli è conti- 
guo, è una licurtà, la quale appoggiata a un tronco dorme pacificamente.

P.  Non fi poteva finger meglio: ma ditemi, in quell’altro angolo vicino all* 
ovato, dove è lo fponfalizio del Duca Alelfandro, mi par vedere la vitto
ria con un trofeo, e un ramo di quercia in mano, è ella della?

G.  V. E. la conofce meglio di me; quell’ altra armata all’ antica con il te. 
Ichio di Sanfone in mano è fatta per la fortezza; in quell’ ultimo qua, 
dov’ è quel vecchio venerabile, il quale è coronato da un putto, è fatto per 
l’ onore; nell’ altro è la magnanimità, che ha in mano, come la vede, 
corone d’ oro, d’ argento, e di lauro.

P .  La volta certamente è ricchiffima, e molto bene con ordine /compartita, 
e non fi poteva defiderar meglio, e ne ho fentito fingolar contento: ma 
ditemi folo quello, che avete fatto fopra quelle porte, che mi pajono ritrat
t i ,  e nell’ una ci veggo Papa Clemente con il Re Francefco.

G Signore fon’ elfi; nell’ altro ho fatto il medefimo Pontefice con Carlo quin
to ; che rimanendomi quelli Ipazj, non fapevo che farmi.

f .  Avete fatto beniffimo, e re Ilo, corne vi ho detto, d’ ogni cofa fatisfatti I li. 

ma: andiamo dunque n d l’ altre danze, che qui non mi pare ci redi cofa 
di momento.

G.  Io la leguito.

GIORNATA SECONDA.
RAGIONAMENTO QUINTO.

EH EH EH :>€*

P R Ì N C I P E  E G I O R G I O .

biella è una danza molto ricca, e copiofa: a chi di cafa 
noilra l’ avete voi dedicata?

In quella camera mi è parfo conveniente rapprefentarci la 
maggior parte defl’onorate azioni del Signor Giovanni Avolo 
di V. E  , e ho divifo la volta, come la vede, in cinque 
parti: quattro quadri, che mettono in mezzo quello tondo.

P. Veggo ogni cofa, e mi piace affai; or vorrei mi dichiarane, che voglia 
fignificare in quello tondo-di mezzo queU’ efercito, che palla quel fiume.

G. Quando il Signor Giovanni così vai orafamente pafsò l’ Adda, e il Pò, 
nuotando con l’ efercito dietro, nel quale atto mollrò tanto cuore, e pofe 
gl’ inimici in tanto timore, che li mede in fuga, temendo la furia di cosi 
valorofo Capitano. P. Altra
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P.  Altra volta mi era fiato tutto quedo fatto racconto: ma non mi tornava 

ora così in un tratto a memoria; e certo non fi poteva efprimer meglio. lì 
ritratto dei Cardinale Giulio de' Medici, e del Signor Profpero Colonna in 
fu la riva che lignificano?

G. Quedi danno con molti altri Capitani, e Signori a veder paffare il SL 
gnor Giovanni così grollo fiume, e come vede V» E. da ballo fono quedi 
due vecchi ignudi, che vertano acqua: uno figurato per il Pò, e Palerò per 
PAdda, moftrando timore, vedendo il valore di quedo efercito, che lo pad- 
fa fenza neffun fofpetto.

P.  Confiderò, che ogni cofa è ottimamente efprefla: ma ditemi, che fignifica- 
no quede quattro figure, che avete dipinto ne'cantoni, che riguardano 
quefto tondo, e che avete voi voluto lignificare?

G.  In quel primo canto ci ho fatto ( come vede V. E. ) un Marte armato , 
nel fecondo una Bellona, nel terzo una Vittoria, che ha in mano un tro
feo, e nell’ ultimo una Fama, che diana una tromba, le quali tutte virtù 
a quedo Signore non mancorno mai.

P. Voi le avete applicate molto bene: ma ditemi, che lignifica queda breve 
doria meda in quedo quadro con tanti cavalli ?

G. Quando il Signor Giovanni a mal grado de’ ninnici difefe il ponte R ozzo 
pedo fra il Te fino, e Biegrada; e quella figura sì grande di quel vecchio 
ignudo è fatta per il Telino.

P.  lo me ne fodisfò; vorrei ora fa per e la cagione, perchè avete lafciato in 
quedi canti quedi angoli, e ancora che mi dichiarale le virtù, che ci avete 
dipinte, e particolarmente quelle, che mettono in mezzo il quadro, del 
quale abbiamo ragionato adefìfo.

G.  Ho lafciato quedi angoli, perchè mi pareva rendelTero piu bella queda 
volta; oltre che mi riquadrano quedi quadri grandi, e le virtù, che d  
ho figurate fon quede; quel giovane, ehe così animofamente adalta quel 
leone, Pho fatto per Panimoiita, la ouaì fi dimodrò grandillìma in quf- 
do Signore,

P. Bene: ma in queft’ altro angolo, mi ci pare Ercole, che feoppia Antèo; 
non fu anch’ egli animofo?

G. Signor sì; ma l’ intenzione mia è fiata figurarlo per la forza; or venia
mo alla feconda doria del rifeatto di San Secondo fatto da! Signor Giovan
n i, nella qual irnprefa fi fece una grandiffima zuffa, come V. E. vede, 
mezza dentro, e mezza fuori della Terra, la quale apportò grandilfimo 
danno alii siimici.

P. De’ fatti egregj di quedo Signore ho intefo ragionare moke volte; Colo mi 
bada una breve ricordanza: nell’ angolo, che mette in mezzo quadro, ci a- 
vete 'fatto un’ altro Ercole, che ammazza l ’ Idra; ditemi, che vuole li
gnificare?

G. L ’ ho finto per P Audacia, la quale fu cagione delle vittorie di così vaio» 
rofo Signore: e nell’ angolo qua a rincontro ci ho fatto P Onore, vedito 
all’ antica Romana, con una verga in mano.

P. L ’ avete molto bene deferitto; e certo .che ii Signor Giovanni in tutte le 
lue azioni fu okramodo valoroso: ma venite qua alla terza doria, dove il 
Signor Giovanni è circondato da tanti cavalli ; che fazione fu queda?
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G.  Quando il Signor Giovanni attorniato da tanto numero di cavalli, e fol. 

dati, difendendoli così animofamente da loro, prele per forza Caravaggio.
P. Mi piace affai, e piglio grandiffima confolazione fentire ricordare tanti, 

e sì notabili fatti del mio Avolo: ma ditemi, nell’ angolo che mette in 
mezzo quefla fioria, quella femmina, che fa non fo che, mi pare la 
Fortuna.

G, E ’ , come V. E. dice, la Fortuna, che ha rotti, e fracaffati gli fcogli del 
mare, ficcome con la medefima fortuna, e valore fece il Signor Giovanni 
in ogni fua imprefa; e in quell’ altro angolo è la Virtù militare, la quale 
in altro modo non ho meglio faputa dimollrare , che farle fra i piedi un 
correggiuolo pien d’ oro ne’ carboni di fuoco, che in quel cimento s’ affina.

P.  Non fi poteva certo moflrar meglio, maiTime applicandolo a qaeflo Si. 
gnore , il quale quanto piu nell’ arte militare s’ affaticò, tanto piu parve fi 
affinaffe, e ne diveniffe piu valorofo : ma finite quella quarta, e ultima 
fioria, dove mi pare, che abbiate ritratto il Signor Giovanni, che combat- 
te a campo aperto.

G. Qui è quando il Signor Giovanni a campo aperto pafsò da banda a ban
da quel Cavaliere Spagnuolo armato di tute’ armi*, dove, come la vede, 
con grandilììmo flupore delh fpettatori moilra il tronco della lancia effcrli 
rimailo in mano.

IL Mi pare vederlo vivo, in tanto bell’ affetto l’ avete pollo; quella fu una 
grandiffima prova: rna chi è quell© giovane così roffo in v iìo , che avete 
fatto in quell’ angolo?

G. Quello, Signore, è il Furore, e 1’ ho dipinto fcatenato; in quell’ alti*’ an
golo mi è parfo farei l’ Impeto.

P. Ditemi come l’ avete voi figurato, non l’ intendo così bene.
G. L ’ ho fatto a ufo di vento, il quale foffia con tane’ impeto, che donde 

palla rovini, e fracalìì edilizi.
P. Lo feompartimento di quella volta è così ricco, quanto altro, che fin ad 

ora abbiamo veduto, e in particolare avete molto bene accomodato que« 
ite armi di Cafa Medici, e Salviati; perchè avete voi meffo rincontro a 
quelle l’ arme di cafa Sforza?

G  Perchè Giovanni padre del Signor Giovanni ebbe per moglie Caterina Sfor- 
z a ,  come la fa ; e ci ho dipinti quelli trofei per abbellimento, e mag
gior vaghezza di quella flanza.

P. Beniffimo; dichiaratemi quelli tondi foflenuti da que’ putti di baffo ri
lievo lotto quelle lìorie, ove fono que’ ritratti, e fra gli altri in que
llo mi par vedere Giovanni di Pierfrancefco de’ Medici padre del Signor 
G iovanni.

G.  V. E. l ’ ha conofeiuto beniffimo, e quell’ altro qua al dirimpetto è il Si
gnor Giovanni,

P. Lo riconofcevo da me, ficcome in quell’ altro riconofco la Signora Maria 
figliuola di Jacopo Salviati, madre del Duca mio Signore: ma in quell’

 ̂ultimo qua non raffiguro quel giovanetto.
G. Quello è il Signor Cofimo padre di V. E ., e figliuolo del Signor Gio* 

vanni, ritratto a punto fsi anni avanti che fuffe fatto Duca.
P.  Si
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V, Si riconofce bene un poco Paria, ma non mi fov veniva, perchè ho vedu

ti pochi Tuoi ritratti di quell’ età; e tanto piu che Sua Eccellenza ogni 
giorno è andata molto variando l’ effigie; ma ditemi, perchè vi liete voi 
affaticato fare quaggiù baffo nelle facciate quelle fìorie, lapendo voi che an
no andar parate o di panni d’ arazzo, o d’ altro?

G. Signore, io l ’ ho fatto per accompagnare Ja lala di Leone, e di Clemen* 
**te %  anco fe piaceffe a S. E .  di volertene (ervire qualche volta così, polla. 
p m Voi dite il vero: ma cominciate un poco a dichiararmi quella facciata, 

dove veggo non fo che ponte, e il Signor Giovanni; fece egli tutte le 
fue bravure, e imprefe fu per li ponti?

G% Guelfo, Signore, è il ritratto al naturale del ponte di Sant’ Agnolo di 
'R om a, come flava avanti al Tacco, fui quale il Signor Giovanni fece una 
grandiffima pruova; elfendo affai tato da gli Orlini con piu di dugento per- 
fon e armate fopra quello ponte, egli fedamente con dieci valoroli (oldat*, 
che aveva feco, pafsò per forza lenza danno alcuno, e ritiratofi poi tno« 
Arò la bravura dell’ animo fuo.

P.  Altre volte ho fentito quello fatto raccontare, e certamente l’ avete efprefi 
fo bene: ditemi, che imprefa di luo avete voi fatta in queft’ alcra floriet- 
ta , dove veggo un’ altro ponte?

G. Signore, è Fonte vico, dove così impetuofamente affali il nimico, mentre 
marciava, e tolfe loro vettovaglia, e ne fece prigioni; e in quell’ altra li
mile ci è la prefa di Milano, nella quale il Signor Giovanni prefe Così 
valorofamente una torre da fe, spugnandola per forza come la vede.

P.  Comprendo quanto dite. Dichiaratemi queft’ ultima, e aremo finito que
lla ftanza: voglio mi diciate poi una cofa, della quale dovevo domandarne 
in principio; ma non mi è fovvenuta prima- 

G. Io feguirò: ma fe la vuole, ch’ io le dica prima quello, che defidera fa- 
per da me, lo farò volentieri; e non ci reflando in quella ftanza altro, 
lì potrà finir poi.

P. Ditemi pure, che ve ne domanderò dopo che arete finito*
G. Ci ho dipinto quando il Signor Giovanni con il fuo efercito fcompigliò, 

e meffe in fuga, come Ja vede qui, fei mila Grigioni venuti in lui Bre- 
feiano.

P.  Mi piace; non vi domando così minutamente d* ogni cofa, fendo ftorie 
frefche, maffime che di quelle ne ho avuto piu particolar contezza, che 
dell’ altre, le quali avete dipinte nelle danze , che abbiamo vedute* Ora 
da voi voglio fapere, come avete fatto a dipignete in quelle volte a o lio , 
e perchè cagione voi l’ abbiate fatto*

G, Signore, io ho fatto dare di certa miftuta in fu le volte fopra la calcina, 
la quale fpiana beniffimo; poi ci ho dato fopra d’ imprimitura, e ci ho di
pinto a olio beniffimo, come la vede*

P. Sta bene: ma perchè l’ avete fatto? non davano meglio a frefeo?
G. L’ ho fatto, Signore, perchè mi è parfd, che l’ abbiano piu corrifpòtìden* 

za con i palchi, li quali fon fatti a olio, come l’ ha veduto; e avendo ad 
effer tutto quello uno appartamento , ho voluto farlo fimile anco nella 
pittura,

P . Son
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P. San fatisratto affai d ogni co la , maflime che non abbiamo lafciato addie

tro cofa alcuna: foio vorrei fapere, che fedia è quella così S v a g a n t e ,  e 
a che ve ne fiate voi fervito.

c .  Se io non avelli trovato 1’ inventione di quefta fedia, difficilmente arei 
poturo lavorare in quelle volte; perchè, come la vede, ella ha la fpallie- 
ra piana, dove io e fedeva , e appoggiava il capo.

?. Avete fatto faviamente, che vi farelte troppo ftracco, maffime che noe 
liete oramai giovane; ma fonci piu Iknze?

c .  Un’ altra: V. E, palli, che le dirò, ficcome dell’ altre, a chi l’ ho dedicata
r .  lo ve ego cosi volentieri ogni cofa , che non mi pare averci confumato 

mente di tempo; andiamo pure.

GIORNATA SECONDA A
RAGIONAMENTO SESTO.

'’l'i .4°; 1 Is®-

P R I N C I P E  E G I O R G I O .

Itemi un poco, Giorgio, non è quella l ’ ultima camera? 
Signor sì.
A chi Favete voi dedicata?
L ’ ho dedicata alle fegnalate imprefe dell’ IllfiftriflSmo, ~ed 

Eccellenti (fimo Signor volito Padre, e mi. è parlo a lui 
convenirli quello luogo, come a apiu moderno Principe, 

ed Eroe, che ila fiato in caia voffra, oltre all’ aver lui fatto accomoda» 
re quelli appartamenti.

P. Avete fatto bene, e mi andavo quali, maravigliando non veder niente di 
lu i , avendo effo fatto accomodare qui ogni cola. Veniamo alia dichia- 
razione nelle fiori®, fendo ormai tardi; óltre che ho da fare: ma non 
occorrerà vi allunghiate molto, nel dichiarare la maggior parte delle lue 
azioni, fendo così note. Voi avete divifo la volta in cinque quadri co* 
me la pallata,

O. Signor s ì;  ma per variare, come la vede, Vho divifa al contrario, facen
do in quella quattro tondi, che mettono in mezzo un quadro, dove in 
quella era un tondo in mezzo di quattro quadri.

P. Poiché riamo volti in quella parte, cominciamo di qui, dove in que
llo primo tondo veggo il Duca giovinetto in mezzo del Magiftraiò "de* 
Quarantotto , e infieme verrà ben fatto cominciare dal principio della 
fua grandezza; però ditem i, e dichiaratemi i ritratti di tutti quelli 
Cittadini.

G. V. E.



Q. V. E. dice bene; qui è quando dopo la morte del Signor Duca (a) A- 
leitandro li Quarantotto Cittadini, che rapprefentano lo Stato , chiamor« 
no, e creorno il Signor Colìmo nuovo Duca (b) della loro Repubblica Fio
rentina; e quel Signore armato accanto a lui è il Signor Alelìatiaro Vitel
l i ,  c quell’ altro è il Signor Ridolfo Bagliom. ^

pm Li conofco beniffimo : ma quel vedito di rollo non e egli il Cardinal 
C ibo, che era Luogotenente di quel collègio, e deli Imperatore.

G. V. E. l’ ha conolciuto. ; .
P. Ditemi, che fanno tutti a federe così quietamente.
G  Meflfer Francesco Campana Segretario dei Duca ritratto di naturale, co

me la vede, legge il privilegio dell’ Imperatore . _ .
P. Mi par conofcere ira quelli Cittadini, che ci avete ritratti, Menci Otta. 

* viano de’ Medici, e Melfer Francefco Guicciardini . . __ ..
G. Sono effi; e quelli, che feguitano fedendo , fono Matteo Strozzi, Palla 

Rucellai, Francefco Vettori, Luigi Guicciardini, Francefco Antinori, Pnn- 
zivalle deila Stufa, Baccio Capponi, Ruberto A ccia iò li  , e Melfer Mat
teo Niccolini; parte de’ quali fanno riverenza al nuovo Duca: ma pei la 
ft rettezza del luogo non ce n’ ho potuti far piu; mi fono bene ingegnato
turarci li piu principali. _ .

P. Avete fatto bene, e quella Boria non poteva effer meglio dupolta : ma 
per ornamento di quello tondo che figure fon quelle due?

C r  L  u n a

vii) Non farà fuor di propofìto il riportar qui la let,  
tera d’ a vv ifo ,  che della morte del Duca Alelìan* 
dro de’ Me. ici ebbero gli Aretini dal loro Oratore 
in Firenze : legge fi ella nen’ Archivio del Comune 
di Arezzo -nel Regifìro i.  di Lettere pag.  ̂ i 6, , e 
dal fuo tenore fi ricava, quanto negli Aretini con., 
fidafiero quei Gentiluomini , che reggevano allora 
lo Stato Fiorentino; poiché fi vede,  che appena 
fuccefìa Vuccifione dei D uca ,  meffero a parte di 
tanto fegreto l ’ Oratore di A rezzo ,  prima che il 
fatto per Firenze fi divulgale • 

i> Magnifici Domini Priores.  E ’ piaciuto a p i o ,  che 
i» non haviamo più a penfare a provedere li feimila 
» feudi a Sua Eccellentia , nè ancho credo haremo a 
.. penfare a riparare cotti la Città, come di già s’ era 
,, dato ordine; che tutte fono delle buone torti r>@. 
>» Are. Sabato notte trovandoli Sua Eccellentia tuori 
,» di cafa, nè fi fa dove , fu morto ; Se fentefi per ef- 
,, ferii in quel hora partilo Lorenzo de» Medici in po. 
,, Ite, quale ufcì di cafa con fu a Eccellentia , che n’ 
,, h abbi havuto colpa, o fìa futa fu a fattura:  <Sc pa~ 
„ rendomi cofa di momento per molti rifpetti , mi 
„  fo rifoltuo a darne avvìfo a Voftre Signorìe innanzi 
,, fi feopra qui , benché hoggi penfo fi feoprirà ; ac- 
,, ciò Voftre Signorie come prudenti fileno vigilanti,  
,, che cofiì non nafta difordine alcuno , Se che potfa, 
„  te man bare alla Signorìa del Cemmifiar/o a dolerli 
„  del cafo , &  offerirli tutto quello occorreli , facen. 
,, doli intendere, che cotefia Città non è per manca- 
i, re di fedeltà a quello Stato , Se che di quello non 
„  dubiti; & fatelo trattenere a* C ittadini;  & fi vo- 
,, ieffi guardia di Giovani in cafa , non li è da man» 
,, care fecondo il mio iudiiio ; che ora è tempo di 
,, tifare la prudentia He in pubblico, 8e in privato; 
», Sicché Voti re Signorie f i c o  contente fare in mo. 
., do , che habbiamo a reflar in buona grazia di que» 

fio Stato lo farò domani il debito con iMonfigno-

,, re Rererendìfiìmo Cibo , Se con Monfignore de' 
,, M arzi,  li mi farà dato facoltà di offerirli Se a Ior 
,, Signorie &  a quelli Gentilhuomtni quello occorrefie 
„  lo r o ,  che per la Città no Ura fi potell'e fare &c«
,, Io darò avvìfo a quelle circa il modo fi harà a te. 
,, nere del mandare qui I m b a rd ato ti fec o n d o  il m 
,, do fi piglierà dei nuovo Governo , &  a dì per di 
,, terrò quelle avvifate &c. Adì 7, di Gennaio 1 5 V7* 
„  in Firenze a hore f e i .

,, In quello punto, che fiamo a hore fette, è fiata 
,, ritrovata Sua Eccellentia morto in cafa di Lorenzo 
„  de’ Medici in cartiera della madre del predetto L o .  
,, rertzo con quaranta ferite , tutto per avvilo»

,, Di Voftre Signorìe Servitore Se Oratore Lodo» 
„  vico G uilichini. „ A  tergo ,.  Magnificis Dominis 
„  Prioribus &  Vexil li fero pallina: Civitatis Arretii  
„  Dominis fuis Obfeivandiflirnis »

/b) Cofimo I . ,  dopo tale fua elezione, fertile ben fo» 
ilo agli Aretini la feguente graziofa lettera, la qua
le e fi fi e nel Regiilro I* di Lettere dell’ Archiv io  
del Comune di A rezzo  pag 25. tergo 

,, Magnifici Amici noftri precipui. Ellendcci per an- 
,, tiquata experientia certificati dell’ amicitia, &. affé»- 
„  elione ne havete fempre portata a tutta Cafa No* 
„  f ìra , Se infieme all ’ fllufltifs Signor Nollro Padre di 
„  buona memoria , Se mifurando l’ araor Nofiro c n 

lo ci portate , &  riputandovi in amicitia una cofa 
„  medeiìma , non ci pare convenevole mulfiplicar in 
„  parole , ma con ottimi fatti fempre che porgerà 
,, l’ occafione, per la quale vi pofiìamo dimofirare il 
,, buon conto , &  capitale teniamo delle virtuofe 
,, qualità vofire , Se rendervici difpoitìfifìmo : S i  bene 
,, va lete .  Florentiae 14. Januarii M D X X X V 1 I. Co» 
,, fmtts Med. „  A  tergo  ,, Ali! Magnifici Priori Se 
>, Gonfaloniere di Jutiitia della Città di Arezzo A* 
,, mici Nollri precipui .
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G. L  una è  la Concordia con un mazzo di verghe legate, la quale in tal' 

atto fi ritrovò ne Cittadini; l ’ altra è l’ Innocenza, che conduce il Duca a 
quella grandezza.

P.  Veniamo ora a quello quadro di mezzo, nel quale mi pare vedere ritrat
to di naturale Montemurlo.

 ̂ delfo, e quella è la rotta di Montemurlo data a i fuons* 
Iciti Fiorentini, i quali prefo il Caltello ne vengono prigioni tutti (jt) a 
Firenze; e fingo, che vengano legati avanti ai Duca, che in quel tempo 
era giovanetto, e l’ ho ritratto al naturale, ritto, e armato all’ antica- e 
lopra il capo gli ho fatto una Vittoria, che lo corona di lauro

(a)  I j  D u c a  C o f i m o , a  t e n o r e  d e l i a  fu a c o n f i d e n z a  ne*  
g l i  A r e t i n i  , d i e d e  l o r o  p a r t e  d i  q u e l l a  v i t t o r i a  c o n  
g r a n  f o l l e c i  t u d i n e  , e a c c u r a t e z z a  m e d i a t i t e l a  f e -  
g u e s t e  l e t t e r a  . t o l t a  d a l  R e g i f l r o  L  d i  L e t t e r e  d e l l *  
A r c h i v i o  d e l  C o m u n e  d i  A r e z z o  p a g .  f j .  t e r g o .

"»> M a g n i f i c i  A m i c i  N o f t r i  p r e c i p u i  .  I n  q u e l l a  h o r a  
3,  X I I .  c i  f o n o  l e t t e r e  , c o m e  li  N o f t r i  h a n n o  r o t t o  
t ,  l ì  f u o r u f c i t i , Se l o r o  e x e r c i t o  in  q u e l  d e ]  M o n t e -  
»i m u d a  c o n t a d o  d i  P i l l o l a  c o n  j a  p e r d i t a  d ’ a r t i g l i e .  
»? T i e  , &  c o n t i n u a m e n t e  v a n n o  S e g u i t a n d o  la  v i t t o 
r i  r i a  .  E c c ì  p a r t o  , p e r  l o  a m o r e  v i  p o r t i a m o  p e r  ia  
»  v o f t r a  t e d e  de a f f e c t i o n e  iti N o i ,  f a r v e l o  i n t e n d e r e ,  
»< a c a u f a  n e  p r e n d i a t e  q u e l  c o n t e n t o  de c o n f o r t o  f  o  
3, c i a m o  Noi^ d i  q u a ,  c o n  r e n d e r n e  d i v o t i f t ì m e  g r a z i e  
»» a l l a  b o n t à  D i v i n a  ,  d a l l a  q u a l e  p r o c e d e  o g n i  be» 
s» n e » &  b e n e  v a l e t e  * F l o r e n t i a e  d i e  p r i m a  A u g u f t i

»» F o l i  f c r i p t a  « C i  f o n o  n u o v e  , F i l i p p o  S t r o z z i  e f -  
,» f e r e  r e f t a t o  p r i g i o n e  c o n  m o l t i  a l t r i .

„  P o l i  f c r i p t a  .  C i  f o n o  n u o v e  , B a r t o l o m m e o  V a *  
„  Jori , Se  m o l t i  a l t r i  e f f e r e  r e l l a t i  p r i g o n i  .

, ,  C o f m o  M e d i c i  «

»» A  te r g o  „  A l l i  M a g n ì f i c i  P r i o r i  d e l l a  C i t t à  ri’ A ,  
»» r e z z o  A m i c i  N o f t r i  p r e c i p u i .

G i o v a  q u i  i l  r i p o r t a r e  a n c h e  Je f e g u e n t i  d u e  l e t t e 
r e  , f c r ì a e  p a r i m e n t e  a g l i  A r e t i n i  i n  r e l a z i o n e  d e i 
l a  m e d e f ì m a  v i t t o r i a  d i  M o n t e m u r l o  ; p e r c i o c c h é  
d a  effe  fi r i c a v a n o  m o l t e  p a r t i c o l a r i t à  d e g n e  d ì  r i*  
fa  p e r i i  [ R e g ì j h o  /addetto p a g t  41I. 4 7 . )

»  M a g n i f i c i  S i g n o r i  P r i o r i .  À n c h o r c h è  i o  p e n f o ,  c h e  
»> p e r  a l t r i  f ieno_ r a g g u a g l i a t e  d e l l a  v i t t o r i a  n o f t r a  ha* 
, ,  v u t a  e o n  li  n i m i c i  f u o r u f c i t i ;  p u r e  p e r  f o d d ì s f a t *  
t ,  n o n e  d e i  d e b i t o  m i o  m i  è p a r f o  p a r t i c u l a r m e n t e  
>» p e r  q u e l l a  m i a  n a r r a r l i ,  q u a l m e n t e  m a r t e d ì  a  u n a  
, ,  h o r a  d i  n o t t e  c h e  f u m m o  a d ì  u l t i m o  d e l  m e l e  
s> p a r t i l f i m o  c o n  c i n q u e c e n t o  f a n t i  T a l i a n ì  , Se m i l l e  
„  S p a g n u o l i  , Se c e n t o  c a v a l l i  l e g g i e r i  p e r  la  v o l t a  
, ,  del^ M o n t a l e  , d o v e  e r a n o  F i l i p p o  S t r o z z i ,  P i e r o  f u o  
, ,  f i g l i o  , B a r t o l o m m e o  V a l o r i  c o n  li  d u a  f u a  f i g l i ,  A r u  
». t o n f r a n c e f c o  d e g l i  A i b i z i , F i l i p p o  V a l o r i  e l  V e c *  
, ,  c h i o ,  de c i r c a  c e n t o  d e g l i  a l t r i ,  c o n  m i l l e  c i n q u e -  
>• c e n t o  f a n t i ,  &  c i n q u a n t a  c a v a l l i ,  c o n  c i n q u e  o  fe i  
»» I n f e g n e  n e g r e ,  f c r ì t t o v i  f u  l i b e r t a s ,  Se t r o v a n d o l i  
„  in  fu  l ’ a l b a  in  b a t t a g l i a  a l l ’ a r t i g l i e r i a  d i l c o i l o  u n a  
j ,  b a l e f t r a t a  d a l  M o n t a l e  , f u r o n o  g a g l i a r d a m e n t e  d a  
j ,  n o i  c o m b a t t u t i ,  d i  m o d o  c h e  f i  m i f f o n o  in  r o t t a ,  
, ,  p a r t e  n e  f u r o n o  a m m a z z a t i ,  p a r t e  f e  r i t i r o r n o  a l  
, ,  C a f t e l l o ,  Se p a r  re fuggirono a l l a  v o l t a  d e l l a  m o n t a *  
>> g n a t  Se c o s i  r o t t i  q u e l l i  c e  n ’ a n d a m m o  a l l a  v o l t a  
„  d e l  C a r t e l l o ,  &  c o m b a t t e n d o l o  c i r c a  d n a  h o r e  , f i .  
„  n a l m e n t e  f u r o n o  f o r z a t i  a r e n d e r l i  c o n  la  m o r t e  d ì  
„  m o l t i  h u o s i i n i  d a  b e n e  d e ’ n o i l r i ,  &  d e ’ l o r o ,  i n f r a  
, ,  l i  quarti i l  C a p i t a n o  B a i t i a n o  d a  P i l a  , i l  C a p i t a n o  
•> N a s i n i  d a  C a f t e l l o ,  i l  C a p i t a n o  M e l d o j a  , u n o  S e r „

P- Tutto
„  g e n t e  Se u n o  A l f i e r e  S p a g n u o l i  ; Se T a l o z z o  n o f t r o , 
, ,  a n c o r a c h é  n o n  fi p o l l a  m e t t e r e  i n f r a  c i  m o r t i ,  e *I la  
>> m o l t o  m a l e  ; f e r i t i  a l ia i  ; d e l l i  n o f t r i  n o n  è  f ' eri -  
„  t o  a l t r o  c h e  T a l o z z o  p r e d e t t o  d ’ u n a  a r c o b u f a t a ,  el  
»> S i g n o r  M o n t a g u t o  d ’  u n a  g r a n  f a l l a t a  n e l l a  t e f t a , 
„  b e n c h é  n o n  fi,t p e r i c u l o f a . L ’ o r d i n e  d ’ a n d a r l i  a 
, ,  t r o v a r e  fu  q u e l l o :  q u a n d o  f u f f n n o  a p p r e f f o  a l  B o r .  
, ,  g o  il^ S i g n o r  P i r r o  c o n  t u t t i  g l i  a r c o b u f i e r ì  T ' a l i a *  
, ,  n i , i o  c o n  tutti_ g l i  a r m a t i  e p i c c h e  f u m i n o  v a n -  
„  g u a r d i a ,  Se i l  S i g n o r  A l e x a n d r o  c o n  l i  S p a g n u o l i  
„  f u  la  b a t t a g l i a ;  5c c o s ì  f o n o  p r e f i  t u t t i ,  c h e  n o n  n e  
, ,  è c a m p a t o  n e f i u n o  e x c e p t o  P i e r o  S t r o z z i  elfi  p r i m a  
„  f u g g i t o  , o  m o r t o .  N o n  f a r ò  p i ù  l u n g o  a r a c c o n -  
>» t a r e  i l  n u m e r o  d e ’ p r i g i o n i  ; m a  p e r  q u e l l i ,  c h e  
>> n o t  h a v i e m o  n e l l e  c o m p a g n i e  n o f t r e  ,  p r e c i f a m e n t e  
„  h o  i t i t e f o ,  c h e  l ’ a n i m o  l o r o  e r a  d i  f r n a n t e l l a r e  A- 
»  r e z z o ,  Se M o n t a g u t o , Se r o v i n a r l i ;  p e r ò  q u a n t o  
, ,  o b l i g o  n o i g l i  h a v e m o  d ’ b a v e r e ,  V o l l r e  S i g n o r ì e  
, ,  d e b b i n o  e o n / ì d e r a r e ;  Se h a v ì e m o  d a  c e r c a r e  d i  n o n  
„  v e n i r e  n e l l e  m a n i  l o r o  : c h e  c o s ì  f a c e n d o  f a r e *  
». tr io  i l  d e b i t o  n o f t r o  i n v e r f o  S u a  M a e i ì à ,  Se S u a  E c .  
, ,  c e l l e n t i a  ,  Se i i b c r a r e m o c i  d a l l e  l o r o  t i r a n n i d e ;  Se 
, ,  k a v i e m o  da  r i n g r a t i a r e  D i o  d i  q u e l l a  v i t t o r i a  , de 
„  c o s i  V o f t r e  S i g n o r ì e  n è  f a c c i n o  q u e l l a  a l l e g r e z z a  
»» c h e  f e  g l i  a p p a r t i e n e .  P o c o  p o i  d i q u e l l a  v i t t o r i a  
, ,  f u g g e n d o l i  d u a  b a n d e  d e ’ n i m i c i  a l l a  v o l t a  de lla.  
, ,  m o n t a g n a ,  Se a r r i v a n d o  a u n  l a g o ,  d o v e  e r a  d e p u *  
, ,  t a t o  il  S i g n o r  F e d e r i g o  c o n  la  f u a  b a n d a  , g li  ha 
„  c o m b a t t u t i ,  r o t t i ,  8c  p r e f i  t u t t i .  D e P i  n i m i c i  f o 
ie n o  m o r t i  c i r c a  q u a t t r o c e n t o  , p r i g i o n i  a l t r e t t a n t i  o 
, ,  p iu  ,  e l  r e f t o  fi f o n o  m e lf i  in  f u g a  , c h e  m e d e i ì m a »  
„  m e n t e  f o n  c a p i t a t i  in  m a n o  d e ’ v i l l a n i .  V o f t r e  Si* 
„  g n o r l e  v e g g h i n o  , i a  q u a n t o  p e r i c o l o  e r a v a m o ,  fe  
, ,  c o f t o r o  n o n  e r a n o  r o t t i  ; p e r c h é  v e n i v a n o  in  lo r  
, ,  f a v o r e  d u e m i l a c i n q u e c e n t o  f a n t i  d a l l a  M i r a n d o l a ,
, ,  e i  q u a l ?  p e r  h a v e r e  i n r e f o  la  r o t t a  n o n  f o n o  c o n >  
„  p a r l i »  V o f t r e  S i g n o r ì e  f o n o  f a v i e ,  e p r u d e n t i i  p r ò .  
, ,  v e g g h i n o  d i  p o t e r  r e f i i t e r e  a l l e  f o r z e  l o r o ,  q u a n d o  
, ,  p e r  a l t r o  t e m p o  fi r i f a c e l T ì n o ;  Se m a i n i n e  h a v e m l o  
, ,  i t i t e l o  1’  o p i n i o n e  l o r o  . E t à  q u e l l e  m i r a c c o m a n d o  „ 

„  D i  F i o r e n z a  a l l i  4.  d ’ A g o l t o  M D X X X V r t l .
»  D i  V o f t r e  S i g n o r ì e  S e r v i t o r e  —  S i g n o r o t t o ,
*> A te r g o  , ,  A l  l i  M o l t o  M a g n i f i c i  S i g n o r i  P r i o r i ,

„  Se  G o n f a l o n i e r e  d i  J u i i i t i a  d e l l a  C i t t à  d ’ A r e z z o  
, ,  P a d r o n i  h o n o r a n d i  „

, ,  M o l t o  M a g n i f i c i  S i g n o r ?  Se P a d r o n i  o t t i m i .  E l  n o n  
„  p o l l e r e  u f e i r e  l e t t e r e ,  Se n o n  la n e g l i g e n t i a  h a  c a u -  
, ,  f a t o  , c h e  a V o l l r e  S i g n o r ì e  M a g n i f i c h e  f a r ò  p a r f o  
!» P ; s r o  i n  d a r  a d v ì f o  a q u e l l e  d e i  f u c c e f f o  d e l l a  d i .  
, ,  v i n a  (  c h e  c o s ì  m i  p i a c e  c h i a m a r l a  ) v i t t o r i a .  11 Si* 
?» g n o r  A l e x a n d r o  , c h e  a f p i r a v a  a q u e l l a  , i l  g i o r n o  
„  u h i m n  erte ! p a f f u t o  f i n g e n d o  g r a n d ì f f u n o  t i m o r e  d c-  
»» gl*  n i m i c i  , l i n f e  m a n d a r  v i a  la S i g n o r a  D u c h e f f a , 
„  Se c o n  e l l a  i n v i ò  f e i c e n t o  f a n t i  S p a g n u o l i ,  e l  refi*
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P. Tutto veggo, e parte di loro pajono ritratti al naturale; dichiaratemeli.
G .  Ho ritratto Baccio V a lo ri, Filippo Strozzi, e Anton Francefco delli 

Albizi, e altri che furon prefi.
P . Mi pare, che quelli prigioni fieno condotti da alcuni Capitani, fra' qua» 

li riconofco il Signor Aieifandro Vitelli, e il Signor Ridolfo Baglioni.
G.  V. E. dice il vero; ci è ancora il Signor Otto da Montante, il Signor 

Pirro da Scipiccìano, e il Capitano Bombaglino d’ Arezzo, e altri Signor 
ri, e Capitani.

P. Ogni cofa (la beniffimo, e ne piglio guilo grande: ma ditemi, veggo qua 
ritratto il Duca in compagnia di Mefler Ottaviano de’ Medici, e il Velco. 
vo de’ Rica foli ; che fa?

G . Sono a fua Eccellenza prefentate una gran quantità d’ arme, e di fpo- 
glie; e ho fatto il Duca accompagnato da tutti li luci intrinfechi, e fer- 
vitori, fra’ quali fono li conofciuti da V. E . ,  ed ecci di piu il Signore Sfor
za Almeni, il Signor Antonip M ontalvo, il Signor Lionardo Marinozzi, 
il Signore Stefano A lli, il Capitano Lione Santi, e Claudio Gaetano, tut- 
ti camerieri del D uca.

P.  Di quello quadro di mezzo mi pare averne avuto il mio pieno, e tut
to inneme è una bella compofizione; or venite a quello, altro tondo, do. 
ve è l’ ifola delTElba ritratta al naturale.

G.  In quello fecondo tondo è f  ifola dell’ Elba con Portofeprajo, e le 
fortezze della Stella , e del Falcone edificate da S. ,E ., che F ho ri
tratte là nel lontano con tutte quelle firade, e mura, che per l ’ appunto 
vi fono.

R  P. Non
»  d u O j m o f t r ò  v o l e r l i  m e t t e r e  i n  F i o r e n z a ,  Se  c o s ì  a  „  i l  C a p i t a n o  M a r c o n e  «la C a m e l l o  f e r i t o  a m o r t e ;  f i  
», t u t t i  g l i  a b i t a m i ,  n e l l a  G r a d a  d e l l a  P o r t a  a l l a  C r o .  „  C a p i t a n o  T a l o z z o  d i  P o  le  I r ò  n o f t r o  C o n c i v e  f e r i t o  
»» c e  f u  f a t t o  c o m a n d a m e n t o  p e r  p a r t e  d i  .S aa  E c c e l ,  „  a m p r t e ( D i o  1’ a i u t i ) ;  i l  C a p i t a n o  G i o n t i n o  n o f t r o  
»» l e n t i a ,  c h e  t u t t i  f g o m b e r a f f i n o  .  G l i  r u m o r i , ,  c h e  „  h a  f a t t o  c o l e  f t u p e n d e , ;  i l  p r i m o  c h e  i n t r ò  in  q u e l  
, ,  q u i  t u f f i n o ,  n o n  d i c o  ;  &  d i p ì ù  i]  S i g n o r e  i n t o r n o  , ,  C a f t e l l o  , f u  l u i  ;  e l  f e c o n d o  q u i  fe  d i c e  i l  S i g n o r  
„  a l l e  m u r a  f è  a p p o g g i a r e  b u o n  n u m e r o  d i f c a l e ,  , ,  M o r u a g u t o  c o m e  u n  C e f a r e ;  d e ’ n o f t r i  n o n  è  o f t e f o  
»» q u a f i c h e  e l  g i o r n o  d o v e t t i  f p e t t a r e  P a t t a i t q  : d i  t u r .  „  f e  n o n  i l  C a p i t a n o  T a l o z z o ;  t u t t i  h a n n o  c o m b a t -  
m  «  q u e l l e  p r o v i g t d n i  c o r f e  i l  r u m o r e  f r a  g l i  m m i .  „  t u r o  v a l e n t e m e n t e  , &  d e l t i  f a m i  p r i v a t i  m o l t o  
»  c i ,  &  f u r o n o  t a n t o  f c i o c c h i  . c h e  p e n f o r o n o  , c h e  „  d e l t i  n o f t r i  è  l a u d a t o  B i f t a  d e l  M o r e l l o  , i l  q u a l e  
„  c o n  e f f e t t o  i l  S i g n o r e  r e m e f l ì  d i  l o r o .  L a  f e r a  a  >, T e m p r e  c o m b a t t è  a p p r e t t o  i l  S ' g n o r  O t t o .  P r e f o  f u  
„  h o r e ^ X X l l .  e  n i e z z a  f u r o n o  f e r r a t e  l e  P o r t e ,  &  a d  „  i l  G a t t e l l o ,  i l  C a p i t a n o  B o m b a g l i n o  n o l l r o  t è  p r i .  
„  u n a  in  d u a  b o r e  i l  S i g n o r  A l e x a n d r o ,  i l  S i g n o r  „  g i o n e  F i l i p p o  S t r o z z i ,  &  l o  d o n ò  al S i g n o r  A l e !  
„  P i r r o ,  &  H S i g n o r  O t t o  c a v a t i  c i n q u e c e n t o  f a n t i  , ,  x a n d r o  ; d o p o  l u i  p r e f e  F i l i p p o  V a l o r i ,  &  c o s i  f u 
si b e n e  a r m a t i  d i  q u i ,  &  l i  S p a g n u o l ì  I n v i a t i  a  P r a _  „  r o n o  p r e t i  t u t t i  q u e l l i  h o  d e t t o  d i  f o p r a  c o n  n n o  
»  t o , o v e  q u e l l i  e r a n o  c o n  l a  S i g n o r a  D u c h e f f a ,  p e r  », n u m e r o  i n f i n i t o  d ’ a l t r i ,  d e ’ q u a l i  p e r  la g r a n d e z z a  
„  a l t r a  v i a  a n c h ’ eflì  v ’ e r a n o , f e r o n o  a l t o  i n  q u e l  „  d e ’ G r a n d i  n o n  lì  t i e n e  c o n t o  II g i o r n o  p o i  a h o r e  
„  l u o g o ,  &  g l i  c a v a l l i  f a t t o  r i n f r e f e a r e  &  l i  f o l d a t j ,  . ,  X X I I .  f u r o n o  m e n a t i  i n  F i o r e n z a ,  &  p r e f e n t a t i  a .  
»« q u e l l o  e r a  d i b i f o g n o ,  ì n f u f o  l ’ a u r o r a  „  v a n t i  S u a  E c c e l l e n t i a ;  t u t t i  f e r o n o  g r a n d e  r i v e r e n .
»> =1'  f o l d a t i  D u c a l i  a f f a l t a n o  g l i  n i m i c i ,  &  c o m b a a -  »> t«a al S i g n o r  D u c a ,  &  v o l f o n o  b a f c i a r l i  la  m a n o ;  
„  t o n o  p i u  d ’ n n  h o r a  ,  &  n o n  p o f f e n d o  etfi  f o f l e n e r e  „  n o n  v o l t e ;  a n z i  c o n  v i f o  i r a c o n d o  g l i  m i r ò  ; d o p o  
„  la  v i r a i ,  &  l ’ i m p e t o  d e l l i  n o t l r i ,  c o m b a t t e n d o ,  &  „  c o m i n c i o r n o  a  p a r l a r e ;  d e t t e  p o c h e  p a r o l e ,  S u a  
, ,  a b b a n d o n a n d o  l ì  p r o p r i  a l l o g g i a m e n t i ,  fi r ì t r a f i ò n o  »  E c c e l l e n t i a  f e n z ’ a l t r o  r ì f p o n d e r e  g l i  v o l t e  l e  f p a l -  
„  n e l  C a f t e l l o  d i  M o n t e m u r l o , o v e  e r a n o  F i l i p p o  „ l e ,  &  c o s ì  f u r o n o  m e n a t i  a l  C a f t e l l o  & c .  M e f f e r  
„  S t r o z z i , '  B a c c i o  V a l o r i  c o n  l i  f i g l i u o l i ,  F i l i p p o  d i  , ,  P i e r o  S t r o z z i  f i g l i o  d i  F i l i p p o  e f f e n d o  a d o r m i r e  
„  N i c c o l o  V a l o r i ,  A n t o n  F r a n c e f c o  d e g l i  A l b i z ì . L o -  ,» i n f r a  le  f a n t e r i e ,  v e d e n d o  l a  c o f a  m a l  d i f p o f t a  fi 
„  r e n z i n o  f i g l i o  d i  F r a n c e t e  V a l o r i ,  F r a n c e f c o  t u o  », f u g g ì ,  &  fi è  f a l v a t o  & c .  E t  a  V o f t r e  S i g n o r i e  M i »  
”  P , e  n o n  ^ f u t o  a q u e l l o  c o n v i t o ,  p e r c h è  e r a  I n  , ,  g n i f i c h e  m i  r a c c o m a n d o  , q u a l i  D i o  f e l i c i t i .  D ì  
», B o l o g n a  a m m a l a t o ,  p e r  e f f e r l i  c a f c a t o  n n  c a v a l l o  , ,  F i o r e n z a  i l  d ì  ;  d ’ A g o f t o  1 S 3 7 .
»» a E f f e n d °  effi  f a m i  n i m i c i  e n t r a t i  i n  q u e l  „  D i  V o i ì r e  S i g n o r ì e  M a g n i f i c h e  D e d i t i f f i r n o  S e r v ì .
„  C a n e n o  ,  c o m i n c i ò  a d i f e n d e r l i ,  &  d i  q u i  f u r o n o  „  t o r e  G i o n t i n o  M o n t e l u c c i .

’ * 3^0rt/'1 ’  ^  ■ ** ^ u o m i n i  v a l e n t i  d e l l i  n o f t r i ,  „  A  terg o  , ,  M a g n i f i c i s  D o m i n i s  P r i o r i b u s ,  &  V e »
”  c n e  f o n o  q u e l l i :  i l  C a p i t a n o  B a f t i a n o  d a  P i f a  , u n o  „  x i l l i f e r o  Ju ft it ia ;  C i v i t a t i s  A r r e t i i  D o m i n i s  m e i s  
», C a p i t a n o  d a  P e f c i a  , i l  C a p i t à f s o  M e l d ò l a  L o c o t e -  „  O b f s r v a t i d H f i m i s  ^
„  n e n t e  i.n C a f t e l l o  , il C a p i t a n o  Nanni da C a f t e l l o ,
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P.  Non fi poteva far meglio. Dichiaratemi, quando il Duca guarda qua 

non fo che pianta, che cofa fia.
G.  E’ la pianta di tutta quella muraglia, e fortezza, moftratali da maeiìro 

Giovanni Camerini architetto di quel luogo; vi è accanto a lui ritratto di 
naturale Luca Martini provveditore di quelle fortezze, e Lorenzo Pagni 
fegretario, il quale, come la vede, ha un contratto in mano fatto da Sua 
Eccellenza, avendo chiamato quel luogo la Città di Cofmopoli.

F. Tutto Ita bene, e veggo a’ piedi di Sua Eccellenza Morgante nano ritrat
to di naturale, e là nel lontano un Nettunno, che abbraccia uua femmi
na guidando i Cuoi cavalli marini con il tridente in mano, che lignifica?

G. Ho finto quella femmina per la Sicurtà denotando, che Sua Eccellenza
nell*avere edificato quel luogo, ha apportato grandiflìma Acutezza al fuo 
Stato, e a’ fuoi mari. s

P. V  avete lignificata bene; or veniamo al terzo tondo, nel quale veggo il 
Duca a federe, e a canto gli è Metter Noferi Bartolini Artìvefcoyo di 
F ifa , e Metter Lelio Torelli primo Segretario è Auditore, e innanzi a fe 
ha dimoici Capitani, e Signori; che fanno?

G.  Comanda a que’ Signori Capitani, che vadano a dar foccorb a. Seravalle, 
dove nel lontano Vi E. vede il fòccorfo, è la battaglia fatta a Seravalle, 
e gl’ Imperiali reftano fuperiòri. ' ‘ ! ,

?. Vorrei mi dichiarane le virtii, che fono intoftio a qtiefìÒ tondo ; quella 
femmina armata mi pare la Dea Bellona, è 1’ altra avendo lo fpecchio 
in mano con la ferpe mi pare la Prudenza.

G.  Sono come dice V. E.
jP .  Perchè non avete voi fatto così a tutti quelli quattro tondi ,  ma fo- 

lo a due ?
G.  Perchè la volta è un poco piu lunghetta per quello verfo, che per quell’ 

altro, e per riempier mèglio quello vacuo.
P. Venite alla dichiarazione di quello ultimo tondo , dove è il Duca a fede

re in mezzo a tanti architettori, e ingegnèri ritratti di naturale, con i 
modelli di tante fortificazioni.

G. Quelli fono architetti, de’ quali Sua Eccellenza fi è fervito, e anno mo. 
del li in mano di fabbriche ratte da lui; quello, che ha modelli di fon
tane in mano, è il Tribolo, e fono le fontane fatte alla villa di Gattel
lo ; il Tatto è quello, che ha il modello della Loggia di mercato nuovo, 
con Nanni Unghero, e il San Marino.

P. Quell* altro appretto non ha bifogno di voftra dichiarazione, perchè co- 
nolco, che liete V o i, in compagnia di Bartolommeo Ammannati {cultore, 
e Baccio Bandinelli; quelli due, che contendono infieme, chi fono?

G.  E’ Benvenuto Cellini, che contende con Francesco di fer Jacopo provve
ditore generale di quelle fabbriche.

P , Or venite qua a dirmi quello avete fatto in quelli ottangoli, che non 
mi pare , et abbiate fatto virtù come in quelli della camera del Signor 
Giovanni, anzi ci veggo una femmina ginocchioni dinanzi al Duca.

GL Vi ho, come la vede, fatte figure grandi, che rapprefentano C ittà , e 
nel lontano le medefime ho ritratte di naturale, e in quello primo ango

lo ,
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lo, dove è quella femmina ginocchioni, l’ ho finta per Fifa dinanzi al 
Duca di fattezze belle, e in capo ha un’ elmo all’ antica, e in cima vi 
c una volpe , e a baffo ha lo feudo dentrovi la croce bianca in campo 
roffo, che è infegna Pifana, e in mano ha un corno di dovizia, che Sua 
Eccellenza gne ne fiorifee, per avere acconcio, e lecco le paludi di quel- 
la Città , le quali cagionavano aria peftifera , e infiememente piglia le 
leggi dal D uca, e con l’ altra mano abbraccia un vecchio con l’ ale in 
capo, finto per lo Studio di quella Città , e ha il zodiaco attraverfo al 
torfo, e tiene libri in mano, e dietro vi è un Tritone, che Tuona una 
cemba marina, finto per le cole del mare, e così moftra gratitudine a Sua 
Eccellenza, e come la vede dietro è la Città ritratta al naturale.

P . Avete molto bene deferitte tutte cotefte particolarità, che ha Fifa : ma in 
quell’ altro angolo chi è quefto vecchio, che dinanzi a Sua Eccellenza fta 
cottele con le mani al capo, e con una benda a ufo di facerdote antico?

C.  Quello è Arezzo finto in quel modo per i facrificj , che già lì facevano 
in quella Città nel tempo de* Romani • dove che Sua Eccellenza gli mette 
in capo la corona murale, per avergli rifatte le mura alla moderna, ed 
ha a’ piedi Io feudo entrovi il cavallo sfrenato, infegna di quella C ittà , e 
un’ elmo per eflfer gli Aretini armigeri; da un de’ lati è la Chiana con un 
corno di dovizia pien di fpighe, e a canto vi è Giano edificatore di quella 
C ittà, e nel paefe vi è Arezzo ritratto al naturale con le fortificazioni 
fatte da Sua Eccellenza.

?. Le deferirete molto bene; feguitate a quell’ angolo di qua.
G.  Quell’ altra ginocchioni dinanzi a Sua Eccellenza è Cortona, e Umilmen

te le mette in capo la corona murale, per averle rifatte parte delle mura, 
che erano rovinate, e con l’ altra mano le porge uno ftendardo, dove mo-
llra avere iftituito le bande non folo in quella C ittà , ma ancora per tutto
il luo dominio.

P. Dichiaratemi quel vecchio mezzo nudo; pare fatto per un fiume, e Cor* 
tona è pur polla fopra un akilfimo monte.

G. Quello è il lago Tralfim eno, e come la vede Cortona è lafsù ritratta 
dal naturale fopra un altiflìmo monte, come ha detto V. E ., e nello leu. 
do è un San Marco d’ argento, come quello di Venezia, infegna di detta 
Città: fegue qua poi, dove il Duca fiede, Volterra vecchia per l’ antichi
tà ,  la quale inginocchiata moftra a Sua Eccellenza le caidaje con le faline 
che bollono, e Sua Eccellenza le mette in capo la corona murale, e le dà 
privilegi, e ci ho fatto il ritratto della montagna di Volterra a punto co.
me fta, e a ’ piedi in quello feudo è il grifon rodo, che ftrangola la ferpe,
infegna di quella C ittà .

P. Nel quinto angolo accanto a quefto, dove Sua Eccellenza in piedi e ar. 
mato prefenta un ramo di oliva a quella femmina mezza armata, che in 
atto sì umile li fta innanzi ginocchioni, che (ignifica?

G.  L’ ho fatta per Fiftoja, quale riceve da Sua Eccellenza il ramo dell’ oliva 
in legno di pace, per avere il Duca Cofimo quietate le fazioni, e inimicì
zie, che erano fra’ Piftolefi, e anco con una facella, come la vede, abbru
cia molte arme; e quella vecchia che ha a’ piedi con il vafo d’ acqua 1’

R  2 ho
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ho finta per l’ Ombrane, e Bifenzio fiumi di quel paefe con il ritratto di 
Piftoja, e lo feudo entravi l ’ orfo, infegna di quella Città. In quefto fello 
angolo, dove fono quelli due pellegrini, a uno de* quali Sua Eccellenza 
mette in capo la corona murale, fon fatti per il Borgo a San Sepolcro.

P.  Che vuol dire, che fate qui due pellegrini, dove negli altri avete fatto 
una figura fola?

G.  Signore, quelli fon finti per Gilio, e Arcadio Spagntioli edificatori di 
quel luogo; e a’ piedi nello feudo è Crifto che rifufeita, infegna dì quel
la C ittà , con il fuo ritratto al naturale: nel fettimo angolo poi è Fiviz- 
zano Terra antica, e ho fìnto un vecchio ginocchioni dinanzi a S. E., 
dove con una mano li mette la corona murale in capo, per avergli rifatte 
le mura, con l’ altra lo folleva da ferra, per averlo tutto riftaurato, e 
Umilmente f  ho ritratto al naturale.

P. Qua in quell’ ultim o, dove è quel giovane dinanzi a S. E ., al quale è 
dato ordine di racconciare non lo che fiume, che è quivi fotto, che Ter
ra è quella?

G.  L ’ ho fatto per Prato, dove S. E. li dà ordine di racconciare il fiume di 
Bifenzio, che gli parta fotto, con un corno di dovizia in mano, e a’ pie. 
di vi è Io feudo entrovi molti gigli d’ oro in campo rolìb, che è 1’ infe
gna di quella Terra, e come la vede non ho mancato ritrarcela.

P.  Certo, Giorgio , che quelle Terre non fi potevano deferiver meglio, nè 
piu appunto; bifogna bene, che voi fiate flato in tutte, e abbiate vedu, 
t o , e confiderato ogni lor minuzia . Pallando piu oltre veggo in quefto 
fregio òtto vani , due per facciata, che mettono in mezzo quattro ovati 
fatti a ufo di medaglie pieni di ritratti : ma ditemi in quelli otto vani 
che ci avete voi fatto?
S|gnore, io ci ho ritratto otto luoghi piu principali fortificati da Sua Ec. 

i l  cenenza; in quefto primo vano adunque del fregio è appunto il ritratto 
■ ' della Città di Firenze fatto per la veduta di mont’ oliveto fuor della 

porca a San Friano, dove, come la vede, fi veggono tutte le fortifica
zioni , che S. E. ha fatte nella parte del colle di San Giorgio infino alla 
Gliela di Camaldoli.

P  fn  quell’ altro riconofco il ritratto di Siena.
G.  Mi è parfo a propofico inferirci tutti i forti, e fortificazioni fatte da S.

E. per efpugnare quella Città, e da quell’ altra banda nella facciata fono 
tutte le fortificazioni fatte a Piombino; e infieme con la Terra , e co’ 
mónti, che le Hanno attorno, ho ritratto la veduta della marina, cerne 
fta oggi appunto.

P. In quell’ altro accanto veggo Livorno, e la muraglia fatta da S. E ., e infie. 
memente il cartello di Antignano; veggo ancora il porto, e le galere, e 
finalmente non avete hfciaco niente indietro.

G.  V. E. ha riconofciuro benirtìmo il tutto, e qua nella terza facciata è Em
poli con tutti i baluardi ; e accanto ho porto Lucignano di Valdichiana 
con il forte, e altri acconcimi; nell’ ultima facciata poi ho ritratto Monte
carlo accrefduto, e fortificato, e allato è la fortificazione del cartello di 
Scarperia, i quali tutti acconcimi nuovamente ha fatti fare 1’ EcceUentifs. 
v o ftro  Padre. P. Non



Ite tre, e principiate uà , uuw . — , • ----- , ,
G Quella, Signore, è la rotta data a’ Turchi a Piombino, dove, come la 

‘vede, fono infinite galee, e il (ito ritratto al naturale; ci fono ancora 
fotto il Signor Chiappino Vitelli molti Tedefchi in ajuto di S. E ,

P. Difcerno beniffimo ogni cofa, e in quella feconda ftona ci e la rotta di 
Valdichiana data a Piero Strozzi: ma quell’ ultima non mi fovviene.  ̂ . 

G.  Quella è la prefa di Portercole con I’ efercito , e il Marchele di Mart-
snano capo di quell’ imprefa. . a „

P.  Vesao alcune ftoriette di chiaro feuro, che mettono in mezzo quelle Ito- 
rie , e la finellra; arò caro brevemente Papere il tutto, accio occorrendo 
ragionarne, io non ne paja del tutto al bujo: dichiaratemi in prima quel, 
le, che mettono in mezzo la prefa di Portercole.

G. Nell’ una è quando la Signora Duchelfa vollra madre parte di Napoli; 
nell’ altra è quando arrivò al Poggio; e in quell’ altre, che mettono in 
mezzo la rotta di Valdichiana, in una è quando il Duca piglia il 1 olone. 

V» Non occorre dichiariate l’ altra, fendo 1 andata mia al Re Filippo; umilmen
te nella facciata di qua, dove è la rotta de Turchi a Piombino, conofco 
la mia nafeita, e il battefimo, avendole tante volte Pentite ricordare, ma
in queft’ altra che fabbrica è quella ? ' .

G.  E ’ la riftaurazione del calvello di Firenze; e qua dove e la hneura c  
quando il Duca va allTmperatore a Genova; e nell’ ultima è il polieno*,
che Sua Eccellenza piglia di Siena. _

P.  Refto beniffimo informato di tutti li particolari di quella ftanza, e ira le co. 
fe racconte, e gli altri ornamenti, grottefche, e imprefe, delle quali non li e 
parlato, è molto piena, e avete fatto una belliffima camera. Sendo oramai 
l’ ora tarda, mi ritornerò alle mie ftanze, e anche voi potrete far qual cofa?* 

G. V. E. comandi ; la fupplicherò bene, oltre a tanti favori ricevuti, mi vo
glia far grazia tornare domani a vedere le cofe del Palone.

P. Avete fatto bene a ricordarmelo, che ho gran voglia d intendere bene 
quello /compartimento del palco, e Umilmente le (Ione ; e fe oggi ho a- 
vuto piacere, fpero non aver domani minore cònfolazione * R en ate, eh 
io verrò in ogni modo.

I L  F I N E  D E L L A  G I O R N A T A  S E C O N D A



GIORNATA TER ZA.
R A G I O N A M E N T O .

P R I N C I P E  E GIORGIO.

Ricordandomi dei trattenimento, e della promefTa, che 
vi feci jeri, fono oggi venuto a ritrovarvi, perchè paf» 
fiamo il tempo in faper da voi le llorìe, c lo {com
partimento di quella fiala grande.

V. E. fia la ben venuta; e poiché a tanti doppi vengo 
da lei cotanto favorito, non fo da qual parte mi fa
re a ringraziarla ; a me par bene , che 1' abbia fcelto 
ora molto a proposto per pafifare il caldo con piace, 

volezza, e fcorrere ragionando quelle ore tanto faflidiofe; oltre che TE . 
V . farà caufa, eh* io mi rjpoferè un poco.

P.  V  ho caro; lafciate dunque flare il lavoro; che per eflfer l’ opera così 
grande, farà neceflario confumarci dentro molto tempo.

G.  V. E. dice il vero: ma molte cofe ballerà accennarle, perchè la maggior 
parte delle cofe antiche l’ avrà lette fu le florie del Villani, e le moderne 
nel Guicciardini, e altri.

P,  Comincieremo da un capo , e la prima cofa ditemi, come avete divifo 
quello palco, e dichiaratemi le ilorie ci avete fatte dentro.

G» Per rendere quello palco bello, vago, e copiofo, come V. E. può avver
tire, 1* ho divifato in tre invenzioni. E in prima confideri i quadri dalle 
bande, che fono vicini alle mura , che corrifpondono , e fono accomodati 
alle florie , alle quali efifi fon fopra; e 1’ ho fatto sì per la veduta, come 
per la continuazione dell*occhio, maffime che il Signor Duca giudicò, che 
così tornaflfe meglio< Nella fila poi de’ quadri di mezzo, che fono feparati, 
e non continuano la fioria con quelli da lato, ci ho figurato fiorie delle 
C ittà , come piu particolarmente venendo alla dichiarazione credo ne reme

rà
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rà capace, Reftano poi le due tede, 1’ una pofta verfo S. Piero Scherag. 
aio iopra il lavoro, che fa Mefler Bartolommeo Ammarinato, e 1 altra 
oua verfo il Sale (opra i’ audienza fatta dal Cavaliere Bandmelh: dove fo
no due gran tondi, ciafcuno de’ quali è me (Io in mezzo da otto quadri 
minori. Ed emendo divifa quella Città di Firenze in quartieri, fono polii 
due quartieri di effa per tondo. Ne’ quadri poi, che gli mettono in mezzo, 
fono lé Città, e i luoghi piu principali dello Stato vecchio di Firenze, non 
ci mefcolando cofa alcuna dello Stato nuovo di Siena; e tutto li e divia
to fecondo l’ ordine de’ Giudici di Ruota. .

P Comprendo lo fcompartimento, e piacerai affai, e 1 avete fatto con mo. o 
giudizio, liandò ogni ccfa a’ luci luoghi lenza alcuna confusone ; comm- 
ciate pure a vollra polla ; ma ditemi, da qual banda volete dar principio.

G  Quando piaccia a V. E ., io comincierò da quelli quartieri del a Citra di 
Firenze, perchè finita la dichiarazione di quelli, e de luoghi a lei fottopc- 
fìi, avremo materia piu continuata.

P.  Mi rimetto in vo i; non tardate dunque per non confumare il tempo inu
tilmente, e io fono apparecchiato per fencirvi. . . . . ,

G  Poiché noi fìamo quaggiù verfo la piazza del grano, comincierò da que 
tondo, dove V. E. vede quelli due uomini grandi armati , figurati per due 
quartieri, uno di Santa C roce, P altro di Santo Spirito, e gli ho tinti co- 
me caporioni armati alP antica; anno a* piedi due feudi entrovi 1 armi e 
loro quartieri; quello a man finiflra, che ha la croce d oro in campo az
zurro , è fatto per Santa C roce, quell’ altro a man delira , che ha la co, 
lomba con i raggi d’ oro, che gli efeono di bocca ,  1 ho fatto per Santo

P.  Il lione, che anno quivi, che fignifica?
G. E ’ Pimprefa della Città; Pho fatto per riempiere quel vano, e anco per

chè pare, che ajuti a follenere quelli due feudi.
P. Sta beniflìmo: ma dichiaratemi quél femicircolo di balauftri in profpettiva, 

pollo fopra a’ caporioni, dove fono quei putti Con quelli ftendardi in mano,
G. Gli flendardi in mano a quei putti rapprefentano i gonfaloni dell uno, e 

dell’ altro quartiere. Sopra quello di Santa Croce nel primo ltendardo e un 
carro d’ oro, nel fecondo un bue, nel terzo un lion d’ oro, nell’ ultimo le 
ruote. Sopra Santo Spirito Umilmente fono altri quattro putti, che ten
gono in mano altri quattro gonfaloni dèi medefimo quartiere, nel pri
mo è la fcala, nel fecondo il nicchio, nel terzo la sferza, e il drago nel
l ’ ultimo.

P,  Mi foddisfà affai quello tondo.. Ma ditemi che Città, e che Terre fate voi 
a man finiflra nel quartiere di Santa Croce? Veggo la prima cofa in quel 
da lato vicino al muro quelle parole; AR R ETIU M  NOBILIS E TR U R IiB  
U R B S. . .

G.  V. E. ha una acuta vifla a leggere quelle lettere; quello è Arezzo con il 
fiume del Caflro, che gli palla per mezzo, ed entra nella Chiaria, che gli 
è accanto; da una parte, come la vede, li ho fatto matte armato, che tie
ne Pinfegna di quella Città, la quale è un cavallo nero sfrenato, per ef
fere Città armigera, e nello feudo, dove è là Crocè d oro in campo rol

lò , ©



^ 6 r a g i o k a m e h t i
lo , è Tarme 4el popolo di quella Città; da queft’ altra parte ci ho fatto 
Cerere con dimolte Spighe in mano, e con una falce da legarle, moftran» 
do P abbondanza di quel paefe,

P. Piacemi quefta defcnzione: ma quel putto in aria, che con la deftra tie.
ne un paftorale, e con la fmiftra una fpada, che definizione è la lua? 

C v  A tutte le Città ci ho fatto un putto con un paftorale in mano , per 
diftinguerle dalle terre: ma a quefta ho fatto un paftorale, e una fpada, 
denotando che il Vefcovo Guido da Pietramala (a) governò la Città e 
così nello fpirituale, come nel temporale.

P. Sta

f » V  O t t e t t i  è  i l  c e l e b r e  V e f c o v o  d i  A r e z z o  G u i d o  Pfe- 
t r a m a l e f c o  c a p o  d i  p a r t e  g h i b e l l i n a  in  T o f c a n a ,  
d e l  q u a l e  n o n  è q u i  l u o g o  d ì  r a g i o n a r e ;  m a  f i c c ò ,  
m e  i l  n a l l r o  V a f a r i  n e l l e  S u e  V i t e  d ?  V i t t o r i  e S e u l» 
t  i  ce» d e f e r ì v e  n e l l a  v i t a  d ’ A g o f t i n o  e  A g n o l o  
S c u l t o r i  S a n e f i  i l  m a g n i f i c o  S e p o l c r o ,  e r e t t o  a l  d e t .  
l o  g r a n  V e f c o v o  e S i g n o r e  n e l l a  C a t t e d r a l e  A r e t i 
n a  l ’ a n n o  > 3 4 0 . ,  e  p a t t a n d o  p o i  a n a r r a r e  il c o n t e  
n u t o  d e l l e  t l o r i e  i v i  i n t a g l i a t e  d i  m e z z o  r i l i e v o  in 
q u a d r i  d i m a r m o  ; l e  r i p o r l a  c o n  q u a l c h e  d t f o r d i n e ,  
e  ne  o m m e t i è  c i n q u e ,  p o i c h é  e f f e n d o  in  n u m e r o  d i  
S e d i c i  e g l i  n e  p o n e  d o d i c i  f o l e  ,  e  p o i  n e l  r a c c o n t o  
i r t d a f c i a  la  f t o r i a  d e c i m a , i q u a l i  e r r o r i  n o n  f o n o  
f l a t i  ò f f e r v a t i  è  c o r r e t t i  n e l l a  m o d e r n a  e d i z i o n e  d e l  
P a g l i a r i n i  in  R o m a ;  c o s ì  n o n  f a r à  f u o r  d i  p r o p o l i »  
i o  il  r e c a r e  i n  q u e l l o  L i b r o ,  che è  q u a l i  u n  c o r r e »  
d o  a l l a  d e t t a  O p e r a  e d i t a  in  R o m a  u l t i m a m e n t e ,  
y n a  n u o v a  e d  e f a t t a  n a r r a z i o n e  d e l l e  m e n t o v a t e  !■  
i l o r i e  d e l l a  v i t a  e  f a t t i  d i  q u e l  f a m o f o  V e f c o v o  , e» 
f p r e f i e  n e l  d e t t o  S e p o l c r o ,  i] q u a l e  è  u n  mon u®  
a n e n t o  e g r e g i o  e d  a m m i r a b i l e ,  e d e ' p i u  r a r i  c p r e .  
g i a t i  d e l  f e c o l o  d e e i t n o q u a r t o ,

N e l l a  p r i m a  i l i o r i a  fi v e d e  il  V e f c o v o  G u i d o ,  c h e ;  
p r e . p d e  il  p o f f e f io  d e l  V e f c o v a d o  ( H c h e  fu  n e l  
t i i 2 .  p e r  b o l l a  d i  C l e m e n t e  V ,  d a t a  n o n i s  f u t a  
P o n t i f i c a t u s  n o f t r i  a n n o  f e p t ì m o ,  c o m e  n e l l ’ A r c h ì v i o  
d e l l a  C a t t e d r a l e  A r e t i n a  , F i l z a  I V ,  d ì  L e t t e r e  
s i u m ,  1. )  e n t r a n d o  n e l l ’ o d i e r n a  C a t t e d r a l e  p e r  la 
p o r t a  l a t e r a l e  a m e z z o  g i o r n o ,  la  q u a l e  i v i  fi f e o r »  
s e  f c o l p ì t a  n e l l a  f o r m a  a p p u n t o  c h e  a n c h e  a l  p r é .  
L e n t e  fi v e d e ,  v e f i i t o  c o n  a b i t i  p o n t i f i c a l i ,  c o l  l i -  
t i r o  ijeMii d e l i r a ,  e  c o l  p a f t o r a l e  n e l l a  f i n i f t r a , e  c o n  
g u a n t i  r i c a m a t i  ; e  f o p r a  v i  è  f c r i t t o  F a t t o  V e f c o v o ,

N e l l a  f e c o n d a  è  i l  V e f c o v o  i«  u n a  f e d i a  f o f t e n a t a  d a  
l e o n i  c p n  m o l t a  g e n t e  i n t o r n o ,  e d  a l c u n i  g e n u f l e f f ì  
c o n  b a n d i e r e  , e  t r o m b e t t i  , c h e  f u o n a n o  ; e f o p r a  

<v §  : è  f e r i n o  C h ia m a t o  S i g n o r e ,  i l  c h e  r a p p r e f e n t a  
q u a n d o  e g l i  f u  d a g l i  A r e t i n i  e l e t t o  a i  1 4  a p r i l e  
t 12 i»  G e n e r a l  S i g n o r e  d i  A r e z z o  p e r  u n ’ a n n o  
„  J v ì u r a t o r i ,  A n n a l i  A r e t i n i ,  T o m ,  3 4 ,  S c r i p t o r ,  t e r ,  
i t a l i  e ,  p a g ,  8 5 6 .  ,

N e l l a  t e r z a  fi v e d e  u n  V e c c h i o  c o n  g r a n  b a r b a  f e d e n .  
i c  i n  u n  t r o n o ,  n e i  d i  c u i  f c a l i n i  v i  è  l ’ a r m e  d i  
A r e z z o ,  d a v a n t i  a l  q u a l e  è  u n a  f i g u r a  g e n u f l e t t a  ,  
m a  i n t o r n o  a l  d e t t o  V e c c h i o  f o n o  m o l t i  , c h e  g l i  
f v e l l o n o  l a  b a r b a  e  i  c a p e l l i ,  d i  c h e  q u e l  V e c c h i o  
fi  i n o l t r a  a l ia i  m a l c o n t e n t o  - S o p r a  q u e l l a  f i o r i a  n o n  
è  f c r i t t o  c o f a  a l c u n a ;  p e r i l c h è  t i r a n d o  a I n d o v i n a 
r e  , fi c r e d e , c h e  q u e l  V e c c h i o  r a p p r e f e n t i  i l  C o 
m u n e  d i  A r e z z o  r u b a t o ,  e  p e l a t o  d a  m o l t i ;  l a  q u a l  
c o n g e t t u r a  fi a v v a l o r a  d a l  c o n s i d e r a r e  ,  c h e  q u e f t a  
i d e a  f u  d a  G i o t t o  ( c h e  è  i l  d i f e g n a t o r e  d i  q u e l l o  
S e p o l c r o )  d i p i n t a  a n c h e  i n  F i r e n z e  n e l l a  f a l a  g r a n 
d e  d e l  P o d e f t à , c o m e  n a r r a  i l  V a f a r i  n e l l a  v i t a  d i  
L u i  „  N e l l a  f a l a  g r a n d e  d e l  P t d e f i à  d i  F i r e n z e  d ì p in f e

i l  C o m u n e  r u b a t o  d a  m o l t i  ,  d o v e  i n  f o r m a  d i  G iu d ic e  
co n  lo  J c e t t r o  in  m a n o  lo  f ig u r ò  a  fe d e r e  tò te , , ,

L a  q u a r t a  h a  S c r i t t e  f o p r a  q u e l l e  p a r o l e  C o m m e  iia S i*  
g n o r i a ,  e  r a p p r e f e r u a  q u a n d o  i l  V e f c o v o  f u  metto  
in  i ì g n o r ì a  d i  A r e z z o  f u a  p a t r i a  a i  6 .  d ’ A g ò f t o  
i g a i .  d a l g e n e r a i  C o n f i g l i . /  d e i  q u a t t r o c e n t o  a d  v ita m  

J u u m  , c o m e  fi l e g g e  n e g l i  A n n a l i  A r e t i n i  T o m o  24, 
f r i p t o r .  t e r .  I t a l i e ,  p a g i  *8? 7,  S i  ‘ v e d e  p e r t a n t o  in ' 
effa i l  m e d e  f in to  V e c c h i o  n e l l a  t e r z a  i l o r i a  d e f e r i i ,  
t o  , e i l  V e f c o v o  f e d e n t e  a  f i n i i l r a  d i  l u i  i n  p a r i 
t r i b u n a l e ,  c o n  g e n t e  c h e  l o  affitte ;  e  f o n o  d a v a n t i  
a l  V e f c o v o  d u e  f i g u r e  c o n  m a n i  l e g a t e  d i e t r o ,  e  il 
m a n i g o l d o  c o n  f p a d a  n u d a  in  a t t o  d i  t a g l i a r  l o r o  
i l  c a p o  ; i l  c h e  v u o l  f o r f è  l i g n i f i c a r e  l a  g i u f l i z i a ,  
c h e  i l  V e f c o v o  f a  r e n d e r e  a l  C o m u n e ,

L a  q u i n t a  r a p p r e f e n t a  i l  V e f c o v o  , c h e  a i u t a t o  d a l l a  
p a r t e  g h i b e l l i n a  d i  M i l a n o ,  l a  q u a l e ,  c o m e  i l  V a 
f a r i  f c r i v e ,  g l i  m a n d ò  q u a t t r o c e n t o  m u r a t o r i  e  d e 
n a r i ,  r i f a  l e  m u r a  d e l l a  C i t t à  d i A r e z z o  t u t t e  di 
n u o v o ,  c h e  f u  i l  c e r c h i o  d i  t u t t i  i p attat i  i l  p i u  am* 
p i o  ( n o t a b i l m e n t e  p o i  d i m i n u i t o  d a  G o f i i u o  I ,  l ’ a n ,  
n o  1 5 3 8 ,  ) ,  e  v i  è  f c r i t t o  F I  f a r e  de Le m u r a  ,  11 V a -  
f a r i  p o n e  q u e l l a  i f t o r i a  l a  p r i m a ,  o n i m e t t e n d o  le 
a n t e c e d e n t i ,

L a  f e d a  r a p p r e f e n t a  l a  p r e f a  d i  L u c i g n a r i o  n e l l a  V a l *  
d t c h i a n a ,  e  v i  è f c r i t t o  L u c i  g u a n o .

L a  f e t t i m a  r a p p r e f e n t a  la  p r e f a  d i  C h i u f t  i n  C à f e n t i .
n o ,  e  v t  è  f c r i t t o  C h i u j c i .

L ’ o t t a v a  r a p p r e f e n t a  l a  p r e f a  d i F r o n z o l a  c a l i e l l o . a l .  
d o r a  f o r t e  f o p r a  P o p p i  , p o f f e d ù t o  d a i  f i g l i u o l i  de l 
C o n t e  d i  B a t t l f o l l e  , e  v i  è  f c r i t t o  F r e n z o l a ,

N e l l a  n o n a  è  i l  V e f c o v o  f e d e n t e  f o t t o  u n  p a d i g l i o n e  
c o n  f e e t t r ò  i n  m a n o  ,  d a v a n t i  a l  q u a l e  f o n o  m o l t i ,  
c h e  u f c i t j  d i  u n  c a f t e l l o  i v i  f c o l p i r o  c h i e d o n o  co n  
l e  b r a c c i a  in  c r o c e  m e r c è  g e n u f l e t t i  ;  d i n t o r n o  a! 
V e f c o v o  f o n o  f o l d a t i  c o n  g l i  f e u d i  i n  b o c c i o ,  o v e  
è  i n t a g l i a t a  l ’ a r m e  d i  p i e t r a m a l a ;  e  f o p r a  v i  è 
f c r i t t o  C a f t e l f o c o g n a n » , la  p r e f a  d e l  q u a l e  r a p p r e „  
f e n t a f i  i n  q  e fta  i t t o r i a  , d a l  V a f a r i  o m m e f l a  t o t a l 
m e n t e ,  p o i c h é  f ia ti  p o n e  m a i  C a f t e l f o c a g n a n o ,

N e l l a  d e c i m a  è  la  p r e f a  d i  R o n d i n e ,  c a l t e l l o  c h e  d o 
p o  e f f e r e  f i a t o  m o l t i  m e l i  a t t e d i a t o  d a g l i  A r e t i n i ,  fi 
a r r e f e  f i n a l m e n t e  a l  V e f c o v o ,  e  v i  è  f c r i t t o  R o n d i n e ,  

N e l l ’ u n d e c i m a  è  l a  p r e f a  d e l  c a f t e l l o  d e l  B u c i n e  n e L  
l a  V a l d a m b r a  ; e  v i  è  f c r i t t o  B u c i n e ,

N e l l a  d u o d e c i m a  è  q u a n d o  i l  V e f c o v o  p i g l i a  p e r  f o r 
z a  la  r o c c a  d i  C a p r e f e , c h e  e r a  d e l  C o n t e  d i  R o r 
m e n a  , d o p o  a v e r l e  t e n u t o  l ’ a f f e d i o  p i u  m e f i ;  e  vi 
è  f c r i t t o  C a p r e f e ,

N e l l a  d e c i m a t e r z a  è  i l  V e f c o v o , c h e  f a  d i s f a r e  i l  tra* 
f ì e l l o  d i  L a r e r i n a ,  e  t a g l i a r e  in  c r o c e  i l  p o g g i o ,  
c h e  g l i  é  f o p r a p p o f t o  , a c c i o c c h é  n o n  v i  l i  p o l l a  far  
p i u  f o r t e z z a ;  e  v i  è  f c r i t t o  L a t e r i n a  ,

N e l l a  d e c i m a q u a r t a  fi v e d e  il  V e f c o v o  ,  c h e  f a  r o v i ,  
n a r e  f  e  m e t t e r e  a  f u o c o  e  f i a m m a  i l  M o n t e f a n f a v i *

n o  ,



D E L  V  A  S A  R  1. i n
p .  Sta bene. Lèggo poi di qua dal lato quelle parole: C O R T O N A , POLI

TI ANU MQUE O PPID A C LA R A  . Che rapprelentate voi per quelle due
Città ? ,

G.  Quelle fono , come P ha detto, Cortona, e Montepulciano, e le dichiaro 
con quelle due figure, Luna delle quali lignifica Cortona, che tiene in 
mano uno ftendardo bianco, entrovi un bone rodò, il medefimo nello feu
do, ed è Cimile a quello di Venezia ; I’ altra figura rapprelenta Monte
pulciano, dove ho finto ancora il fiume della Chiana con un corno in 
mano pieno di olive, e di fpighe per l’ abbondanza, che n’ anno quelli 
paefi , e allato alla figura di Montepulciano ho fatto un Bacco giovanet
t o , che ha un vafo pieno di vino, e uve attorno, volendo moftrare V ab
bondanza, e eccellenza dei vino, che produce quel paefe. Segue Cotto a 
Cortona il Borgo a San Sepolcro , per il quale ho fatto Arcadio pellegri
no , che dicono edere flato fondatore di quel luogo ; nello ftendardo è un 
Grillo, che riforge, che è 1’ infegna di quella Città , e nello feudo, che 
ha a’ piedi, mezzo nero, e mezzo bianco, è l’ arme del popolo; appretto 
gli ho fatto il fiume del Tevere con la Lupa, che allatta Romolo, e Re
m o, fimiltnente il corno pieno di frutti, e di qua è la Sovara fiume, 

p. Ma ditemi , quel vecchio, che gli è vicino con il capo pien d’ abeti, e 
faggi, che Copra un vafo getta acqua per bocca, che vuol dire?

G.  Quello è 1’ Appennino, e come 1’ E. V. vede, nel lontano ho ritratto 
il Borgo, e Anghiari con il putto, che tiene il paftorale in mano, e le 
lettere, che li fono fotto, dicono: BURGUM  UMBRIAE U R B S, ET AN 
U L A R I.

P . Tutto mi piace: ma che vuol d ire , che nell’ ultimo di quelli quattro 
quadri, lotto il quartiere di Santa Croce, non ci è putto con paftorale 
in mano?

G. A ciafcuno di quelli quartieri ho attribuito un Vicariato, fendo appunto 
quattro i principali Vicariati del diftretto di Firenze, e V. E. io pub ve
dere per le lettere fcritte fotto detto quadro, che dicono : PRAETURA 
ARNENSIS SU PE R IO R .

P . Quello deve edere il Vicariato di San Giovanni: ma quel Giudice vellito 
all’ antica, che ha un falcio con le feuri in mano, che fignifica ?

G.  A ogni Vicariato ci ho fatto un ftmil Giudice , volendo moftrare, che 
per quelli quattro luoghi nel diftretto di Firenze fi amminiftra giuflizia

S in
n o ,  c a c c i a n d o n e  t u t t i  g l i  a b i t a t o r i ;  e  v i  è  f c r i t t o
E l  Moni i’/ i  tifa  vino .

N e l l a  d e c i m a q u i n t a , o v e  è f c r i t t o  la  C o r o n a z i o n e ,  f i  
v e d e  n o n  l a  c o r o n a z i o n e  d e l  V e f c o v o  c o m e  i l  V a f a #  
r i  f c r i v e ,  m a  la  c o r o n a z i o n e  c h e  i l  V e f c o v o  f e c e  d i  
L o d o v i c o  B a v a r o  I m p e r a t o r e  ,  i l  q u a l e  v i  i ì  v e d e  
g e n u f l e f l o  d a v a n t i  a l l ’ a l t a r e  d ì  S .  A m b r o g i o  d i  M i 
l a n o ,  i l  t e t t o  d e l l a  q u a l  C h i e f a  v i  è f c o l p i t o ;  e i l  
V e f c o v o  u n g e  1’  I m p e r a t o r e ,  c h e  è  n u d o  d a l l a  c i n .  
t u r a  in  f u ,  &  ha d i e t r o  a f e  f ì m i l m e n t e  i n g i n o c »  
c h i o t t i  l ’ I m p e r a t r i c e  c o n  l e  b r a c c i a  n u d e .  S o n o  
p r e t i  i n t o r n o  a l  V e f c o v o  , e  m o l t i  B a r o n i  d i e t r o  
a l l ’ I m p e r a t o r e  c o n  r i c c h e  f o p r a v v e f t i ,  n e l l e  q u a l i  
è l ’ a r m e  d i  P i e t r a m a l a , r a p p r e f e n t a n t i  f o r f è  i  f r a 
t e l l i  d e l  V e f c o v o ,  c i o è  P i e r  S a c c o n e  , e T a r l a t o  fl-  
f l i u o H  d ’ A n g i o l o ,  e  C i u c c i o  d i  V a n n i ,  e d  a l t r i  
S i g n o r i  d i  P i e t r a m a l a ,  c h e  t r o v a r o n f i  a  t a l  f a t t o .

V i  f o n o  a n c o r a  f u o n a t o r i  d i  t r o m b e ,  m a  n o n  g i à  
a l c u n o  a c a v a l l o  c o m e  f c r i v e  i l  V a f a r i  i l  c h e  n o n  
c o n v e n i v a  a l l ’ i f t o r t a  i v i  efprefi 'a ,  la  q u a l e  r a p p r e -  
f e n t a f i . c o m e  fi è  d e t t ® , n e l l a  C h i e f a  d i  S .  A m b r o .  
g ì o  d ì  M i l a n o ,  d o v e  in  f a t t i  f e g u ì .

N e l l a  d e c i m a f e f t a  e d  u l t i m a  ( c h e  d a l  V a f a r i  fi p o n e  
l a  d u o d e c i m a )  fi  v e d e  i l  V e f c o v o  a m m a l a t o ,  i l  
q u a l e  p o r t a n o  g l i  u o m i n i  f u o i  d a  M o n t e n e r o  t  o v e  
a m m a l o f l ì , a M a f i a  d i  m a r e m m a ,  e  d i  l ì  p o i ,  e f -  
f e n d o  m o r t o  a i  29 .  O t t o b r e  1 3 2 7 . »  i n  A r e z z o ;  * _ j  
v i  è  f c r i t t o  l a  m o r t e  d ì  M i / e r e ,  i l  c h e  n o i  d i r e m m o  
o g g i d ì  la  m o r t e  d ì  M o n ji^ n o r e  • V e d a f i  la  R e l a z i o n e  
d i  G i o .  R o n d i n e  Ili  f o p r a  l o  f l a t o  a n t i c o  e  m o d e r 
n o  d e l l a  C i t i à  d i  A r e z z o ,  e d i t a  p e r  M i c h e l e  B e l .  
l o t t i  1 7 5 5 . ,  d a l l a  p a g .  3 6 .  a l l a  p a g .  4 2 .  I i V a f a r i  
p a r l a  d e l  d e t t o  S e p o l c r o  a n c h e  n e l l a  v i t a  d i  G i o t 
t o  •
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in caufe criminali ; quello ha attorno Vertuno , e Pomona denotando , 
che quel paefe è coltivatili! m o, e abbondantiftìmo di frutti; e quel Bacco 
coronato di pampani , e uve beve il trebbiano, che fa quel paefe tanto 
eccellente, e tiene in quello feudo bianco l’ infogna di quel Camello, che 
è un San G iovanni.

P.  Or veniamo all’ altra parte del tondo a man delira, e dichiaratemi i luo
ghi , e Città fottopofte al quartiere di San Spirito , che in quello primo 
quadro allato mi par leggere: V O L A T E R R /E  T U SC O R U M  URBS CE
L E B E R R IM A . Quella è Volterra; or dite.

G. Volterra è la C ittà , e quello fiume è fatto per la Cecina , e ha il fuo 
corno pieno di frutti, e ci ho ritratto un Mercurio per le miniere, e le 
faline di quel paefe ; e figuro la Città con quel giovane, che tiene in ma
no lo ftendardo con la fuà imprefa del grifon roiTo, che {frangola il fer- 
pente, e nello feudo, che ha ai piedi, è una croce bianca in campo nero.

P.  Veggo molto bene, e mi pare che abbiate ritratto il fito di naturale, e 
nell’ aria veggo benilììmo il putto, che tiene il paftorale in mano; ma fe- 
guite il quadro, che è accanto a quello.

G.  Q uelli, come la vede per le parole Icritte di fotto, che dicono: GEMI- 
N lA N lJ M , E T  C O L L E  O P P ÌD A , fono San Gimignano, e Colie Ter
re grolle , e principali; e il fiume, che vi ho finto, Io fo per V Elfa ; e 
quel fatiro giovane, che ha accanto, beve la vernaccia di quel luògo. 
Colle poi ha molte balle di carta; e le figure, che tengono li due ften- 
dardi entrovi le infegne di ciafchedun luogo, fon fatti per i fondatori di 
quelli; Tinfegna di San Gimignano è mezza gialla, e mezza roda, e nello 
feudo giallo, e roflfo, che ha a’ piedi, è un lione bianco; nello ftendardo 
bianco dell’ altro è una tefta di cavallo roda, e nello feudo bianco una 
croce rolla , con una tefta di cavallo fumile, imprefa dì Colle.

P.  Venite all* altro quadro , che li feguita di fopra , dove io veggo ferino: 
A G E R  C L A N T IU S , E T  EJUS O P P ID A . ;

G. Q uello, Signore, è il Chianti con il fiume della Pefa, e dell’ E lfa , con 
i,corni pieni di frutti, e anno a’ piedi un Bacco di età piu matura per i 
vini eccellenti di quel paefe; e nei lontano ho ritratto la Caftellina, Rad- 
d a , e il Brolio con le infegne loro; e Tarme nello feudo tenuta da quel 
giovane, che rapprefenta Chianti, è un gallo nero in campo giallo.

P . Seguitate l’ ultimo, nel quale vedendoci il Giudice a federe, mi immagi
no fìa il Vicariato fottopofto a Santo Spirito.

G.  Qyefto è Certaldo , dove ho fatto il fuo Giudice con li fàfci, e le feu* 
ri , e ancora ci ho finto Minerva a federe per P eloquenza con un ramo 
di oliva in m ano, eflendo quel luogo patria del padre dell’ eloquenza 
Tofcana; e ancora ci ho figurato una Ninfa paftorale, dinotando la bel
lezza di quella campagna, come fi può comprendere per le parole, che 
fono fcritte fotto detto quadro, che dicono: CERTÀLD EN SIS P R E T U 
R A  AM O EN ISSIM A.

I.  Veggo, e comprendo il tutto: ma non mi avete detto quello lignifichi 
quella cipolla in quello feudo .

G. Una cipolla in campo bianco è P infogna di quella Comunità.
P. Non
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p. Non mi pare, che da quefta parte abbiamo laffato cola alcuna ; però po

trete andar feguitando, dove a voi pare (ìa meglio; e annoverando i qua
dri veggo, che di quaranta (blamente ne abbiamo veduti nove.

G Se pareffe a V . E- andare dall’ altra teda verfo il fale, feguiteremmo Tor
dine delie C ittà , e quartieri ; oltre che ci sbrigheremmo di vedere quelle 
tede ; e in quefta palleggiata dipeleremo un poco il capo, e dubito non
dia faftidio a V. E. .

p. Voi dite il vero: ma il diletto, ch’ io ne piglio, è molto maggiore del di- 
fagio; però con voftro comodo potrete feguitare.

G.  In quell’ altro tondo di mezzo grande fono due altri caporioni armati, 
fatti per due quartieri; e ho finto la medefima profpettiva , che ne gli al
tri due dichiarati; che per elfere una cola medefima, mi pareva male il 
variare. Il caporione dunque a mano delira I’ ho fatto per San Giovanni, 
facendoli nello feudo, che ha a’ piedi, il ritratto del tempio del mede fimo 
San Giovanni in campo azzurro, e fopra il capo fono li gonfaloni del fuo 
quartiere, tenuti fimilmente da quattro putti, nell’ uno de’ quali è un lionc 
d’ oro, nel fecondo un drago verde, nel terzo le chiavi, e nell’ ultimo il 
vaio.

P. Q u e ll ’ altro caporione deve elfere il quartiere di Santa Maria N ovella, pe
rò dite quanto vi occorre infieme con la dichiarazione de’ fuoi gonfaloni.

G.  Nello feudo è un fole in campo azzurro infegna di detto quartiere, fo
pra del quale fono li fuoi quattro gonfaloni tenuti fimilmente da putti, 
la vipera è nel primo, nel fecondo l’ unicorno, nel terzo un lion roOo, 
nel quarto, e ultimo un lion bianco.

P. Gli veggo beniflìmo tutti, e per non variare avete fimilmente fatto il bo
n e , che foftiene gli feudi, come facefte nelli altri quartieri; or veniamo 
alla dichiarazione de’ luoghi lottopofti al quartiere di San Giovanni, dove 
credo abbiate fatto per la prima Fiefole, sì per 1’ arme, come anco per le 
lettere, che dicono: FESULAE IN PARTEM  URBIS A D SC IT fE .

G.  Quell’ è Fiefole ritratta al naturale con il fuo Mugncne fiume a’ piedi, 
che ha il fuo corno pieno di frutti, e ho fatto una diana cacciatrice, che 
tiene lo ftendardo entrovi una luna di color celefte, infegna antica di quel
la C ittà , e nello feudo divifo mezzo bianco, e mezzo rollo è l’ arme di 
quella Comunità, e qua accanto ho fatto Atlante converfo in pietra, per 
efter quel paefe copiofo e di malli, e di cave, e in aria ho fatto il putto 
con il paftorale moftrando, che ancorché non vi fìa piu C ittà , nondime
no vi è rimafto il Vefcovado.

P.  Piacemi affai: ma qui allato, dove non veggo putto, che tenga paftora. 
le , che caftello, o paefe ci fate v o i, che le lettere mi par che dicano: 
FLAM IN IA  N O S T R A  D IT IO N IS .

G,  Quefta, Signore, è la Romagna, dove ho ritratto la Terra di Caftrocaro 
al, naturale, e il Savio fiume con il corno pieno di frutti per 1’ abbon
danza di quel paefe, e vi ho di piu fatto una Bellona armata, e focofa 
con un flagello in mano fanguinofo, dimoftrando la gente ardita, e rifolu- 
ta di quel paefe ; e quella, che tiene lo ftendardo entrovi una croce rolla, 
è una Flaminia, e fimilmente ha a’ piedi uno feudo entrovi una fimi! cro
ce infegna di Caftrocaro. P. In-
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P.  Innanzi che andiate piu oltre voglio fapere, che cofa fono quelli tre qua. 

dri qua allato al muro.
G.  Signore, in quello bifcanto n’ ho cavato quelli tre quadri, come la vede, 

sì per riquadrare la fala, sì anco per non alterar niente di quello, che ha 
fatto quaggiù il Bandinello , il quale fu forzato accomodarli al muro sbie
co ; però ci ho finto un corridore, dove in quello primo quadretto piu 
filetto fono certi putti, che fcherzano con certe palle rode, arme di V. E.

P.  Sta beniftìmo: ma in quello fecondo pare, che fi affaccino certi uomini 
ritratti al naturale; per chi li avete voi fattif

G. Tutti fono fervitori di Sua Eccellenza, e che l ’ anno fervita nella fabbri- 
ca di quello falone. Il primo è maeftro Bernardo di Mona Mattea mura
tore raro, e dell’ arte fua molto intelligente, che ha alzato il tetto di que
lla fala braccia quattordici piu che non era, e le mirra attorno, con tutta 
quella muraglia, che s’ è fatta nelle ftanze, che abbiamo ville; l’ altro è 
Battifta Botticelli maefiro di legname, che ha condotto il palco di qua
dro, e d’ intaglio; queiraltro di pel rollo con quel barbone è Mefler Ste
fano Veltroni dal Montefanfavino, che ha guidato il metter d’ oro, e Fai* 
tre fregiature; e l’ ultimo è Marco da Faenza.

P . Somigliano aitai, e avete fatto bene a ricrarli quivi , perchè tempre fia 
memoria di loro, come quelli, che in quell’ opera fi fono affaticati con 
molta diligenza, e follecitudine. In quell’ ultimo mi pare che abbiate fatto 
quattro putti, che tengono un’ epitaffio; e voglio fapere quello ci avete 
fcritto; non fo fe mi baderà la villa a intenderlo; mi par che cominci* 
H AS ^£D ES, A T Q U E  AU LAM  H A N C  T E C T O  E L A T I O R I , AD I
T U  , LU M IN IB U S, S C A L IS , P IC T U R IS  , O R N A T U Q U E  AUGU- 
S T iO R I IN A M PLIO R E M  FO R M A M  D E D IT  D E C O R A T A M  CO. 
SMUS M ED ICES ILLU STR ISSIM U S F L O R E N T L E , E T  SEN AR U M  
D U X  EX D E S C R IP T IO N E , A T Q U E  A R T IF IC IO  G E O R G II VASA- 
R II A R R E T IN I P IC T O R IS , A T Q U E  A R C H IT E C T I ALU M N I SUI 
AN N O  M D LX V . (a)

G. V. E. s’ è portata eccellentemente avendo intefo quell’ epitaffio, perchè 
fo , che ci fono flati molti amici miei, che l ’ anno voluto leggere, e anno 
perfo il tempo, e lei alla prima villa 1’ ha Ietto tutto fenza lafciarne pu
re una parola.

P. A dirvi il vero io mi era mezzo ftracco per affiliare tanto gli occhi, e 
tenere il collo a difagio per non fcambiare niente» Or che fono ripofato 
un poco, feguitate i! paefe, che lafci'afte; eramo appunto fopra a Caftrocaro.

G?. Accanto a quello fegue il Cafentino, ficcome la può vedere per le paro
le fcritte fotto, che dicono: PUPPIUM AGRI CLUSENTINI CAPU T; 
dove per principal Caftello di quel luogo ho ritratto Poppi al naturale, 
così Pratovecchio, e Bibbiena; da una parte ci ho fatto il fiume d’ Arno,

dall’ al-
i l  . A v e n d o  i f  V a f a r i  f e r i n o  aliai p a g i n a  c h e  e r a n o  

S!J v e n t i l a i ] n i  d a  c h e  C o f a n o  I. a b i t a v a  i l  V a i a z z o  

v i c t b i o  d i  F i r e n z e ,  e a l i a  p a g i n a  5 .  c h e  v e n n e  a d  
a b i t a r l o  n e l  1 5? 7* » e  a l i a  p a g i n a  n .  c h e  n e l  t e m .  
p o  d i  q u e l l o  f u o  d i a l o g o  c o l  P r i n c i p e  F r a n c e f c o  
c o r r e v a  l ’ a n n o  1 1 6 3 . ,  e  a l l a  p a g i n a  p o .  c h e  d a  
I . e o r j e  X ,  i n  p e i  e r a n o  Uats f e i  P o n t i f i c a t i ,  n e l  c h e

accennati il pontificato d i  Paolo I V .  che terminò 
nel issp.j e q u i  riportando la detta lnfcrizion«_j, 
in cui dicefi, che 1' opera del falone fu compiuta 
Panno conviene adattare quelle si varie e*
poche ai divertì tempi, nei quali il Vafari, inter- 
rottamente fervendo, compilò q u e l l a  f u a  opera, 
c h e  e g l i  lafciò inedita «
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dall’ altra il fiume dell’ Archiano, e lafsù alto ho fatto la Falterona piena 
di faagi, e d’ abeti con i diacciuolì a’ capelli, e verfa quel vafo pieno fo
rra l’ Arno; e il giovane arm ato, che tiene lo (lendardo di quel luogo, 
denota la bravura degli uomini di quel paefe ; ha nello feudo 1 miegna
della Comunità di Poppi. t-. . r A

p Mi piace: ma ditemi, che Vicariato è in quefP ultimo quadro fottopofìo 
al quartiere di San Giovanni? io veggo il Giudice con le farri, e un put«
t o , che eli tiene i fuoi fafei. .

G. Quefto, Signore, è il Vicariato di Scarpena, dove ne lontano ho ritratto 
il paefe di Mugello con lettere fotto, che dicono: M U GELLAN A 1 k i£ -  
TURA N O B ILIS; e ci ho facto quel giovane, che tiene 1 infegna di quei 
paefe, con Parm e di Scarperia entrovi una luna; e il fiume, che ha ai
piedi, che getta acqua, è la Sieve. _ r _  . c

F. Mi pare che abbiamo di quello quartiere di San Giovanni ragionato al» 
fai e villo minutamente tutti quelli luoghi; ci refta ora vedere folamente 
gli’ akri lottopofti a Santa Maria Novella; e come gli avremo veduti, non 
mi parrà, che abbiamo fatto poco, perchè ci è flato da dir molto piu, 
che non penfavo. Credo, che quello primo quadro fia fatto per Piftoja, 
poiché mi ci pare leggere fotto: PISTORIUM  URBS SOCIA N O B ILIS.

G Sta come la dice, e vi ho fatto il fiume dell’ Ombrone con il corno 
'pieno dì fiori; e quella vecchia, che ha lopra il capo tanti caftagni con 
i fuoi ricci verdi, è fatta per l ’ alpe; quell’ altro appretto è lo D io P an e, 
che fuona la filiola di canne, e lignifica la montagna di Piftoja, e tiene 
una inlegna dentrovi un’ orfo, e dall’ altra parte Parme della Città in 
quello feudo, che fono fcacchi bianchi, e rolli.

P.  Vesso che Pavete ritratta al naturale come 1’ altre; nel quadro, che le- 
gue  ̂ riconofco Prato con le parole che dicono: PRATUM  OPPID UM
SPECIE INSIGNE.  ̂ . t r 1

G. Ciafcuna, come la vede, porta il nóme feco, e vi ho latto tl fiume di 
Bifenzio con il Tuo corno pieno di frutti, e d’ ortaggi, e una Ninfa in. 
fieme con un putto gli acconcia; da quell’ altra banda è un giovane, che 
tiene lo flendardo in mano, e lo feudo rollò entrovi gigli gialli, arme di 
quella T erra, datale da Carlo d’ Angiò. Segue in quell’ altro, che gli c 
(opra, Pefcia con il fiume della Nievole, e della Pelcia con molti m ori, 
che produce quel luogo^ e una Aracne con una boccia di Zeta, che tiene 
lo llendardo entrovi il delfino rollò, imprefa di quel luogo, dove ho an« 
co ritratto Pelcia al naturale con le parole fotto al quadro: PISCIA OI<*
PIDUM  ADEO F ID E L E . ' ^

P.  Quell’ ultimo, con le parole: PRJETURA -ARNEN SIS IN F E R IO R , de« 
ve eflere il Vicariato fottopofìo a Santa Maria Novella.

G.  QuefP è fi Valdarno di fotto con il Cartello-, e Vicariato di San Minia- 
to al Tedefco, dove ho fatto il Giudice vellico alPantica, e il fiume del
la Pefa, e ho ritratto la Terra di San M iniato, e il paefe al naturale, e 
un giovane, che tiene P infegna di quel luogo, nella quale è un lione con 
una corona in capo, e una fpada in mano.

P.  Ho avuto fatisfazione nel ragionamento di quelle Città, Terre, e CafteL
h ;
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li; e tanto pm, quanto v e g g o , che non folo ci avete ritratto i luoghi 
di naturale, ma ancora i fiumi con le forre de’ frutti, che in n articoW  
producono pm eccellenti; e infieme per maggiore diftinzione c  avete
nnn nnr ^&ne>e arme deLe Comunità loro, che veramente è fiata 
"  "  P° Ca f?tlca ,a voftra a «trovare tutte quelle cofe. Ora ripoliamoci uh 
po-o, che Io Ilare tanto co! capo alto mi ftracca, che deve il medefimo

r r u s i r ”  •— > ■ »"»' *>-* “
G.  Signore, a me pare da cominciare in quella fila di quadri, che fono nel 

S n d e ’ S  X r  cofe Pm antlche> e generali, che non fono quelle dalle

S S h fe s s  s . s r s r s s v s '  “  R ' - b b to  •
“ •  ~  -

‘il faSTne? e fZ '  f n ” !'- vedrem°  prima <3uefli tre quadri, che voltano verfo 
il ia e per effer cofe pm antiche; poi andremo a gli altri tre verfo San Pie-
tro Scheraggio; e quel di mezzo farà l ’ ultimo. Dico dunque, che in que

foenoUd e ìfa?iernde h° edifìf zi one> e fondazione di Firenze fatto il 
legno dell ariete; e vi ho dipinti dentro Ottaviano, Lepido, e Marcamo-

rilette,leiadr " rn° lnftgna del gig,io bìanco a’ Fiorentini loro Colonia, e ho 
v atto la Citta antica, come flava allora, fidamente nel primo cerchio

e d S r a n n n i ' ^ C Ì t d  ^  6  . f c c o “ 5 ?  f i  ^  »  a l c u n i  l i r e n t  fa ’edificata anni 682. dopo la edificazione di Rom a, e anni fettanta innan. 
p r m V p M ^  di„ CriftoI per& confideràta quella origine, ho S t o  "otto 

S s  D E D u a T U K M AN° R U M  CO LO N IA  L E G E  JU LIA  A  III,

F irfna 0raenH^m0a? e co,'?’prendo> ch,e Procedete con molto fondamento, e 
X f 3? de ordll;e ,.ne' ,e Toftre cofe. Ma ditemi, in quefto quadro lungo 
allato a quartieri di San Giovanni, e Santa Maria Novella veggo non fo

IM p|US aF ^ n r K r ro n T Mc° Che dìcono: A R E N T I A  G O B IO R U M  
IM PETU FORTISS. RETUSO ROM. CONS. V IC T O R IA M  PRòERET.

^ S v e n n e ' ; ! 3 I X  01 Rodagi? Re de’ Goti facceffore d’ Alberigo, il qua- 
?e ln }t3\i l  ,c°o un efercito innumerabile di Goti , e danneggiò 

” L . . °  fo P ^ n c ja  di Tofcana, e di Lombardia, e in ultimo lì pole all’
t V l ’ f o l le r à Cltta dl , f irr DZ-e - Ma fentendo egli venire in ajuto della Git- 
£  l lm^radore con Refercito de’ Romani, fi ritraile ne’ monti di Fiefo.
! ’  ® " i f .  valli convitine, ed effondo ridotti in luogo arido, e trovandofi 
In d J  n di vettovaglia, furono quivi aflediati da Onorio, e dall’ eferci-
fi arrefo1nanp J X  V ^ 0*' ( kndone Prima &»« tagliati molti a pezzi) 
vii anni0 a; 7— ,,<plefta fanone seguì il giorno di Santa Reparata intorno a 
L o i e  rfi» fi u- f \ s^r e Per P’u vaghezza della pittura ci ho finto Mu-

, Fl, (o!e fopf a > che li maravigliano di quefto conflitto.
‘tra rtfn a X - fi. potevan metter pili cofe ; e mi piace, che
abiti Amòrfi! X  a 11 “ che, vi fiate ingegnato di rapprefentarci figure con
Ma n a f f l l r S , '  X  ha mo,ta proporzione, oltre al diletto dell’ occhio. 
Cardinali ûed a £ro SHadro limile , dove veggo un Papa con tanti

G. QuefT
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G.  QuefT è quando Clemente quarto per eftirpare di Tofcana la parte Chi- 

bellina dette 1* infegna dell’ arme fua a i Cavalieri , e Capitani di parte 
Guelfa , dove per principale fra molti Capitani ho fatto ginocchioni , 
che la riceve, il Conte Guido Novello infieme con i fuoi foldati armati, 
che era uno de’ capi deila parte Guelfa, ed è uno ftendardo bianco entro- 
vi un giglio rodo, che era Tarme di detto Pontefice. ;; / .

P.  Sta bene, e veggo la fedia del Papa, e tanti Cardinali, cae li fono in
torno * è mi avvifo, che non fieno ritratti al naturale per effere tanti 
anni che il fatto feguì , ma li dovete aver fatti di volila fantaiia.

G.  Era quafi imponìbile ritrarre Cardinali di que’ tempi; mi fono bene inge
gnato di cavare P effigie da molte figure antiche di que tempi per accollar
mi quanto ho pofluto alT antichità. . . ' . . . . . ^

p.  Or leggete le lettere; che nei quadro non mi pare che ci abbiamo ìaiìato
cola alcuna indietro. ’

C. FLOREN. CIVES A  CLEM ENTE III1. ECCLESIAE DEFENSORES 
A P P E L L A N T U R .

P. Se non vi occorre dir altro intorno a quelli tre quadri, potrete feguitare la 
dichiarazione deMi altri tre polli verfo San Pietro Scheraggio, e in quelto 
del mezzo veggo ritratta Firenze con lettere: C IV IB U S, O PIB U S, IM
PE RIO  FLORENS L A T IO R I  PO M O ER IO  C IN G ITU R .

G  in quello quadro, Signore, fi rapprelenta, quando la terza volta furono al
largate le mura a Firenze, ritrovandoli allora i Fiorentini in  Duoino , e pa
cifico fiato, L là 'C ittà  crefciuta, e il popolo multiplicato, e le borgora di 
abitatori, e di edifizj ampliate: ordinarono quella reidificazione circa i anno 
1284., dove qua dinanzi ho rapprefentato la Signoria con T abito antico, 
e avanti a le h i  Arnolfo Architettore, che moflra loro la pianta del cir
cuito, e più là nel lontano moftro quando lì edifica alla porta San Fila
no, e fo che dal Vefcovo fi benedice, e mette la prima pietra nel fonda
mento, è attorno vi figuro i provveditori, e i miniflri di quelle fabbriche. 

P. In quello quadro affate» al tondo, dove fonò i quartieri di Santa Croce, 
e di Santo Spirito, veggo non fo che Dogi veflitì all antica , e parole che 
dicono: FLOREN TIA CR ESCIT FESU LARUM R U IN IS.

G.  Quella è P Unione del popolo Fiorentino, e Fiefolano, quando diftrutta 
Fiele le i Fiefolani fi ritirarono ad abitare in Firenze; però in lu la por» 
ta ho fatto un Patrino, il quale finga la unione di quelli due popoli, fi
gurati in que* due Signori, che fi abbracciano , e fi unifeono infitme, e 
perchè piu volentieri i Fiefolani fi aveflino a fermare a firenze, e nelle 
pubbliche infegne riconolcelfero qualcola del loro, fi contentorno di racco
munare Tarme delli loro Comuni. E  dove prima Tinfegna di Fielole era 
una luna azzurra in campo bianco, e quella de* Fiorentini era un giglio 
bianco in campo rolfo, prefero il campo bianco de* Fiefolani, e il giglio de 
Fiorentini Jo tinfero rolfo Col loro proprio campo; e in quella mànieia 
fermorno, che Tarme del Comune fiifife un gìglio rolfo in campo bianco. 
Però fingo, che alla rihfufa donne, e Uomini di quelle due Città fi ab
braccino, e fi rallegrino infieme, e per lignificato de* due popoli ho fatro 
quelli due uomini armati a cavallo con T infegne de’ loro Comuni venuti 
all*antica con quelle livree. OH?-
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. Quefìa veramente è una ftoria bella, e l’ avete efprefifa con molta W  
giadria, e ci ho in queflo quadro grandiffima fatisfazione , e avete ogni 
cola dnpolto con tanta invenzione, che non me ne pollò faziare: ma pah 
ljarno all altro, che è limile a quello che abbiamo veduto, e che è allato al 
tondo di mezzo, nel quale mi par vedere un Papa fopra una nave, che 
dia benedizione. ,

G. E quando da’ Romani fu cacciato Eugenio quarto di Roma, e fi condii- 
ce a Livorno con Je galee de’ Fiorentini, dai quali è ricevuto molto gra 
tamente; e fingo appunto, ch’ egli sbarchi con tutte le fue genti; e vi 
lono gli Ambafciadori de’ Fiorentini, i quali ho vediti all’ antica- e per 
efpnmere tacitamente quei tempo, il Pontefice dà loro fa benedizione.

I .  Ogni cofa veggo benifiìmo; riconofco Livorno con il porto ritratto al 
naturale, e veggo Papa Eugenio, e così moki Cardinali: ma a che effet
to fate voi quel vecchione con quel tridente in m ano, che cava fuori il 
capo, e il braccio dall’ onde marine?

G. Per Nettunno, Signore, il quale ufcendo del mare moftra averlo condot
to fano, e faivo; e le parole, che fiotto quello quadro fi Isagono, fono- 
E L E N I O  m r . PON. M AX. U R B E  SED EQ . PULSO  PERFUG IUM
e s t  p a r a t u m .

P. Abbiamo fino qui veduti fei quadri del m ezzo, che contengono la nobil
tà , e P antichità della C ittà; che abbiamo noi ora da vedere? volete voi 
forfè finire quello del mezzo?

G. Signor nò, quello del mezzo ha da efifer l ’ ultimo, per elfer la chiave, e 
conclufione di quanto è in quello palco , e in quelle facciate, e in tutta 
quella fala.

fegukate a voftra polla, e cominciate pure da qual parte vi piace, che 
io «arò a udire, e infiememente vedere, quanto avete fatto, perchè mi 
compiaccio tanto di quelle invenzioni, che non mi tlraccherei mai.

In quelli fette quadri adunque verfo le fcale ci ho mefib il principio, il 
m ezzo, e il fine della guerra di Pila fatta dal Governo popolare in ifpa- 
zio dr quattordici anni , così come ho fatto quaggiù in quelle tre llorie 
grandi nelle facciate. In quelli altri a dirimpetto, volti verfo il Borgo de’ 
Greci , ci è tutta la guerra di Siena fatta dal Duca Cofimo in ifpazio di 
quattordici meli ; e j>er efTer fiata cofa pm antica quella di Pila, piacendo 
a V. E ., comincierò di quivi , e feguieerò il medefimo ordine, eh’ io ho 
tenuto nella dichiarazione de’ quadri di mezzo.

P. Io lafcerò fare a voi, perchè effondo opera fabbricata, e ordinata da voi, 
lapete meglio di me 1 ordine, che avete tenuto; però cominciate da qual 
parte vi piace, che io mi fono preparato per afcoltarvi.

G. n quello ottangolo, qua verfo il fale, ci ho ritratta la fala del configlio, 
nella quale i Cittadini di que’ tempi deliberorno, e dettono principio alla 
guetra di Fifa, dove ho rapprefentato, come 1’ E. V. vede, la Signoria a 
■d  't i  c con tutta quella c iv iltà , che-ulavano nella
Repubblica, oltre a molti ritratti de’ principali Cittadini, che fi trovarono 
alla deìioerazione dr tale imprefa, fra’ quali particolarmente ho ritratto in 
bigoncia Antonio Giacomini, che ora; e fopra in aria fingo una Nemefi

con
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con una fpada di fuoco , denotando vendetta contra i Pifanì, i quali ri- 
beilandofi furono cagione, che i Fiorentini di nuovo deliberanno contra 
di loro la guerra con tanto {degno.

P. Gli avete accomodati beni Olmo, e fi riconofcerebbe la fioria per fe mede
sima fenza la dichiarazione delle parole, che dicono: S. P. Q. FLOU, 
PISANIS R EBELLIB U S M AG N O  AN IM O  BELLU M  IN D IC IT . Ma 
ditemi quello avete fatto in quefio quadro lungo, che mette in mezzo il 
quadro, del quale abbiamo ragionato aderto, ed c allato a Pefcia, e le let
tere dicono: CASCIN A SOLIDA V I EXPUGNATUR .

G. Quella è la prefa di Calcina, dove ho ritratto di naturale Paolo Vitelli 
Generale de’ Fiorentini, che vi entrò dentro per forza con i’ efercito donde 
era fiata battuta dall1 artiglieria ; e ho ritratto il redo del campo, che at
torniava detta Terra con giornee, e berrettoni fecondo il cofiume di que’ 
tempi, e come fiava allora appunto; fegue appreffo a quefio la prefa dì 
Vicopifano, che è in quefio quadro lungo allato a quefio ottangolo, e ci 
fono fotto le parole, che dicono: VICUM  FLOREN TIN I MILÌTES IR- 
RLTMPUNT: dove ho fatto una banda di Svizzeri vediti fecondo il loro 
cofiume, infieme con la cavalleria, e altri Soldati ; e il Cartello con il pae- 
fa ho ritratto al naturale, e anco come era difpofia la batteria allora 
quando fu prefo.

P, In ogni particolare avete ufato efquifiea diligenza: ma ditemi, che fiume 
è quefio sì grande pofato fu quel timone , che voi fate a’ piedi di que
fio quadro?

G. Quefio l’ ho figurato per Arno, e gli ho fatto apprefio il lione.
P. Sta bene, feguitate pure il refto.
G. In queir’ altro ottangolo di quaggiù verfo San Piero Scheraggio è la rot

ta, che ebbono i Veneziani in Cafentino.
P. Ditemi di grazia, perchè cominciate voi da quelli ottangoli, e non da 

un capo leguendo di mano in mano ordinatamente?
G. Perche in quelli ottangoli ho fatto fazioni piu importanti, per effer mag

giori, e piu capaci; e nei minori, che li mettono in m ezzo , ho fatto 
fcaramuccie, e cole di manco importanza.

P. Avete fatto bene, feguitate la vofira tema.
G. In quefio ottangolo adunque, che dicemmo, fegue la rotta data all’ efer- 

cito Veneziano da* Fiorentini in Cafentino alla Vernia, ed a Montalone; 
e nell’ afprezza di quei monti ho finto una grandilTima nevata, e diaccio 
per il tempo di verno, nel quale finì detta guerra , e ho ritratto il fito 
del fallo della Vernia ai naturale, Umilmente F Abate Balìlio con quel 
numero di villani che li rompe; nella quale fazione refiarono prigioni mol
ti Veneziani, e io gli fingo con gli abiti di que’ tempi.

P. Quefio è un bellififimo quadro: ma ditemi quello lignifica quella figura 
bizzarra a piè di quel quadro, e le parole che le fono lotto.

G. Quello è fatto per un’ appennino carico di diacci, e di neve, come luo
go per natura freddo, e gelato; e le parole, che li fono fotto, dicono: 
VEN ETI PISARUM  DEFENSORES V IC T I: e di fopra all’ ottangolo, 
in quel quadro lungo accanto al Chianti, fono cinque galere, e due fufie

T  de’ Fio-
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de5 Fiorentini, li quali alla foce d’ Arno predarono i brigantini de’ Pi fa ni 
carichi di frumenti , che andavano a (occorrer Fifa , dove ho fìnto un 
bone, che alza la te fi a dall’ acque per vedere quefta preda, e fi rallegra.

P. Veggo ogni cofa minutamente, e le parole, che fono lotto fimilmente: 
PISIS OBSESSIS SPES OM NIS R E CISA  ; or venite alla dichiarazione 
di quello altro limile, nel quale ponete, che fegue una gran fazione, e

^fi legge a piè: GALLI AUXILIARES REPELLU N TU R.
G. Signore, quella è la batteria delle mura di Fifa fatta al luogo detto il 

Barbagianni, e l’ ho ritratte dalle proprie mura naturali, che furon rotte 
dall’ artiglieria, dentro alle quali volendo i foldati paflfare, trovarono un’ 
altro riparo, di forte che furono coflretti a combattere; e come la vede, 
ì fanti, e i cavalli corrono per entrarvi dentro; di piu ho ritratto la fan., 
teria Francefe con gli abiti de’ foldati di que’ tempi.

I\ Da quella parte del palco ci refla folamente a dichiarare quello gran 
quadro di mezzo, nel quale veggo molte figure con il ritratto di Firenze, 
e le parole, che fono fotto, dicono: L^ETA TANDEM  V IC T O R IA  VE
N IT  : quello deve effere il trionfo di Fifa, s’ io non m’ inganno.

G. V. E. l ’ ha conofciuta; quella è la prefa della C ittà, e il trionfo della 
detta guerra , dove ho fìnto Firenze ritratta al naturale ripiena d’ archi 
trionfali donde paflfa il trionfo; e feguitando il collume de’ Rom ani, ho 
fatto il carro con Tefercito, e con i prigioni dinanzi; e (opra al trionfo 
ho poflo Firenze tirata da quattro cavalli bianchi, fiorita, e coronata di 
torri; e attorno le fono i foldati, che portano addoffo la efpugnazione 
di que’ luoghi; e fi vede il ponte alla carraia, fopra del quale pafìfa il trion
fo ; e ci ho meffo il fiume d’ Arno coronato di quercie, e lauri, e tutto 
il popolo Fiorentino, che fa feda di quefta vittoria.
Avete in queflo ultimo quadro efpredo beniffimo ogni cofa, e non ci vo< 

leva manco per dichiarazione di così importante imprefa. Ota potremo un 
poco ripofarci, e confìderare quelle facciate da baffo, dove medelìmamen
ze avete polle battaglie, e fcaramuccie della medefima guerra, pure diver- 
ie da quelle avete fatte nel palco; e dovete avere riferbato a quefli qua
dri fpaziolì, e grandi fazioni, e imprefe, dove fia concorfo maggior nu
mero di perfone, e di cofe, e in quelle avrete avuto fpazio di potere am
pliare le vollre invenzioni.

G> Comincieremo dunque da quello quadro grande verfo la piazza del gra
no, e baderà folamente dire in generale, che queda fu la rotta, che de
tono i Fiorentini a’ Pifani alla torre dì San Vincenzio, il quaì luogo è 
pedo, come la vede, fu la marina vicino a Populonia, che fu una delle 
antiche, e nobili Città di Tofcana, fe bene oggi è molto deferta; e que- 
da rotta, come tutti dicono, fu cagione dell’ intera vittoria di Fifa.

P. Quando i Pifani ebbono queda rotta, dubito cominciamo a perderli d’ a
nimo; queda è una bella doria ; avete avuto luogo di modrare la vodra 
invenzione.

G.  Quando il Pittore ha campo, debba minutamente dichiarare T intenzio
ne fua con quella maggior vaghezza che può , per dilettare T occhio di 
chi la guarda.

P. Ho veduto a baftanza in quefto; andiamo al quadro di mezzo.
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C.  Quella, Signore , è imprefa di mare, ed è quando Mafiimiliano Impera, 

tore venne in perfona a, Livorno con armata di piu galee, e altri vascel
l i -, e come la vede attediò Livorno, che reftò Tempre in potere de* Fioren
tini; poi fi partì. Non entro in dichiarare a V. E. i particolari, e certe 
minuzie, perchè lenza difagio di tenere il capo alto può pafcere l ’ occhio, 
e intrattenerli quanto la vuole.

V. Le cofe, che fi fanno, e che fono frefche nella memoria dell! uomini, 
alla prima occhiata fi riconofcono tutte.

G. Quell’ ultimo quadro grande qua verfo il Tale contiene, come la v e d e , 
tutto il paefe di Pifa col piano, e le colline; la C ittà , e ogni cofa ho 
ritratto al naturale; e ci ho difielo tutto l’ efercito, e forze de’ Fiorenti
ni, e infiememente quando feguì la batteria, e che Je mura furon tagliate 
dall’ artiglieria , con tutto quello feguì in quella fazione.

P. Chi ha letto il V illan i, il Guicciardini, e altri Storiografi antichi, e mo
derni, che trattano delle co fé di quella noltra C ittà, comprende che fiere 
informato d’ ogni particolarità, e che in dipignere quella fala avete non 
manco faticato in leggere gli fcrittori, che in ritrovare le invenzioni.

G. Perchè io defidero piu di fervire , che di fentirmi lodare da V. E ., farà 
bene, per dar fine in quella giornata a ogni cofa, che veggiamo qua dalla 
banda del borgo de’ Greci altrettante llo rie , che ci relìano, parte nel pal
co, parte nelle facciate, e fono ìmprefe, e accidenti feguiti nella guerra 
di Siena.

P. Mi piace, e fpero averne a fentire maggiore fatisfazione, elfendo quelle 
llorie, e fazioni fuccefle a mio tempo, e pochi anni fono: ma late , ch’ io 
vegga dove voi date principio, e che io fappia, fe voi leguite in quelle il 
mede fimo ordine, che in quelle di Pila»

G.  Signor sì, e V. E. confideri quello quadro grande verfo il fa le , dove 
ho fatto, che corrifponda all’ altro della deliberazione della guerra di P ila , 
contenendo quello la riioluzione della guerra di Siena , dove ho finto il 
Signor Duca Cofimo folo in una camera di Palazzo, il quale ha dinanzi 
a fe fopra un tavolino il modello della Città di Siena, e con le lede va 
roifurando, e feompartendo per trovare il modo di pigliare i forti di 
quella C ittà,

P. Tutto mi piace: ma ditemi, che volete voi rapprefentare con quella fem
mina, che gli è avanti, che ha il lume in mano?

G.  L’ ho fatta per la vigilanza; quell’ altra, che gli è accanto a federe, è la 
pazienza ; P altre due, che gli fono intorno , fono la fortezza, e la pru. 
denza; quello ultimo quaggiù a piedi, che fi tiene una mano alla bocca, 
è il filenzio ; dalle quali virtù in particolare fu fempre accompagnato il 
Duca Cofimo in quella imprefa.

P.  Quei putti, che fono in aria, che fignificano?
G.  Gli ho finti per fpiriti celeiìi, o vero angioletti, i quali tengono in ma

no, come la vede, chi palma, chi olivo, e chi lauro, quafi promettendo
gli la vittoria, dovendo così feguire per volere di Dio.

P.  Quello ottangolo mi piace; e oltre all’ invenzione fi conofce alle parole, 
che è la deliberazione della guerra di Siena, che dicono; SENENSIBUS

T  2 VICI-
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VTCi NIS INFIDIS BELLU M : ma feguite a dichiarare quello quadro lun
go a lato al Cafemino , che mette in mezzo quello ottangolo , dove mi

 ̂ par vedere una gran fazione.
G,  Quella è quella grande fcaramuccia, che feguì al luogo detto il monide- 

ro vicino a Siena, dove ho ritratto il luogo al naturale, pieno di forti, 
come flava allora, e ci ho fatto parte della cavalleria, e fanteria, che 
combattono.

a . Comprendo il tutto benidìmo; e mi piace, che vi andate accomodando ai 
tempi, con avere ritratte molte armadure, e abiti , che lì ufano ne’ noliri 
tempi; voglio un poco leggere ie parole, che gli fono focto: PRGELLIUM 
A C R E  A D  M O N A ST E R IU M .

G.  V. E. ha fatto prima che ora paragone della villa; or veniamo a queft’ 
altro quadro limile, che mette in mezzo quello medefimo ottangolo , nel 
quale ho fatto la prela di Cafoli, dove è il Marchele di Malignano a 
cavallo , che vî  fece piantare 1’ artiglierie , e fece parlamento con i Tuoi 
foldati ; poi prefono la terra, e vi entrarono dentro.

P. Veggo beni (Timo ogni cobi fino alli gabbioni, e attorno in ordine vi è V 
efercito del Marchele: ma leggete le lettere, che li fono lotto.

G.  GASOLI OPPIDI EXPU G N ATIO .
P. Seguite il redo .
G.  V.  E. venga quaggiù verfo San Piero Scheraggio , e confideri in quello 

ottangolo la grandsllìma fcaramuccia fatta a marciano in Valbichiana, che 
feguì tre giorni avanti alla rotta; e ho fatto 1’ efercito del Signor Duca, 
e di Piero Strozzi, che combattono, e in particolare ho ufato diligenza 
in ritrarre il firo di quel luogo, come da appunto.

P. Quedo ottangolo mi piace, perchè fi feorge io elio fierezza, e fi vede la 
fbage de foldati, che fa I’ artiglieria, e il combatter loro a piè, e a ca. 
vailo; e n’ avete medi morti affai in varie attitudini con gran maedria; 
e veggo ancora la fituazione de’ padiglioni di que’ campi: ma ditemi, che 
figura grande è queda quaggiù da baffo?

G.  Queda è finta per il paduie della Chiana, che a quello remore alzi la 
teda; e le lettere, che li ho fatto fotto, dicono: G A L L I, R E B E LLE SQ .
P R pE L IO  c e d u n t . . ^

r .  Or feguitate E altro quadro allato al Borgo San Sepolcro, nel quale veg
go tanti medi in fuga, moki de’ quali affogano in mare.

G.  In quedo ho dipinto la rotta data a’ Turchi dalle genti del Signor Du
ca , quali erano fmootati a Piombino , e ho fatto la fuga loro verfo 
le galere.

P.  Si vede ogni co fa minutamente; molti fe ne veggono affogati, altri che 
nuotando s’ attaccano a i battelli in diverfe attitudini ; riconofco ancora 
tutto il paefe di Piombino, che avete ritratto infieme con la marina; ma

^non fo che fi voglia dire quella figura grande, che fi vede da mezzo in sù.
G.  E ’ fatta per un mare, il quale fentendo quedo romore, efee fuori con 

un ramo di corallo in m ano, e ce T ho fatto per maggiore ornamento; 
e perché queda dorrà fi conofca, ci ho fcritto fotto: PUBLICI HOSTES 
TER R A A R C E N T U R .

P.  Per
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p. Per pubblici ramici volete intendere i T-urchi , mi piace : ma pallate a 

’ queft' altro fi mi le, che accompagna quell’ otrangolo, nei quale ci è fcritto 
(otto: 'MONS R E G IO N IS E X P U G N A T U R ; deve forfè effer la prefa 
di Montereggioni.

G. Sta come fa dice; in quello mi fono ingegnato principalmente ritrarre il 
luogo ai naturale infieme con le genti dei Duca ; e ci ho fatto molti , 
che° conducono 1’ artiglieria con i buoi per batterlo, e ho ritratto molti 
bombardieri.

p. Mi piace, e fi conviene talvolta amplificare la fioria con qualche bella 
invenzione. Ma venite alla dichiarazione del quadro di mezzo , acciò poi 
polliamo vedere quelle tre ftorie grandi ; ci veggo la prima cofa molti ri» 
tratti di naturale; or cominciate a dirmi, che cola ci avete fatta,

G.  Siccome nel quadro a dirimpetto feci il trionfo della guerra di Fifa, così 
in quello ho fatto il trionfo della guerra di Siena, e iìmilmente ci ho ri
tratto la Città di Firenze trionfante dalla veduta di San Piero Gattolini, 
e ho finto il Marchtfe di Marignano, che torni vittoriolo con l’ efercito, 
e attorno mollro che gli fieno molti Capitani, che fi ritrovorno feco in 
detta guerra, fra’ quali di naturale, come piu principali, ho ritratto il 
Signor Chiappino Vitelli, e il Signor Federigo da M ontante, e fingo fi- 
miìmente, che V. E. e/ca fuori della porta con una gran corte, e li vadia 
incontro, rallegrandoli leco delia riportata vittoria.

P. Riconofco ogni minuzia, e di tutto refto foddisfatto: ma ricordatemi, chi 
fono quelli quaggiù da baffo ritratti tutti al naturale.

G. Quel gra fiotto, che è il primo, è Don Vincenzio Borghini priore dell! In
nocenti ; quell’ altro con quella barba un poco piu lunga è Meffer Giovan- 
battifta Adriani; i quali mi fono fiati di grandi filmo ajuto in queft’ opera 
con l’ invenzione loro.

P. Mi piace, e con quella amorevolezza di porre qui i loro ritratti avete vo
luto rifiorare parte delle loro fatiche: ma ditemi chi fono quefi’ altri, che 
fono allato al vofiro ritratto; io non gli raffiguro.

G0 II primo è Bardila Naldini, 1’ altro è Giovanni Strada, e l ’ ultimo è Ja
copo Zucchi, i quali fono giovani nella profeffione molto intendenti , e mi 
anno aiutato a dipignere, e a condurre queft’ opera a perfezióne, che ferì, 
za l’ ajuto loro non favre i condotta in una età.

P.  Avete fatto bene a onorarli con farne memoria, e certo che Io meritava
no, efiendofi infierire con voi affaticati in quell’ opera così grande: mà leg
gete le parole, che avete fatte per dichiarazione di quello trionfo.

G. EXITUS V IC T IS , VICTORIBUSQ. FELIX. Fino a qui abbiamo vedu
to quanto era nel palco attenente alla guerra , e imprefa di Siena ; e o a  
buona grazia di V. E. potremo feguitare ragionando di' quelli tre quadri 
grandi polli nella facciata, ne’ quali fimi!inerite fi tratta della guerra di 
Siena. ) ir :

P. Seguitare, che volentieri ftarò a fentire ; ma vorrei bène mi dicefle, da 
qual parte darete principio. *

G. Comincieremo dal quadro pollo da capo del {alone, che e verfo il Cale, 
che è quando di notte furono prefi i forti di Siena, nella quale imprefa il

Signor
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Signor Duca acquifiò molta riputazione, avendo in uno fteiTo tempo di. 
moftrato non fola ardire nell’ affrontare i nimici in cafa loro, ma pruder*, 
za incomparabile , elfendofì governato con filenzio, e con fagacità gran 
diflìma. a

E. Si vede le provvifioni de’ lanternoni con molte altre cofe per facilitare 
il cammino di notte, e la fierezza del Marchefe di Marignano nel folleci. 
tare i loldati, e comandare a quei bombardieri. Ma palliamo alla ftoria 
di m ezzo.

G-  In quello quadro di mezzo è la prefa di Portercole, e V. E. confideri 
come avendo il Marchefe a poco a poco acquiftato i ballioni, e impadro
nitoli de’ ripari, Piero Strozzi lì fugge con le galere.

T.  Edendo cole feguite a mio tempo, e pochi giorni fon o, a un’ occhiata 
loia tutte le comprendo; però pallate all’ altro.

G.  Quell’ ultimo quadro contiene il fatto d’ arme in Valdichiaoa , nel quale 
Piero Strozzi ebbe la rotta alli due di Agallo M D LIV ., fatto tanto notabi
le , e di tanta riputazione, e grandezza al Signor Duca Coli ino , che il 
trattarne brevemente è cofa imponìbile, nè meno lì conviene ora al prefen. 
te nolìro ragionamento.

P-  Ci refla {blamente quel tondo di m ezzo, e mi ricordo, quando da prin. 
cipio di quella dichiarazione della (ala vi domandai, che cola fulfe, mi di- 
celle, che doveva efifer l’ ultimo, e che quella era la chiave, e la condii- 
(ione delle ftorie, che avete fatte in quella fala.

G.  Se io mi obbligai allora, fono ora pronto a pagare quello debito. Deve 
dunque fapere V. E ., che quando io mi preparava per l’ invenzione di que. 
Ila fala nel leggere le fiorie antiche, e moderne di quella Città, e che" io 
conlìderava leggendo i travaglio!! tempi, e i varj accidenti per tante mu
tazioni di governi, con 1’ efaltazione, e abbaiamento di tanti Cittadini, e 
le^fedizioni, e difcordie civili, con tanta effusone di fangue, e ribellioni 
de’ fuoi Cittadini, e i contraili, e guerre/offerte da quella Repubblica ne! 
foggiogare le piu nobili, e famofe Città convicine, e che per potere figno. 
reggi are quella parte del mar T irreno, che è la grandezza di quelli vo- 
ftri Stati, con tanta fpefa , e con tanta mortalità fulfe forzata per tanti 
anni ben due volte a tenere alfediata la Città di Fifa: Umilmente quando 
io confìderava le difficoltà , e i travagli patiti dall’ Ulullriffima Voftra Cafa 
in quello fiato popolare, e ultimamente che il Signor Duca voftro padre 
con teforo inellimabile abbia avuto a mantenere un’ efercito, e una guerra 
5n cafa del nimico, e fottopoftolì Siena con tutti li fuoi Stati: mi veni
va talvolta in confiderazione la quiete, il ripofo, e la pace, che godiamo 
in quello fiato prelente; e comparandolo io alle guerre, alle fedizioni, ed 
a’ travagli antichi patiti , oltre alla fame e pelle, in quelle voli re Cit
t à m i  è par/o, che quelle tante fatiche deili antichi Cittadini, e delii A- 
voli vofiri fieno fiate quafr che una fcala a condurre il Signor Duca Co- 
fimo nella gloria j e nella felicità preferite . Però in quello tondo, che co- 
me la vede è nel mezzo, circondato da tante fegnalate vittorie, ho figu- 
rato il Signor Duca Cofimo trionfante, e gloriofo , coronato da una Fi- 
renze con corona di quercia; ed effendo quella Città la principale, e metro

poli



poii di tutti i fuoi Stari, e reggendoli effa con le ventuna Arti maggio» 
ri, e minori, alle quali non folo le Città tutte, ma il diftretto, e domi
nio viene fottopofto, mi è parlo attorniarlo con quei putti, ciafcheduno 
tie’ quali tiene l’ inlegna di quelle A rti, e 1’ armi della C ittà , e Comuni
tà di Firenze, come didimamente può confiderare. 

p. Io Tono flato a fentirvi fare quello difcorfo delle cole antiche, e moder
ne di quella Città attentamente, perchè mi pare, che ne abbiate cavato 
un bello, e nobile caprìccio; e oltre all’ avere del vago, ha molto dell’ in» 
gegnofo; e mi piace, che per non confondere la v illa , folamente abbiate 
fatto Firenze: ma per motlrare, che non intendete la Città folamente, cì 
avete dipinte tutte le Arti in fignificato del domìnio.

G. V. E. F ha intefa beniflimo, e quanto piu confiderò a quelli particolari, 
tanto piu mi par vera la noftra conclufione, non avendo mai piu quella 
Città lentko la pace, e la tranquillità, che gode ai prefente, ftabilita con 
tanta grandezza, che lì può con certezza affermare, averla a godere per 
molti lecoli.

P. Non credo ci redi altro da vedere; che le bene 1’ ora è tarda, non mi 
increfcerebbe, tanto diletto ho fentito oggi in queda fala/ e certamente 
che avete facto un’ opera da efferne eternamente commendato; perchè oltre 
alla bellezza delle figure avete con tanta invenzione , e con tanto bell” 
ordine divifato tutta quell’ opera, che dimoftrate, non avere meno fatica
to nell’ intèndere, e cavare le dorìe dalli fcrittori antichi, e moderni, che 
nel dipignèrle.

G. Signore, V. E. non mi iodi altrimenti, perchè non (e ne accorgendo vie
ne a lodare il Signor Duca Cadm o, e Lei della in un medefimo tem po, 
dovendo io riconofcere quel poco di fa pere , che è in m e, in particolare 
da S. E ., in protezione del quale dal principio della mia gioventù fino 
all’ età prefente fono con tanti favori dato onorato, che oltre al debito 
di fedele vaflàllo, fono dato riconolciuto da amorevole (a) fervidore; e

tanto
(a) A v e v a  i l  V a f a r i  a  q u e l l ’ o r a  o t t e n u t o ,  t r a  l e  a l t r e  „  r e n d i a m o  c e r t i ,  c h e  c o m e  n e  i n t e n d a  , c h e  c o s ì  d e f i— 

r i m u n e r a z i o n i  d a  C o l ì m o  J, a l l a  l 'uà v i r t ù  c o m p a r *  „  d e r i a m o ,  n o n  m a n c h e r à  d i  f a r g n e a e  i l  p a r t i t o  f a v o ,  
l i t e ,  i l  f u p r e m o  g r a d o  d e l  G o n f a l o n i e r a t o  n e l l a  „  r e v o l e ,  c h e  c i  li r i c e r c h a  , a c c e r t a n d o  V o i .  &  e ia »  
l'uà p a t r i a  d i  A r e z z o  p e r  l a  p e r f o o a  f u a  p r o p r i a  f u i  „  f e u n o  d i  q u e l l i  d e l  C o t t f i g l i o ,  c h e  n e  r i t t e r e m o  d i  

. f i n i r à  d e l l ’ a n n o  r . ' m e r c è ì e  r a c c o m a n d a z i o n i  d i  „  t u t t o  n e l  o c c a l ì o n e  a d m q r e v o l i f i ì m a  m e m o r i a .  E  
q u e l  P r i n c i p e ,  e f p r e l l e  n e l l a  T e g n e n t e  b e n i g n a  Jet* , ,  f l a t e  f a n i .  D a l  P o g g i o  a d ì  i 5» d ’ O t t o b r e  i s 6 s »  E i  
te ra  ai  R i f o r m a t o r i  d i  d e t t a  C i t t à  , c h e  fi l e g g e  „  D u c a  d i  F i o r e n z a  ,
n e l l ’ a r c h i v i o ,  d i  q u e l  C o m u n e  n e l  R e g ì f l r o  f e t t ì m o  „  A l l !  M a g n i f i c i  R i f o r m a t o r i  d ’ A r e z z o  N o f i r i  C a *  
d i  l e t t e r e  p a g .  93« t e r g o .  „  r i f i l a l i .
C o f i m o  M e d i c i .  D u c a  d i  F i o r e n z a  &  S i e n a  M a g m -

„  f ic i  N o l t r i  C a r i f f i m i  .  A n c o r a c h é  N o i  c i  f u f f i m o  P e r  1’ i n n a n z i  v e d e f i  e f i r a t t o  G io r g i o  d ’ A n t o n i o  V a f a r i  
„  p a f f u t i  p r o m e t t e r e ,  c h e  f e n d o v i  n o t a  l a  v i r t ù  d i  d e l  n u m e r o  d e ’ P r i o r i  d i A r e z z o  n e l  1 5 5 4 . .  e  f u c c e f -  
»  G i o r g i o  V a f a r i  v o f l r o  C i t t a d i n o ,  &  l a  g r a t a  f e r v i -  f ì v a m e n t e  n e l  1560» d à l i a  b o r f a _  t e r z a ,  n e l  L i b r o  
, ,  t ù  f u a  c o n  ef fo  N o i . f u f ì l  f l a t o  p e r  r i c o g n o f c e r l o  n e l  X X L  d e l l e  p u b b l i c h e  E f l r a z i o n ì  p a g .  6 1 .  t e r g o ,  e  
„  i m b u r f a t i o n e  d e !  G o n f a l o n i e r e , c o n f o r m e  a l l i  m e r i  n e l  L i b r o  X X I I .  p a g .  9 * ;  o v e  pure^ a l l a  p a g .  i o .  
j> t i  f u o i  , &  in  g r a t i a  a o f l r a  ù m i l m e n t e ;  n o n d i m e n o  P i e t r o  d i  l u i  f r a t e l l o  v e d e f i  e d r a t t o  d e l  n u m e r o  d e ’ 
»t p e r  d e f i d e r a r g l i  t a l  d i g n i t à ,  &  p e r  p r o m e t t e r c i ,  P r i o r i  n e l  d e t t o  a n n o  i a r  V o l e n d o  p e r o  r e n d e r  
,1 c h e  a l l a  b u o n a  d l f p o f i t i o n e  v o f l r a  ì n v e r f o  d i  l u i  c i  p e r p e t u o  i n  q u e l l a  f a m i g l i a  11 d e t t o  o n o r e  d e l  G o n «  
»  f ia te  p e r  a g i u g n e r e  il  c o n t e n t o ,  c h e  f i a m o  p e r  fen»  f a l o n i e r a t o ,  g l !  A r e t i n i  l o  c o n f e r i r o n o  i n  a p p r e t t o ,  
>, U r n e ,  h a b i a m o  v o l u t o  f a r v i  c o n f a p e v o l i  d i  q u e l l o  c i o è  l ’ a n n o  i ‘. ' 7 t . , p c r  r i g u a r d o  d e l  m e d e f i m o  G ì o r -  
„  n o f l r o  d e f i d e r f e  , &  d e l  b u o n  g r a d o ,  c h e  f i a m o  p e r  g i o  ( c h e  d a l l a  f u a  m o g l i e  N i c c o l o f a  B a c c ì  n o n  a v e a  
j, t e n e r e  , o g n i v o l t a c h e  f a r e m o  i n t e f o  , c h e  q u e t i a  n o -  f u c c e f f i o n e  5 a l  d e t t o  P i e t r o  V a f a r i  d ì  l u i  f r a t e l l o  , 
»> A r a v i  hafebia t a n t o  p i n  f a t t o  r i f o l v e r e  a l  c o n f o l a r n e .  c h e  g i à  a v e a  m o g l i e  e t ì g l i u o l i ,  e  a i  d i f e n d e n t i  d i  
„  l o ;  p e r  l ’ e f f e t t o  d i  c h e  h a r e m o  c a r i f f ì m o ,  c h e  l o  q u e l l o  , m e r c è  i n u o v i  i r n p u l f ì  d e l  p r e d a t o  C o f i m o  
*> p r o p o n i a t e  a q u e l  g e n e r a l e  C o n f i g l i o ,  i l  q u a l e  c i  1» G r a n d u c a  d i T o f c a n a , e f p r e f i ì  n e l l a  T e g n e n t e  l e t 

t e r a  ,
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tanto piu mi Tento del continuo Dirigere dalla benignità di V.  tro 
vandomi ne giorni pattati, e in particolare in quefto giorno cotanto da lei 
favorito, che ai penfarci Tolo obbligano me, e la cala mia in eterno, non 
rapendo da qual parte mi fare a ringraziarla.

P.  Non dite piu, perchè mi voglio ritirare alle mie danze; e voi tornate- 
vene a lavorare, dando compimento a quanto ci reila.

C. Cercherò di fpedirmi per potere fervire V. E. in altra occafione, intorno" 
alla quale del continuo mi vo preparando., per foddisfare quanto prima al 
comandamento dell'Eccellentiffimo Signor Duca.

P.  Avete voi alle mani altro di bello ?
C . Il Signor Duca ha avuto molti anni voglia, che fi dipinga la volta di 

dentro di quella fupprba , e maravigllofa fabbrica della Cupola , condotta 
per opera, e arte di quel raro, e pellegrino ingegno di Filippo ci Ter Bru. 
nell eleo, che con Me rande Diamente l ’ artifizio, e difegno d ì  quefta maci 
china mi confondo, cotanta meraviglia, e ftupore genera nel)'animo mio.
9ê .tor 10 non crec*° ? che in Európa nè ne’ tempi antichi, nè ne’ moder

ni fi fia trovara una macchina, che infiememente abbia avuto tanto del 
grande, e del nobile, e con tanta proporzione condotta alla fine, quanto 
quefìa; che Te non buffe per altro, rende famofa la nofira Città.

t e r a ,  c h e  fi l e g g e  n e l  R e g i f i r o  t m d e e i t n o  d i  l e t t e r e  
d e l l ’ a r c h ì v i o  di  d e t t a  C i t t à  p a g ,  3 3 5 ,  t e r g o ,

„  C o f i r n o  M e d i c i  G r a n  D u c a  di ' T o f c a n a .  S p e t t a b i l i  
,» N o l i r i  C a r i f f i m i ,  A l t r a  v o l t a  a r i c h i e f i a  n o i ì r a  h a -  
, ,  v e t e  d e f e r i t i , 0 G i o r g i o  V a f a r i  n e l  n u m e r o  d i  G o n -  
„  f a i o n i e r i  d i c o d e f t a  C i t t à ;  &  p e r c h è  la  f e r v i t i !  d e l  
„  d e t t o  G i o r g i o  v t t r f o  d i  N o i  è  t a l e ,  c h e  m e r i t a  e f -  
„  f e r  d a  N o i  f a v o r i t o  i k  h o n o r a t o ,  o n d e  h a r e m  c a *  
, ,  r o  , c h e  P i e t r o  f u o  f r a t e l l o  g o d a  a n c o r  Idi la  m e .  
f * . d e f i t t a  d i g n i t à ,  &  f u c c e f f t v a m e n t e  l i  i c o i  d i f c e n d c n -  
, ,  t i ,  p e r  r e f p e t t o ' d e l  d e t t o  G i o r g i o  , c h e  c o s ì  c i  fa» 
, ,  rà  g r a t o  v i  d i f p o t - g h i a t e  d i  f a r e .  S t a t e  fan }  „ D g  
, ,  C a f ì e l l o  e l  d i  2 4 .  d i D i c e m b r e  15:75.

, ,  E l  G r a n  D u c a  d i T o f c a n a  ,
„  A l l i  S p e t t a b i l i  R i f o r m a t o r i  c ig li a  C « l t à  d s A r e z z o  

„  N o f l r i  C a r i f f i m i

£ , e  o p e r e  p u b b l i c h e  d i  G i o r g i o  V a f a r i ,  ?n A r e z z o  e fi» 
R e t i t i ,  d e l i e  q u a l i  e g l i  n o n  f a  m e n z i o n e  n e l l a  V i t a  
f u a  p r o p r i a ,  e d i t a  c o n  le  a l t r e  V i t e  d e ’ P i t t o r i  n e l  
1 5 6 S .  p e r  i l  Q ì  u n t i ,  f o n o  q u e l l e  ; N e l l a  P i e v e  le  t a 
v o l e  d e i  d u e  a l t - t r i  d e l l e  f a m i g l i e  A l b e r g o » }  e  C « *  
R t a i a t ; i  5 n e l l a  f a l a  d e l  p u b b l i c o  P a l a z z o  » r i t r a t t i  
d e i  d u e  C a r d i n a l i  P i e t r o ,  e. B e n e d e t t o  A c c o l t i  i  e 
s t e l l a  C g f a  g ià  p r o p r i a  d i  l u i ,  p o f t a  n e l  b o r g o  d i  S*  
V i t o ,  i e  p i t t u r e  d e l l a  v o l t a  d i  u n a  c a m e r a  v e r f o  
o c c i d e n t e ,  In c u i  v e g g o n f ì  A p o l l o ,  e l e  n o v e  m u f e  
d i v i n a m e n t e  d i f e g n a t e ,  e c o l o r i t e ,  o p e r a  v e r a m e n *  
r e  l ì n g o l a r e ,  e c h e  m e r i t a  l ’ a t t e n z i o n e ,  e  i l  p j a u f o  
m a g g i o r e ;  n e l l a  q u a l  C a f a  e l ì d o n o  b e n  c o n f e r v e t e  
t u t t e  l e  a l t r e  p i t t o r e  d e l  V a f a r i ,  c h e  d e f e r i n e  fi 
l e g g o n o  n e l l a  d i  l u i  V i t a ,  c e n t r a  c i ò  c h e  a fier i  f e r i i  
n e l l e  N o t e  a l d e d ì z i o n  m o d e r n a - d e l  P s & l i a r ì n i  T o 
m o  111 P a r t e  i l ,  p ? g  l a d d o v e  fi d i c e  e r r o n e a -  
m e n t e ;  qaefle pitture fono tutte p e r i t e S u o  è , a l t r e s ì  
I l  d i f e g n o  d e l l e  m a g n i f i c h e  L o g g e  , e h ?  f o n o  n e l l a  
p i a z z a  g r a n d e ,  e c h e  f u r o n o  i n c o m i n c i a t e  l ’ a n n o  
S S 7 4 . :  f u o  p u r e  e  i l  d i s e g n o  d e l i a  C h i e ' a  d e ’ M o n a »  
s i  C a f i n e f i , n o b i l m e n t e  r i n n o v a t a  i n  q u e l  f e c o l o  
ilefTo f u o  fi c r e d e  q u e l l o  d e l l a  b e l l a  C h i e f a  d e l l e  
D e r e l i t t e .  M a  v a g l i a  p e r  o g n i  a l t r a  o p e r a  f u a  i l  
f n p e r b i f f i r a o  G o n f a l o n # ,  eh® e g l i  d i p i n f e  i n  t e i *

a  V» e .
f e n z a  m e d i c a  p e r  l a  C o m p a g n i a  d i  S a n  R o c c o ,  
p e r  « f ie re  v e r a m e n t e  o p e r a  d i v i n a  ,  V e d e f i  in  efio 
eia u n a  b a n d a  S a n  R o c c o , fifio c o n  g l i  o c c h i  n e l  
c i e l o ,  c o s ì  v ì v o  e  t a n t o  b e n e  e f p r e f l o ,  c h e  f a  r i .  
m a n e r c  a t t o n i t i  p e r  l o  l i u p o r e  g l i  f p e t t a t o r i  ; e , 
n e l  r o v e f c i c q  il  m e d e f i m o  S a n t o  f e g n a  u n o  fra*  
m o l t i  i n f e r m i  t o c c h i  d a l  m o r b o  p p f t i l e n z ì a l e , c h e  
l o  c i r c o n d a n o  ,  t u t t i  i n  d i v é r f e  p o l i t u r e  n a t t t r a l i f »  
n i m m e n i e  f i g u r a t i ,  f i c c h è  p a i o n o  v i v i ;  e d  è  i n 
v e r o  t u t t a  q t te f i5 o p e r a  t a l e ,  e  s ì  f a t t a  , c h e  n o n  fi 
p u ò  d u b i t a r e  d i  d i r e ,  c h e  i n  eiTa G i o r g i o  V a f a r i  h a  
u g u a g l i a t o  i l  g r a n  M i c h e l ’ A g n o l o  B u o n a r r o t i  f u o  
m a e i t r o  n e l  d i f e g n o ,  e  i o  h a  v ì n t o  n e l  c o l o r i t o ;  
n o n  v e d e n d o l i  f r a  t u t t e  l ’ o p e r e  d e l  V a f a r i  e o f a  f i .  
m i i e  a q u e f t a  d ì  g r a n  l u n g a ,  c o m e  p o l l a n o  f a r n e  f e 
d e  t u t t i  q u e g l i  i n t e n d e n t i ,  c h e  a n n o  a v u t a  l a  f o r t e  
d i  v e d e r e  i n  A r e z z o  q u e l l a  A n g o l a r e  o p e r a ,  la  q u a i e  
f a  p i ù  o n o r e  c h e  q u a l u n q u e  a l t r a  a l  f u o  g r a n d e  a u 
t o r e ,  M o r ì  e g l i  in  F i r e n z e  n e l l a  f u a  C a f a  p o f i a  in 

• E o r g o  f a m a  c r o c e  la  f e r a  d e ’  2 7 .  G i u g n o  d e l l ’ a s in o  
1574» ( p o c h e  f e i t i m a n e . d o p o  la  m o r t e  d e l  f u o  b e 
n e f i c o  S i g n o r e ,  C o f i r n o  J# ) c o n f o r m e  r i f e o n t r a f i  
n e l l a  C a n c e l l e r i a  d e l l a  F r a t e r n i t à  d i  A r e z z o  n e l  
L i b r o  d ? ’ T e f t a m e n t i  f e g n a t o  l e t t e r a  6 .  p a g ,  *50, 
v e r i o  22» n e !  c o m e d o  d e l i ’ i n v e n t a r i o ,  c h e  f u  f a r .  
t o  n e l l a  G a f a  p r e d e t t a  i l  f e g u e n i e  g i o r n o  2 8 .  G i u 
g n o  1 5 7 4 . 1  o n d e  e t l è n d o  n a t o ,  e b a t t e z z a t o  il  d ì  
30 . L u g l i o  d e l l ’ a n n o  5-511.  ( e  n o n  g in  d e l  55 12» c o .  
m e  l e g g e i i  p e r  e r r o r e  n e l l e  N o t e  a l l e  f u e  V i t e  de’ 
P i t t o r i  d e l l ’ e d i z i o n  m o d e r n a  d i  R o m a  T o m .  i l i .  
P a r t e  11,  p a g .  4 9 9 .  ) i l  c h e  fi v e d e  n e l l a  F r a t e r n i t à  
d i  A r e z z o  n e ]  f  t b r o  d e ’ B a t t e z z a t i  i n  d e t t o  a n n o  
J 5n «  p a g .  9 5 . ,  m a n c ò  d 5 u n  m e l e  i n  c i r c a  a c o m .  
p i e r e  i l  b r e v e  coarto d i  ó g .  a n n i  d e l l a  f u a  v i t a  ; P i t .  
l o r  g r a n d e *  m a g g i o r e  A r c h i t e t t o  ; m aiT im o  e n e l  m o n .  
d o  c e l e b e r r i m e  p e r l e  f u e  O p e r e  d ’ i n c h i o f i r o ,  i l  
f u o  X o r p o  f u  p o r t a t o  c!a F i r e n z e  a d  A r e z z o  n e l  
i 5 7 h . ,  e g i u f i a  i l  f u o  t e f i a r c e n t o  f u  f e p o l t o  n e l l a  

P i e v e  d i  d e t t a  G ittà^ a l l ’ a i t a r  m a g g i o r e ,  c h e  è de l*  
l a  f u a  f a m i g l i a  ,  i n  o g g i  f p e n t a  f in  d a l  f e c o l o  
p a n a t o  •



O. V. E. dice il vero, e quando io volto il penfiero a quefto, mi pare gran
de felicità di quefto Cielo, e di quella Patria, che fempre ha prodotti uo
mini eccellenti in ogni profeftione , e che non abbia avuto bifogno di 
Architetti foreftieri: ma un fuo figliuolo, e un fuo Cittadino ]’ abbia con
dotta a quella perfezione, nella quale continuamente la godiamo.

P . Poiché voi ci avete tanta affezione, avendo davanti a gli occhi P eccel
lenza di Filippo di fer Brunellelco, vorrete anche voi fare la parte vo
lita , adornandola di qualche bella invenzione.

C . Io ci ho di già peniate, e defidero, che V. E. con fuo comodo gli dia 
un'occhiata, avvertendomi di quanto a lei parrà; ed ecco ch’ io la voglio 
rnoftrare a V. E . , perchè fapendo, che la ci aveva oggi a venire, me la 
mefifi accanto, perchè lei la veddfe porgendomi!! l’ occafione.

P. Quello è un difegno molto bello; e non è cofa, che a uno fguardo lo. 
lo io mi polla faziare; ha di bifogno di matura, e particolare conlìde- 
razione.

G.  Come le piace, io gne ne lafcerò, e potrà vederlo a lua comodità, e dir
mi poi quanto le occorre per poter levare, e aggiugnere fecondo che co
manderà V. E. Il Signor Duca l ’ ha veduta, e pare, che fe ne compiac
cia molto .

P. Effendo opera voftra fon certo, che non mi occorrerà far altro, che lo
darla, e tanto piu fe il Signor Duca mio padre l’ ha veduta , e approva
ta. Orsù, Giorgio, per oggi non voglio trattenermi p iu; attendete a tirare 
avanti quefto lavoro, e prepararvi a quell’ altro, che farà una nobile opera.

G. V. E. fi ritiri a fuo comodo; non mi allungherò a ringraziarla de5 tanti 
favori, che la mi fa , per non la tenere a tedio , e per non dirle cofe, 
alle quali e la natura, e gli innumerabili benefizi fatti e a me, e a cafa 
mia naturalmente mi obbligano a tenerne perpetua memoria.

Cupola di Firenze , f a t t a , e cominciata da Mejfer Gior* 
gio Vafari, poi finita da Federigo Zucchero.

iséssssBBB^m m m ^am

dichiarazione della invenzione della Pittura della



Qyejlorifpondc [opra U cappella del corpo di Crijlo ovvero di S. Zauobi.

Seniori.
s j f  A n g i o l i  c o ti ecce H o m o  i n  m i n a

S e r a f i n i  .  C h e r u b i n i .

SPIRITO SANTO.
A n g i o l i  D I O  P A D R E  A n g i o l i .

A n g i o l i  G E S Ù  C R I S T O  A n g i o l i  •

L a  n o l ì r a  D o n n a  * S .  G i o v a n b a t t i f i a  *

È V A .  A D A M O .
Libro Aperto. Libro Chiufo.

S. Zarrobi.S. Miniato. Santa Reparata.
S. Gio: Gualberto. S. Antonino Are. Fior.

Angioli con & r> r  r  n .  • Angioli co.n 
k  T r o m b a .  S.CoJimo.S.V attuanok DTromba.

S T E L L A T O .  P R I M O  M O B I L E .  E M P I R E O .  
F e d e .  C a r i t à .  S p e r a n z a .

C H I E S A  T R I O N F A N T E  S I  R I  Y  E  S  T E

T E M P O .  N A T V R A  M O T O .

Giorno Notte

A ngioli con



, Silfio rifpond? [opra la Sagrejììa mova*

Seni ori.
A  n -g i o  l  è t  o n  l a  C r b e ? ,

T  R O N I.

P A T R  I A R C H I .

P O S T  O L I.

D O N O  D I  S P I R I T O  S A N T O ,

B e a t i t u d i n e .  Beat i  P a c i f i c i ,  

Virù,. Dilezione,

CIELO DI SATURNO.
A n g i o l i  c h e  m a n d a n o  g l ’ I n -  A n g i o l i  c h e  a j u t a n o  i  P a c i *  

v . i d i o d  a l i 5 I n f e r n o .  f i c i  f a l i r e  a l  C i e l o .



Quejio rìfponde fopra la Cappella della Cyqm*

Seniori.
A n g i o l i  co n  In  C o ro n a , d i  S p i n e  , e  Tanaglie •

P O T E S T À  S E C O L A R I .

Beatitudine. Beati Mifericordes.

A n g i o l o  c o n A n g i o l o  c o nnugiuiu con r r * .' C ì u f l i r i / i  AnS,ul°  cor
k  Trom ba. VWtli  ‘ blU jtiZ ia  . Ja Trom ba.

CIELO DI MERCURIO.
A n g i o l i  c h e  m a n d a n o  a l l ’ I n -  A n g i o l i  c h e  t i r a n o  a l  C i e l o  

f e r n o  g l i  A v a r i .  i  M i f e r i c o r d i o f i  .



A  N  G  O  L  O  Q , U  A R T O .

Quefit rifattile Sopra la navi verjo U Nunziata

S e n i o r i .
i Angi ol i -  con In Col onna»

P O T E S T À .

P O N T E F I C I .

S A C E R D O T I .

D O N O  D ’  I N T E L L E T T O .

B e a t i t u d i n e .  B e a t i  Mi t e s .

f f t l r  V>rf‘ - i T r S X  

C I E L O  DI G IO V E .
A n g i o l i  c h e  c a c c i a n o  a l l ’ I n -  A n g i o l i  c h e  t i r a n o  a l  C i e l o  

f e r n o  g l i  A c r i d i o ! ! .  1 B e a t i  *



Quefto rifpotidc [opra nave di mezzo»

Seniori.
A n g i  p l i. c o n  l a  V  e f  t e9

a n g i o l i .

M A R ITA TE . VED O VE.

P o p o l o  C r i f t i a n o ,  P o v e r i ,  R i c c h i ,  e  t u t t i ,  

D O N O  D I  T I M O R  D I  D I O .

Beatitudine . Beati Pauperes Spiritu*

t e  h  vm.A n g i o l o  e o a  l a  A n g i o l o  e o a  l a
T r o m b a ,

CIELO DELLA LUNA.
C a c c i a t a  d i  L u c i f e r o , P i o g g i a  d e g l i  A n g i o l i  n e r i



Qucflo rifponde [opra la navata della Caaòttìctt »

Seniori.
A  » g i  o l  i  c o n  l  e- S  f e  r z o

A R C A N G I O L I .  

R E L I G I O S E .  

V E R G I N I  S A N T E .

D O N O  D I  P I E T À .
\

Beatitudine. Beati Mundo Corde *

■ Temprano!.

CIELO DI VENERE.
A n g i o l i  c h e  t i r a n o  hi a l  C i e -  A n g i o l i  c h e  c a c c i a n o  a l l  In® 

l o  i  C a l t i .  f e r n o  i  L u f l u r i o h  „

LUCE. Peccato della Lufluria. TEN EBR E.



Quefto rìfponde fopra la Cappella di Sant' Anttnit.

Se niori*
' A n g i o l i  ( o n I n  S p u g n a »

D O M I N A Z I O N I .

P R O F E T I

D O T T O R I .

D O N O  D I  s c i e n z a :

Beatitudine . Beati qui efuriunt, & 
fitiunt Juftitiam.

i ” ST ° l b “  . S M * - . .  t & r

C I E L O  D E L  SO LE.
A n g i o l i  c h e  t i r a n o  fu i n  C i e -  A n g i o l i  c h e  m a n d a n o  a l i ’ I n 

i o  g l i  A t t i n e n t i .  f e r n o  i  G o l o f i  .

LUCE.  Peccato della Gola. T E N E B R E .



Quefio risponde fopra la Sttgrefiia u

Seniori.
A n g i o l i  c o n  l a  L a n c i a i

V I R U.

P A T R I A R C H I .

M A R T I R I .  A P O S T O L I .

D O N O  D I  F O R T E Z Z A .

Beatitudine.  Beati qui lugent.

t t e  *«&***• u t'o lb ”

C I E L O  DI M A R T E .
Angioli che tirano i  P a z i e n t i  A n g i o l i  che m a n d a n o  g l *  I r a -  

a i  C i e l o .  c o n d i  a l l * I n f e r n o ,

L U C E .  Peccato d’ i ra.  T E N E B R E
IL F J ^ E  DELL+4, GlOFJ^iAT^ T E I{Z ^ .



T A V O L A
Delle cofe piu notabili, che nei preferiti Ragionamenti

fi contengono.

A
Bbonrfanza pag> 44.

A e colti ,  uomini illuftri di taf fami- 
glia 9$.

Achille 2$«
Adda fiume 125»
Adone 1$.
Adulazione 22.
AlbergottI Baldaflfarre Canonico Are

tino 74*
Albizi Rinaldo causò 1’ e fi Ilo di Cofi- 

mo padre della patria 56» 57* j8»
€Om

ATemena 47*
Aldobrandi Albertino 77.
Alefifandro de5 Medici Duca di Firen

ze 2r. r©7.,, fpofa in Napoli Mar
gherita d5' Au firia figliuola di Car
lo V» n i . ,  riceve da Carlo V. 
la corona Ducale* e l’ invefiitura 
deilo fiato di Firenze 121.* prende 
ili pofieifo 12r. , fua morte 127.* 
lèttera d’ avvilo* che 11’ ebbero gli 
Aretini 127«

Aleffandri Cornelia moglie di Gio: di 
Cofimo de’ Medici 6 j .

Allegrezza 22..
Altoviti Caccia 119«,
Amaltea Ninfa 57.
Amore divino 
Amore umano 3^,
Anfitrione 47.
A n fieri cidi Ninfe- il»
A Ughi ari 157.

D’ A agio Carlo 14 r„
Angui lotto Pifano zi$»
Anltnofità 22« 125.
Anno e I fuoi quattro tempi 23» iS ,y  

fuoì dodici meli a& 27* 28* 
Anteo 48.

Antignano r ji»
Appennino 95. r $ jt  14$«.
A racne 141»
Arazzi , arte di temerli condotta fit 

Firenze da Cofimo L  29»
Arcade 46.
Archiano fiume 14R 
Ardire 6 1 . tfj*
A r em fa 5 2»
Arezzo 54» *o8. i? r *  i?y* 136. Se

rie dei Ritratti dei Velcovi dì A- 
rezzo dal 1248» fino al prefente 
anno 1762* nell’ Archivio della 
Cattedrale di detta Città 105» 

Argo fua nave 12.,. fuoi occhi 44. 450 
Arno 87. 95* 140« 141» 146.
Arpie 48,
Afcalafò 32«
Àfiuzia 22. 58«' 6  
A fi rea 17.
Atlante 48» 1390*
Audacia 123*
Aurora 12..
Avarizia 22.

B
J J accì Pietro 9?., Nlccolofa di Frali- 

cefco moglie di Giorgio Vafari 15*. 
Baglioni 72. 115. 11 fi*
Baldovinetti $j. 58.
Balìa in Firenze 56* 58»
Bandrni Gio: 117.
Barbadori Niccolò 56. 58, 60» Cofimo 

(So.
Bardi Francefco 118.
Bartolo di Lorenzo di Crefcs 
Befradegli 60.
Bellona 123, 130« 139»
Bentivogli 60. 6i» 6 5. 8j»
Berìinghieri Jacopo 60»



Bertoldo (cultore 7^
Bìbiena 140.
Bindazzi 60.
Bifenzio 132. 141.
Bocèno dai Borgo pittore l i .
Bologna n r .

Cap. Bombaglino d’ A r e z z o  fece prigione 
Filippo Strozzi a Montemurlo 129. 

Borgo San Sepolcro i $i . 157»
Del Botticello Sandro pittore 72.
Da Bozzolo Federigo 8$.

Brancacci 54.
Brolio 158.
Bronte Ciclopc S4.
Brunellefchi Filippo 55. 6 1 . 6 2 . 63.

?}*• jjb
Buffalmacco Buonamico 6 7.
Buonarroti Michel Agnolo ai. 75. $07.

116.
Bupngallo Abate , familiare del Car

dinal Gio: de’ Medici 84.
Da Butì Cecco Alfiere di Anguilottò Ti

fano i ì S.

c

C^jAcco 47.
Cafaggioìo 62.
Calcella Pugliefe maeftro d’ artiglieria 

119.
Califfo figliuola di Licaone 46. 
Calliope 34.
Carpaldoli eremo 62.
Camera degli Elementi 6.

del Padre Cielo, o Saturno s 8.
della Dea Dpi 24.
di Cerere 32.
di Giove 37.
di Giunone 43.
di Ercole 47«

Camera di Codino padre della patria 53. 
del magnifico Lorenzo 66. 
di Leone X. 79. 
di Clemente VII* col Duca A- 

léftandro 109.
di Giovanni detto delle bande ne

re 122.
dì Collimo I. 126.

Da Camerino Gifmondo 97. ior, 
Cannefchi di Bologna 60.
Canonici di S. Maria del Fiore 95. 
Capitani di parte Guelfa 95.
Capponi 59.
Capricorno 39.
Caravaggio 124.

Cardona Capitano Spagnuolo 8j. 86-
Careggi Villa de’ Medici 62. 74.
Cario V. 22., coronato in Bologna da 

Clemente VII. n i . ,  cerimonie e 
intervento di Cortigiani e Mini- 
ftri in tal funzione 112. s i 3.

Carnuti 105.
Caronte 32.

Da Cafcefe Antonio 6 1 .
Cafcina 145.
Cafentino 140. 145.
Cafoli cartello nel Sanefe 148.

Del Caftagno Andrea pittore 55.
Calla!io monte 34,
Cartellina 138.

Da Cadigliene Meo Colonnello 99. 100.3 
Dante 117.

Caftro fiume 135.
Da Caftro Piero 80.

Gaftrocaro 139.
Cecina fiume 138.
Centauri 48.
Cerbero cane i€ . 47.
Cerere 32. 33. 54. 78. 136.
Certaldo 138.
Chiana s3r. 135. 137. 148.
Chianti 138,
Chimera di Bellorofonte 34. 108.
Chirone centauro 23.
Cibale Dea 16.
Cibo Francefchetto 73. 90.
Ciclopi 14,
Cielo 7., (uè sfere 8 ., fua genealo*- 

già 8.
Cignale menali© 48.
Clemente IV. 143.
Clemente VII. 21* 76. 77., fu già Ca- 

valier di Rodi 88., fatto Cardi
nale da Leone X. 90. 94. io ? ., 
da cui fu incaricato deil’ imprefa 
di Lombardia «05., creato Ponte
fice apre la porta (anta 109. ito ., 
promuove al Cardinalato Ippolito 
de’ Medici irò., corona l’ Impera
tore Carlo V. in Bologna i n . ,  
nell’ aftedio di Firenze riceve gli 
Ambafciatori de5 Fiorentini per 1* 
accordo 120., per opera fua il Du
ca Alelfandro è invertito da Carlo 
V. del dominio di Firenze iz r ., 
manda Legato in Ungheria con
tra i Turchi il Cardinale Ippoli
to i2 i., marita la fua Nipote Ca
terina ad Errico figliuolo del Re 
di Francia 121«

Clemenza 71* 
x 2 Colle



i 64
Colie. 138.
Colonna Marc’ Antonio * So. Sr. io d.,

Fabbrizio 81. 82., Profpero 103. 
iod ., Scia tra 117,, Marzio 117., 
Stefano 119 120.

Colubrina di fmifurata grandezza Sr.
Concordia 17. uo. 121. 128.

Del Conte Gratinino 99.
Coribanri 24.

Delia Cornia Profpero 119.
Corto Jacopo 97. 99.
Corfo Perotto 99, ioo.
Cortona i$r. 137,
Cofcù Capitano Francefe 105»
Cofirrso de’ Medici il vecchio, fua im- 

prela i t  d j., fue getta 54. e feg'., 
fua prigionia 56. , fuo efiìio 55» 
56.5 fuo ritorno di Venezia 57.9 
trattati (opra di ciò 58. 59,, chia
mato Padre della Patria 59., Cit
tadini nel fuo ritorno eli Irati 60 , 
icnopre a Santi da Cafcefe eh’ era 
figlio d’ Èrcole Bemivogìt 6 r ., e- 
dtfica ia Ghi-efa, e Canonica di S. 
Lorenzo di Firenze di., e il Con
vento di S. Marco ed altri Mo
ni fieri e Chiefe 6 2*, promuove lo 
fiudio delle lettere greche d$. , fua 
dlfcendenza dy. , fua arme 6 $ ,3 fue 
virtù £5.

Cofimo C 2* ?» 4« f* creato Duca 
palsò ad abitare il Palazzo della 
Signoria di F iren zeoggi detto 
il Palazzo vecchio 5., lo riordi
nò ed ampliò $. , fua imprefa ir. 
15, 46», fuo legno e afeendente 
9 id 59., fua arme 17., fuo te
nor di vita 28, 29., Accademia da 
lui favorita 51., Ducheffa fua con
fo rtê  43, 4J. 133., fuoi figli 41., 
fue figlie 4y., ad ifianza del Car
dinal di Ravenna ferire al Capi
tolo della Cattedrale Aretina in fa
vor di Leonardo Accolti 94., dai 
Quarantotto di Firenze fu creato 
Duca 127.9 fua lettera dopo ciò 
agli Aretini 127., fua vittoria a 
Montemurio contra i fuorùfeiti 
128. j ne ferire fubito agli Areti
ni 128., con vifo iraconda riceve 
i prigionieri fenza dir parola, e 
lenza permettere che gli bacino la 
mano 129., coltiva -l’ ifola dell5 El- 
Fa ,  e la fortifica 35. 129. 150 , 
foccorre Seravalìe 130., coltiva la 
provincia di Pifa, e ne dififecca le

paludi 13?., rifa le mura di 
Arezzo , V olterra, e Cortona 15 r , 
e di Borgo San Sepolcro, e Fi- 
vizzano 132., quieta le fazioni de1 
Piltojefi 15 i. , fortifica Firenzeiia. 
r ??;j e_ Piombino, Livorno, Em- 
poli, Lucignsno , e Montecarlo 
i§2 ., fua vittoria In Valdichiana 
contra Piero Strozzi 133. 150., e 
a Piombino contra i Turchi 155.
148., e (pugna Siena 133. 144. 147. 
148. 149. 150., acquifia Porter
e te  13?, 150,9 prende il Tofane 
s l ì - > va .all’ Imperatore a Genova 
l i ? . ,  piglia il* po fi e fio di Siena 
153. j fua gloria e trio-tifo ijo , i js .

Cofmopoii 42.
Cofianza 122,
Cremona 69. 70. 105.
Croni figliuola del Re Pico 33. 
Cupido 14.
Cupola del* Duomo di Firenze

552., invenzione delle fue pittu
re opera del Safari 15$.
*56. 157. Jj8 . IJ9. 160. idi»

jf^ A n ae  41T
Dedalo 14.
Deianira 49» - -
Diligenza 6 3. dy.

Mae fero Domenico Veneziano 57, 
Donatello 55.

San Donato in Polyerofa 120. 
Dovizia 3.6.

V  : '. 1 a Be 44.
Elba ifola 4?. 129.
Elemento dell’ aria o., dell’ acqua 12,  ̂

del fuoco 14., della terra 14. 15. 
id.

Elettra \ z .
Eleufio Re 32.
Elfa fiume 138.
Empoli ir8. 132,
Endimione io.
Ercole 20. 47., fue forze 47# 48, jo ', 

i * J .  a fua moglie 48. 49,
Efperidi 47. 50.
Età dell’ oro 19.
Eternità sa. £4. £5*

Etna



Etna ip. 49*
Eugenio IV. 58. 144.
Europa donzella 40.

F

JpAgia.nacdo uomo piacevole, amico 
di Bernardo Guadagni Gonfalonie
re di Firenze 56. 59.

Falferona 141.
Fama 64» 76. 125.
Faniuzzl Francefco 85.
Febo 9»
Fede 69.
Federigo III. Imperatore 70.

Di Ferrara Ercole Duca 69»
Ferruccio 118. 120.
Fiefole 159, 142. 145,
Filllra 2$.
Filottete 49.
Firenze figurata in un leone 17., che 

è fua infogna 96. *35,, da chi e- 
dificata 96. 142., ritratta al natu
rale per diverte fue vedute 59. 1*5. 
142. 1^6, 149», dove fofìe il mo
ni itero e borgo di S. Gallo 59., 
e la Porta detta a Faenza 6 7., 
attedio di Firenze nel 1540. pag. 
115. e feg., è fortificata da Go- 
fimo I. 152 1??. , Tuoi Quartie
ri 135., fuoi Vicariati 157., fuo 
Tempio di 5 . Gio. 139«, fu co
lonia de’ Romani 142 , fofferfe un* 
afledio dai Goti 142., vi ebbero 
rifugio Clemente IV . ed Eugenio 
I V . 145 144. , fuo recinto am
pliato 143., aJ fuo popolo fi unifce 
quello di Fiefole 143. , fua arme 
243*5 fue Arti maggiori e minori
151., fuoi 48. Senatori 39. isfi. 127, 

Flvizzano 132.
Flora 87.
Fortezza 57. 65. 122. 147»
Fortuna 121. 124.
Forza 123.
Francefco I. Redi Francia 51.119. 121» 
Fregolo Lodovico 71,
Furore 124,

G
G Alatea 12*

San Gali© moniftero edificato dal magni
fico Lorenzo de5 Medici predo a

Firenze 59. , ritratto di naturale 
ivi, diftutto nel 1530. ivi. 

Gamurrini Lorenzo Canonico Aretino 
u n

Ganimede 41*
Gerione 20.
Ghiberti Lorenzo di Bartoluccio di 

Gione architetto é i .
Da Ghinazzano fra Mariano dell’ ordine 

Eremitano 59»
Gianfigliazzi Jacopo 97. 98.
Gianiculo 19.
Giano rg. 131.

San Gimignano 138.
Giontarini MelTer Maddalo Decano nel 

1537. del Capitolo della Cattedra
le Aretina n i .

Giorno io.
Giornata I. pag. r ., Ragionamento^ I. 

pag. i . s i l .  18., III» 24., IV . 
32.5 V. 3?., VI. 45-, VII. 4 >

Giornata II. pag. 53-, Ragionamento 
I» pag. 5?* ? IL  é8», IIL 73" ì 
I V .  109. 5 V .  * 2 2 . ,  V I .  12 6.  

Giornata iìì. Ragionamento unico pag» 
i?4- .

San Giovanni Tempio in Firenze 62. *39. 
Giovanni Vicariato 137.
Giovanni de’ Medici padre di Cofano 

I. *22., palla valorofamente 1’ Ad
da e il Pò nuotando con Refer
cito dietro 122., difende il pon
te rozzo fra il Telino e BiegralTa
123., rifeatta San Secondo 123., 
prende per forza Caravaggio *24.j, 
in campo aperto trafigge un Ca
valiere Spagnuolo 124,, fui pon
te S. Angelo di Roma con die
ci foli faldati refiiìe agli Orimi, 
che lo alfabfcono con piu di du« 
gento 125., fua imprefa a Ponte- 
vico 125. , neli’ efpugnazione dt 
Milano prende dappersè una tor
re *25., mette in fuga in fui Bre- 
fciano feimila Grigioni 1 2 j .  

Giove. 18. 20. 37., trasformato in ci
gno 38., in toro 40., in pioggia 
d’ oro. 4 *., in figura di Diana 46 , 
in nuvola 4$., lue nozze 40., di
vide i regni coi fratelli 4 *., fua 
inlegna 41. 47.

Gioventù i8»
Giraffa animale indiano regalato dal 

Saldano del Cairo al magnifico 
Lorenzo de’ Medici 73.

Giulio II. 88. 89»
Giulio



Giu! io HI. 42., fu già Propello Afe- 
tino 42, 1 » r.

Giunone 37, , fue nozze 40,, fu» fia
ta? 43., fuo carro 44.

Gìuftizla io.
Glauco i2.
Gloria 38.
Goti a (Tediano Firenze 142«
Grazie is. ?j. 65.

Del Grillane! ajo Domenico pittore yy. 
GrolTo Niccolò fabbro eccellente 72» 
Guadagni Bernardo 56,
Guafconi 60,
Guicciardini 99.

I
47*

Impeto 124,
Infanzia 18,
Innocenza 128.
Innocenzio VII!» 73, 90#
Invidia 17.
Io 46.
Iole 48*
Iona moglie del R e  Eleufio %i,  
Ipocapo 12,
Jpotamo  ̂1 r,
Ippodamia 48,
Iride 44.
Italia i i j *

L
X iAttra Camello 118.
Lazio (9,

San Leo fortezza ritratta di naturale 97.,
attediata 97,, altezza del fatto di S. 
Leo 100. * efpugnatò 100, 101. , 
redimito da’ Fiorentini al Duca 
d’ Urbin o 102.

Leone X» latto Cardinale da Innocen
zio ottavo 73. , fu Canonico del
la Cattedrale Aretina 73., fua im- 
prela 76, 77., fue getta 79. e feg., 
Legato di Tofcana 79., Legato 
dell’ efercito di Papa Giulio lì, 
foccorre Ravenna 80. 81. 82., ri
filane prigioniero nel fatto d’ arme 
di Ravenna 83,, è liberato 84. 85., 
fuo ritorno in Firenze dopo lun
go efilio 86 , fua lettera al Capi
tolo Aretino 86. , va al Concia
re per la morte di Giulio II, 88., 
è fatto Papa 88., fua coronazio

ne 88. 89. 90,, perdona ai Cardi
nali ribelli 90., crea Duca d’ Qr. 
bino e Generale della Chiela Lo
renzo de’ Medici 91., viene a Fi
renze 91., lua corte 93. 94., paf- 
fa a Bologna a parlamentare con 
Francefco I. Re di Francia 96. 
J02., in pochi di s’ ini padroni fee 
di tutto lo Stato d’ (Jrbino 96. fi
no a 102, , congiura contra di lui 
*02,, crea 31. Cardinali 103. 104., 
fue imprefe in Lombardia iop
106., fua morte 106. , fue magni
ficenze 106. 107.

Leone Nemèo 47.
Lerna palude 47.
Leucotea 12.

DI Leva Antonio 83. l u *
Liberalità 38»
Libertà 19.
Lipari 15,
Lippo pittore 67.
Livorno 132. 144. 147.
Lodovico Bavaro Imperatore coronato 

in Milano da Guido Pietramaie- 
feo Vefcovo di Arezzo 137.

Lombardi Alfonfo 107.
Lombardia 105;

San Lorenzo Tempio in Firenze, fua Sa
gre fti a zi, 6 1 . ,  fua Libreria 21., 
fuo Priore e Canonica 61», fuoi 
pergami, aitar maggiore, e fepol- 
tura di Cofimo de’ Medici padre 
della Patria 62.

Lorenzo de’ Medici i! magnifico, fua 
Imprefa i r . ,  fua fepoltura 21., 
moniftero di S. Gallo da lui edi
ficato 59., fue getta 66. e feg., 
fue nozze con Clarice Orlìni 67., 
giottra in tale occafione 67. 74., 
gli è ftabilito il governo di Fi
renze nella morte di Piero fuo pa
dre 67,, va a Napoli, ove quel 
Re rimane vinto dalla virtù di lui
6 5 . , congiura del 1478. ivi, in
terviene alla dieta di Cremona 69.
70., prende Sarzana e Pietrafan- 
ta 71., manda al Re d’ Ungheria 
egregie manifatture 72., è rega
lato dal Soldano del Cairo e da 
altri S'ovrani 73., fi dà agli ftudi 
della filofofia e delle buone let
tere 74., fuo Precettore 74., fua 
infigne Accademia 74, 75., fua ar
me ed imprefa 77., fua magnifi
cenza 77. 78.

L u -



Luclgnano 13».
Luna 9* i©»
Lutrech 1 oj. 10&,

M
Àgnanimita 71. ixs.

Magro Baftlano da Terranova 98. 99» 
roo. 101« 101*

Da Majgno Benedetto 55. 72#
Majolo rocca 96.
Malatefta Ruberto 6g.
Malefpini Bernabò 8j*
Ma te volti Federigo 56.
Malinconia 22.
Marnatemi Romolo Arcidiacono Are

tino Cameriere di Leone X. poi 
di Paolo III. e Cuftode della Bi
blioteca Pontificia n i .

Mancini Bino 119.
Mancino da Cdterna 99.
Mantova, Dieta ivi tenuta per ordi

nar la pace in Italia 85.
Maramaldo Fabbrizio 120.
Marchi Piero 60.
Marciano in Valdichiana 148.

San Marco Convento in Firenze 6z.
Mare 148.

Di Marignano Marchefe 148. 149, 150.
Marinelli Jacopo Primicerio Aretino 

n i .
Marte 14. 123.
Martelli Lodovico 117«.
Malaccio pittore 54.
Mafiimiliano Imperatore 147»
Medici , Giovanni detto Bicci padre 

di Cofimo vecchio 56. 6 1.} Cofima 
vecchio SS- 5&  e feg., Piero Tuo 
figlio 6 6 ., il magnifico Lorenzo fi- 
gììuol di Piero 66, 6 j . e leg. ,  
Giuliano fratello del magnifico Lo- 
srenzo 21. 67. 74. 76., Maddalena 
figlia del magnifico Lorenzo 75,,’ 
Piero di lui primogenito 76 . 3 Giu
liano altro di lui figlio Duca di 
Nemors zi. 77. 8p. 87. 88. 90, 96., 
Giovanni altro figlio creato Car
dinale 73., poi Papa col nome di 
Leone X. 88. ,  Giulio cavalier di 
Rodi fratelcugino di Leone X. 88., 
fatto Cardinale 9©., poi Papa col 
nome di Clemente VII. 109, e 
feg*, Lorenzo nipote di Leone X, 
zi» , fatto Duca d’ Urbino 9r* ,  
Caterina fua figlia maritata al Re

di Francia 121., Ippolito Cardi
nale no. 121., AleriandrO primo* 
Duca dì Firenze z i .  1G7- no* I2S. 
127., Giovanili l’ invitto, padre di 
Cofimo l. 6s. 86, 122* e feg., Gic- 
Vanni di Pierfrancefco padre del 
fopraddetto Giovanni 124», Cofi
mo I. i z 6 .  e feg.

Medufa, fuo feudo 10.
MelifTa ninfa 37*
Mercurio 16. 48. 138.
Mefi dell’ anno z6. 27. 28.
Michelozzi Michelozzo fcultore 6i»
Milano 105« iq6, i 2p,
Minerva 158.

San Miniato 141«
Modanino pittore 68*
Moniftefo nel Sanefe 148.
Montalone 145.

Da Montauto Barbolani Girolamo Cario* 
nico Aretino i n . .  Signorotto 128. t  
Montauto  ̂ e Federigo 128.

Di Monte Cardinale Antonio 89 * tu gì# 
Propoli© della Cattedrale Aretina
89., il padre fuo mefier Fabiano 
dy Antonio Ciocchi di Montefan. 
favino Diogefi di Arezzo doman
dò ed ottenne nel 1497. gli ono
ri pubblici di detta Città per fe 
e  dilcendentl 89., G10: Maria Pro- 
pollo Aretino fu poi Cardinale e 
Papa Giulio III. t n . 3 Baldovino
43., Innocenzio Propofto Aretino 
poi Cardinale 89«

Montecarlo 132.
Montemurlo jo. 128», vittoria ivi ri

portata da Cofimo I. nel 1537. con*» 
tra i Fuorufeiti 128., Lettere agli 
Aretini (opra di ciò 128* 129.

Montepulciano 137.
Montereggioni 149.
Montefanlavino 42̂

Del Montefantamaria Francefca Colonnel
lo 99. reo:

Morgante dal Borgo Sanfepolcm 99.
Mugello 141.
Maglione fiume 86. 139. 142,
M ule, e loro nomi, e proprietà 34. 35»

^j^^Annl cF Antonio di Banco 
Navarra Pietro 81. 82.
Nemefi 144.
Nereidi i u

Nero.



j68
Neroni Diotifalvi 66.
Netto centauro 47. 49.
Nettunno n , 120. 144,
Notte io.

O

C^M brone 132. 141.
Onore 58. 63. i z z ,  123.
Opi 18. 20. 78., fuo carro 24., fuoi 

nomi diver/I 27.
D ’ Oranges Filiberto Principe attedia Fi

renze Ti j . e feg. 3 fuo alloggia
mento 117. , espugna il Cartello 
della Lartra u S e, e di Empoli 
*19.3 è uccifo a San Marcello 120.

Ore del giorno 9. 19.
Orfini Clarice moglie dei magnifico Lo

renzo de* Medici 67» 3 Mario 117.
Da Orvieto Raffaello 119,

Da

JPAce tf. far.
Palazzo Vecchio di Firenze 2.3., quan

do edificato 4., come ridotto Sola
to riordinato ampliato e abbel
lito co! difegno d e l  V3fari 3» 4, j-, 
& , per qual ragione Co fimo \. noti 
volle 3 che i l Vafari gli togliette 
la forma vecchia 3. 4., Camere dì 
fopra ornate con le rtorie dipin
te degli Dei celerti da 5. fino a
52., Camere di fotte con quel
le degli Eroi di cafa Medici da 
53. fino a .133.3 Salone del det
to Palazzo 134, e feg. , Iscrizio
ne nel fofiuto 140. j Piazza del Pa
lazzo medefimo ritratta d i natura
le c o n  la folenne ordinanza per 
1* ingrettb di Leone X» in Firen
ze 9 z,  e feg,

Pale Dea 29,
Pale mone iz.
Palertrina Stefano 120»
Pane Dio 29. 141»
Paolo Sii. $z,  §9,
Parche 23,
Parma 105,
Pavia 105,
Pazienza 147.
Pazzi loro congiura del 1478. 62, 73, 
Pepoli 86.
Per uzzi 60,

Pefa fiume 138. 141»
Pel'aro 96. 97.
Pefeia 141.

Da Pefeia Metter Baldattarre Datano di 
Leone X. 93.

San Petronio Chief a in Bologna 3 ove fu coro
nato Carlo V .  da Clemente VÌI. tra. 

Piacenza 105.
Pico Giovanni Signor della Mirando-

. la 74-
Pico Re 23.
Pierozzi 60.
Pietà 69.

Da Pietramala G u id o  Vefcovo di Arez
zo 136.3 fuo Sepolcro nella Cat
tedrale Aretina 136.

Pietrafanta 71.
San Pietro di Roma 107.

Pietro Aretino 93., era d e l l a  Famiglia 
Baccio febbene fpurio 93. 

Piombino 41. 132. 133. 148.
Pi rag mone Giclopo 14.
Pirro da Cartel di Pirro 117.
Fifa 79. 131.3 Studio di quella Città 

131.3 Guerra di Pifa 144,147.146.147. 
Piftoja 131. 141.
Pirtro ia.
Pitti Metter Luca 66.
Plutone 16. 33. 54.
Pò fiume i©6. 125. .3
Podeftà Dea 44. 461 
Poggio a Cajano 74. 77.
Poliziano Agnolo 67»
Pomona 138.
Pontevìco i2jr.

Da Foneremo!! Pierfrancefco l i § .
Poppi 140.
Populonia 146.
Portercole 133. 150»
Portinari 55.
Portoferrajo 129.
Potenze, a  attribu ì che fi danno alla 

prima Intelligenza 7, e feg.
Prato 86. 132. 141.
Pratovecchio 140.
Proierpina 26. 32.
Proteo 12. 15.
Prudenza 35. 56. 6;. 72. 120. 130* g ^
Pucci Cardinal Lorenzo n o ,

Q ~

S Uarantotto di Firenze 39. t i 6 é 

Quiete ig. 1 2 1 ,
Eadda
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_  Adda 138* - -
Raraazzotro capo dì parte delle mon* 

tagne di Bologna 82.
Rangone Conte Lodovico 113.
.Ra^ima. ritratta,-dì naturale 80., af- 

fecfiatà 80. 81., prefa e faccheg- 
^gtata dai Francefì 84,

Religione 63. 6$. no.
Riario Conte Girolamo 69. Cardinal 

Raffaello 82 . |oa.
Ricalo!i Antonio 97. 98. 991 ior.

. Ricci Gip:  ̂ da Montepulciano Arci- 
vefcovo Sipontino e Canonico del
la Cattedrale di Arezzo3 poi Car
dinale 111.

Della Robbia Luca 55.
Rodi 105.
Roma Taccheggiata dall’ eferclto di Bor

bone io?#, rapprefentata in una 
femmina t ic ., fuo Tempio di S. 
Pietro j& f . , fuo Ponte di S. An
giolo 125. 3 fuo monte Vaticano 
I07* * |

Romagna 139.
Ronco fiume lo
Rondinelli 60. .
Roffellino 55.

OAgacità 22.
Salute T2o.
Sarzana 71.

Da Sarzana mefffer Donato oa.
Saffetti 55.
Saturnia 19.
Saturno 7. 15. 18. »9.3 fuo carro 23. 
Savio fiume 139.
Scarpe ria 132. 141.
Sciatiglion Capitano Francefe 81.

S. Secondo 117. 118. 123.
Da Settignano Defìderio 55,,

Sforza Lodovico 69. 7$. 3 Mafflmih’a- 
no 85., Caterina moglie di Gio: 
di Pierfrancefco de’ Medici non
no di Cofimo I. 124.

Sicurtà i22. 130.
Siena 17. 132., Guerra di Siena 144.

147« e feg.
Sieve fiume 141.
Signorelli Ottaviano Colonnello 119.

120.

Silenzio 147.
Simulazione 22«
Sinigaglia 96. 97.
Siringa Ninfa zq$.
Siilo I V .  68. 69.
Soderini 6-j, 79. 85. t o t .
Sole 9. 10.
Sollecitudine 36'.

Dà Sora meffer Silvio 97., Carlo eoe* 
Sovara fiume 137.
Spineo maeffro d’ artiglierìe 8ev 
S tagioni dell’ anno 26.
Stella Biagio 119.
Sterope Cicìopo 14.
Stocchi; maeUro G ioì Fiorentino 99« 

100.
S tr o z z i 58. 6 0 ., Filippo 128.. Pier»

128. I48. IJQ.
Superbia 22.

T
fn p
' Ellure Dea 29.
Temperanza 35.
Tempo pafTatOj prefentee futuro 38» 
Termino Dio 29.
Telino fiume 123.
Teti 12. 23.
Tevere 89. 107. 137.

Da Tiano Lionmo si 3.
Titani 20. ^
Tornahuoni 55. Lucrezia moglie di 

Piero di Cofimo de’ Medici 65. 
Torri antiche e loro ufo 2. 3. 
Traffimeno Lago 131.
Trebbio 6 2,
Tritolemo 16 . 22. 12. «4.
Tritoni 12. i j .
Turchi rotti a Piombino 148.

U
U  Baldini Bernardino 97. ror.

Di Ungheria Mattia Corvino Re 72., fuo 
Ambafciatore al magnifico Loren
zo de’ Medici 72.

Unione e Concordia 17.
Di Urbino Federigo di Montefeltro Du

ca 68, 6 9. 85., Francefcomaria del
la Rovere Duca 91. 97. 98* ic i.
102., Lorenzo de1 Medici Duca 
91.

Da Uzzano Niccolò 56. 59 , Bartofom- 
meo 60.



V
Della " \ / mAcchia Bernardo 1x7.

Valdarno di fopra 157.
Valdarno di fotto 141.
Valdichiana 148. 150.
Valori Baccio Committario di Clemen

te VII. all*attedio di Firenze 117.
Vandinefio Capitano 1 0 6 .

Vafari Giorgio protetto e rimunerato 
da Cofimo I. 151. > fua moglie 
Niccolofa di Francefco Sacci i$i», 
per le raccomandazioni di quel 
Principe ebbe nella fua patria di 
Arezzo Tonor fu premo del Gon- 
falonierato ijr. 152- ,  godeva per 
P innanzi il Grado terzo fra i Prio
ri del Popolo i j i . j foe opere pub
bliche in Arezzo efiftenti delle 
quali non fa menzione nella Vita 
fua propria *52», fua nafeita e 
morte 152. ,  fuoì pregi ija.* do
ve fepolto 152.

Vaticano monte 107*
Vecchiezza 18.
Velluti Donato 58.

Da Venafro Amico 1 1 6 ,  i r g .
Venere \ i .  14., fuo carro i|*, fuo 

tempio di Pafo i$., fervita dalle 
tre Grazie $5, 65.

Veneziani 6 g .  145. y Libreria di S .  Gior
gio fatta da Gofimo vecchio de3

Medici 8$., Àmbafclatorl alla co* 
ronazione di Carlo V* in Bolo® 
gna 112.

Verità io.
Verna 147.

Del Verrocchio Andrea g f i
Vertuno r$8.
Verzelli Medico di Leone X» 102»̂  

giuttiziato xojo
Vetta 25#
Vettori Paolo 86.

Vicopifano 14J.
Vigilanza 57. 147.
Virilità 18.
Virtù 76 .  i z z .  12?. 128., virtù mef* 

curiale ir ., virtù militare 124.
Vifimbaldo 84. 8j.
Vitellefchi metter Giovanni Patriarca 

Alettandrino 58.
Vitelli Niccolò 6 9 ,,  Vitello 97. 98., 

Ferrante xc8», Aleffandro i i j .  
120« 128.

Vittoria 121* izz»
Vizio $7.

Della Volpe Lorenzo 72»
Volterra 67, i j i .
Vulcano 14.

z
Z A *  Rinaldo 84.
Zodiaco 8., fuoi legni afò

tAVOtd



T  A V O L A
Degli Uomini illufìri, che fono ritratti e nominati

in quell’Opera.

A

A Cciajol^ meiTcr Agnplo 59., Ru
berto 127.

Accolti meffer Francefco Giureconf’uL 
to Aretino 74., meffer Bernardo 
detto 1’ 'Unico 93., Pietro Cardi
nale Vefcovo d’ Ancona 114. 

Adriani meffer Gio: Bardila 149. 
Adriano Cardinale , che fu poi Papa 

Adriano VI. icg.
Aimone Maeilro dalla famiglia di Fran- 

cefco 1. Re di Francia 96. 
Alberti Leonbattifla Architettore 75* 

Degli Albizi Rinaldo 57., Luca di Ma- 
fo 19. , Antonfrancefco 129. 

Allegria Capitano Francefe 80. 81. 
Alli Stefano 129.
Almeni Sforza 129.
Ambafciatori di Francia , e di Spagna 

a Leone X . 94*
Ambafciatori Veneti alla Coronazione 

di Carlo V. in Bologna 112. 
Ambafciatori del Re d5 Ungheria, del 

Re di Napoli, di Jacopo Petruc- 
ci di Siena, e di Gio: Bentivo- 
gli di Bologna appreso al magni
fico Lorenzo de’ Medici 72. 

Ammanasti Bartolommeo Scultore 130. 
Antinori Francefco 127.

D 5 Araceli Cardinale , già Generale de* 
Frati di S. Francefco 104,

D* Aragona Lodovico Cardinale 89. 94. 
Argiropoio Greco 63,
Ariofìo meffer Lodovico 93. 
Armellino Cardinal Francefco (Vefco

vo di Arezzo) 105.
} Arnolfo xMchitetto 143.

D’ Alcalona Don Diego Pacecco Duca 112. 
D ’ Afìorga Don Alverio Orforio Marche- 

fe 11,.
D’ Aulirla Margherita moglie del Duca 

Aleffandro de’ Medici 107.

B
Aid ovili etti Mariotto 5?.

Baglioni Braccio 72., Rìdoifo 127. szg, 
Bandinelli Baccio 130.
Barbadori Niccolò 58.
Bartolini meffer Noferi Arc/vefcovo 

di Pila 130.
De’ Becchi Gentile da Urbino Vefcovo di 

Arezzo, Precettore del Magnifi
co Lorenzo de’ Medici 74. 

Bembo meffer Pietro 93.
Bentivogli Santi d’ Èrcole 61.

Maeftro Bernardo di Monamattea murato» 
re raro 140.

Berni Meffer Francefco no.
Bertoldo Scultore 75.

Da Bfbiena Bernardo Dovisi Cardinale
. 9°. 94- i ° S *  i A

Capitano Bombaglino d’ Arezzo 129.
Bonfivio Adriano Cardinale 102*

Di Borbone Cardinale 104.
Borghini Vincenzio 149.
Botticelli Battifta maeflro di legname 

140.
Da Bozzolo Federigo 83.

Bragadino meffer Lorenzo n a. 
Bramante Architetto 107,
Bruneilefchi Filippo 62. 63.
Bruni meffer Leonardo Aretino 7$. 
Buglioni meffer Sano Canonico Fio

rentino 9 ?* .
Buonarroti Michel Agnolo io j.

c

Di CZ#AIabria Alfonfo Duca 68. 70.'
Calcondilo Demetrio Greco 74. 
Camerini Gio: Architetto 130.

Di Camerino la Ducheffa ja i.
Y 2 Cam-



Campana metter Francete* Segretario
di Colòno I. X27.

Campeggio Cardinale io ;, i i $. 
Cappello Ambafciatore de* Veneziani 

a Leone X . 94.
Capponi. Neri di Gino . Piero 

68. y Baccio 127.
Caradoflb Orefice eccellente a u  
Caraffa Andrea 87.
Cardana Capitanò Spaglinolo 87. 
Carlo V. Imperatore 1x4. l2 Ié  l 2 sv 
Caruefeechi' metter Piero i i u  
Carpì Cardinale 121.

Oeli Cattagno Andrea pittore 64*
Oi Cattigliene- metter Francefco Canoni

co Fiorentino 95.
Cavigliera e Cardinale. 104.
Ce liini Benvenuto rgo. -
Cefarino' Cardinale 104. Giulia-

,  J  V  i  l

d ì;

Cefis. Cardinal Paolo idf*
Cibo Cardinale Innoeehzio 90* 94. i o p  

1 1 t i r .  r i y ,/t Lorenzo irg. 
Clemente VII. 107 t i a  n ^ l ' i z i *  ila2. 
Cocco Niccolò' 58.
Colonna Cardinal Pompeo 105,, Pro- 

fpero 125. * '*
D i Corno Cardinale 104*

Contarino metter Gafpero ’ì i j , ;
De’ Conti Cardinale rop..

Cornarti Cardinal Marco 89.. 94. Car- 
. ■ dina! Francefco 1.14.

DI S. Croce Cardinale 94.

G

Maettro ( j A b r i e l l o  Anconitano Frate di 
S. Agottino Confeffore di Leone 
X . 94. ”

Gaddi Cardinal Niccolò 1x4. i2r, 
Gaetano Cardinale, Generale de’ Fra- 

di S, Domenico 104.;
Gaetano Claudio Camerierè (li Gofimo 

L 129»
Gentile da Urbino Vefcovo di Arez

zo 74.
Gfùberci Lorenzo 62. 64*
Giacomini Antonio 144«
Giberti Gio: Matteo Vefcovo di Vero

na Datario di Clemente VII. »10,. 
Giuliano Attrologo Frate Carmelitano

1 C 7 . ; .
Fra Gio: Angelico Pittore 64.
Gradalfo nano i n *
Gradenigo metter Girolamo' Arobafcia- 

tor di Venèzia alla coronazione di 
Carlo; V. iti: Bologna 112*

De* Graffi Cardinale 114«,
Grìmani Cardinale 94* 114*
Guadagni Bernardo 59.
Guicciardini Pietro 59., Francefco 127.3. 

Luigi 127,»
Conte Guido Novellò 145.

D

___'Andolo metter Matteo. 112»
Donatello Scultore 61* £3.
Do vizi Cardinal Bernardo da Bibiena 

90. 94* 105»
Doria Cardinale 114,,, Principe An

drea ir 5,

F

Da JP 'Aènza -Marco: kfp *
Fa giara ac eia 59,

„ Farnefe Cardinale Afeffa-ndr© 89. 94, x 14». 
D I Ferrara Ercole Duca 70*, Alfoni© D ir 

ca 81* 88*
Ficlno Marfìlio 77.
Filippo di Ser Brune II eleo €z* '$$>

D e Fiate© Niccolò Cardinale 94.
DI Foìs Capitano Francete 79. 80» 81® 

Ftate Filippo Pittore 64.

Jj AcobaccI Cardinale 104®

___jAndino Crittofan© 77«, .
Lafcarl Gio: Greco 75«. 
Leonardo Aretino 77. 
Leone X , 88. gì. 95. 102® 
Leva Antonio 114.
Levi Giuliano 1C7,
Lorena Cardinale 12r*

D i

D i

Della J.VJLAgna fra Niccolò Arcivefcovo 
di Capua i i u  

M alevolti Federigo 59.
Mandrie© Gio: n ? *
Manfredi di Faenza 72.

Di Mantova Cardinale, Legato di Siilo 
IV- alla dieta di Cremona 70.



Da Mantova méffef Gio: Friftcefco fervi-
tore di Clemente VII. i l ! .

Di Marignano- Marchefe r49.
Marinozzi Leonardo izg.
Martini Luca 13©
Marnilo Greco 7J,
Medici Averardo 57.

Gio: detto Bice! 6jv 
Il magnifico Cofimo padre della 

patria 57. 63. 6$.
Lorenzo fratello del magnifico Co- 

fimo 6 jf.
Piero figlio del magnifico Cofimo 

S7- * y
Gio: figlio del magnifico Cofimo

57" f i 
l i  magnifico Lorenzo figlino! dt 

Piero 68, 70« 71. 74, 
Giovanni padre di Giovanni l’ in

vitto 68. 124,
11 magnifico Giuliano fratello del 

magnificò Lorenzo 76.
Piero figlio del magnifico Loren

zo' 7 6",
Gio; Cardinale figlio del magnifi

co Lorenzo 76. 83. 85. 86, Ve
di leo n e  X

II magnifico Giuliano figlio del 
magnifico Lorenzo Duca di 
Nemors 77* 90, 105, 107» 

Giovanni l’ invitto, padre di Co- 
fimo I. 86. 88» 94. 124, 

Giulio Cayalier di Rodi 88., Car
dinale §o. 94. 103» 105* Ve
di Clemente F 1 L

Lorenzo di Piero Duca dr Urbi
no 91. 93, 109, 107»

Caterina di lui figlia moglie d’ Er
rico II. Re di Francia 107» 
r 2 s ? „

Alefiandro primo Duca di Firen
ze 107. 115V i2r»

Ippolito Cardinale no, 114, r*r* 
Cofimo I* 107. 124* 128, 129, 147. 

1 ; © ,

Giovanni Cardinale figlio di Cofi- 
mo I. 107,

Francefco, Giovanni, Garzi», Fer
dinando , e Pietro figli del me- 
defimo Cofimo I» 133.. 

Medici mefier Ottaviano 127» 129» 
Miehelozzi Michelozzo 62*
Mocenigo mefier Luigi 112,

Di Monferrato Bonifazio Marchefe u z* 
Montaìvo Antonio 129.

Da Montauto BarbofanI Girolamo no. f  
Otto Federigo 149»

DI Monte Cardinale Antonio già Propo-*
fio Aretino 89» 94. 114,

M organte nano 130»

N
I^ J*A Idim  B a ttila  pittore 149» 
Nanni Unghero 130.

D i Napoli Ferdinando R e 68, 69, 
Navarra Pietro 83.

D i Navarra il R e ,  e la Regina rar« 
N eroni mefier Diottfalvi 69.
Niccolini mefier Matteo 127«

D I Nlgi Nerone 58,
Di Normandia il Smifcalco 8r„

C ^ L o fio  94,
Orfino Franciotto 87#> I! Cardinale 104»

i  t i »

Oflerichi» Fiammingo 113.

P
Acecco Don Diego Duca d*Afca-
lona u  2,

Padula Capitano 87.
Pagni Lorenzo1 130»
Palifia Capitano Francefe 80» 8r# 
Pandolfini Cardinale 104,
Raffermi Cardinale 104,
Pazzi Cofimo Arclvefcovo di Firenze 

(già Vefcovo di Arezzo) 87* 
Peruzzi Ridolfo 58»

DiPefcara Marchefe 83.
Da Pefcia mefier Baldafiare Datario di Leo

ne X , 93.
Petrucc! Cardinale 89, 94. 104. 
Piccolomini Cardinale 89 94. 104* r i3»* 
Pico Gio: Signor dell» Mirandola 74* 
Pietro Aretino 93*
Pifanr Cardinale ioy*
Pifello pittore 64,
Poliziano mefier Agnolo 74,
Poncuzza Cardinale io/*
Ponzetta Cardinale' i°4- 

DI Portogallo Cardinale *04»
Pucci Puccio 57., Gio: 59*, Loren

zo  Cardinale detto il Cardinal 
Sautrquattto 90. 94» IQ|* s io * 115» 
1 2 1 *

Pulci mefier Luigi 75,



R
J^A ttfaelIo da Urbino pittore *05.
Ramazzotto Capitano di parte delle 

montagne di Bologna 86. i 0£.
Rangone Cardinal Francefco 104,
Ranucci Conte Agnolo fi?.
Riario Cardinal Raffaello (fu Vefco- 

v o  di Arezzo) 9 4 ,

Da Ricafoli metter Gio: Battirta Vefcovo 
di ^iftoja Cameriere di Clemente 
VII. iir . 1x9.

Ridolf Cardinale 104. irg ., Gio. Bat- 
tifta 87.

Della Robbia Luca 64,
De’ Rodi Cardinale 104,

Ruceliai Palla 127. •

s

Di Toledo Eleonora moglie di Codino I. 
107, Don Pietro Viceré di
Napoli t i j .

Torelli metter Lelio primo Segretario 
e Auditore di Cottolo l. 150.

Tornabuoni V e f c o v o  di San Sepolcro 
Cameriere di Clemente Vii. su .

Tofcanelli metter Paolo dal Pozzo Geo» 
metra 65,

Di Trani Cardinal Domenico 104.
Tribolo 150. >'
Trivulzi Cardinale ló j,

U
Tccello Paolo Pittore 64.

Di Urbino Francefcomaria Duca 8$. u * .  
Di Urbino Raffaello Pittore io?.
D a lizzan o  Niccolò $8.

A dolete 94.
Salviati Cardinale 104, r i? . ,  Maria 

madre di Cottolo I, ja i .  1Z4, 
Sana zza ro 94,
Sanga gg,
Sanmarino Architetto igo.
Santi Capitan Leone 229.
Sauli Cardinal Bandinelle 89. 04,

D i Scozia la Regina 121,
Sedunenfe Cardinal Matteo 94. 
Serapica feritore di Leone X. 9$. 

5 an Severino Cardinal Federigo 85, 89. 94. 
Sforza Lodovico 70.
Sederini Tommafo 58., Niccolò 59.5 

Paolo Antonio 68. y Francefco Car
dinale di Volterra 89,

Da Stipìcciano Pirro 129,
Strada Giovanni 149,
Strozzi metter Palla *9. , metter Alef- 

iandro u t . ,  metter Matteo 127.3 
Filippo 129.

Peli? Stufa Prinzivalle 127.
Surlano metter Antonio iss»

V
* '\^ rAlerio Paolo ria.

Della Valle Cardinale 104,
Valori Baccio 1*9,
Vafari Giorgio igo.

Del Vallo Marchele i2r.
Veltroni Stefano 140,
Veniero Gabriello 112,
Vettori Francefco 127.
Vico Cardinale 104.
Vida Cremonefe 9g.

Da V ine! Leonardo 105.
Vilìmbaldo liberatore d e l  Cardinal Gio:  

de’ Medici 85,
Vitelli Niccolò 72. 87. 3 Alettsndro 

127. 129., Chiappino igg» 149., 
Paolo 145.

tDa Viterbo ^Maettro Egidio Generale de’ 
Frati di S„ Agoftino Cardinale 
194.

\

T
T Afl°  Architetto 15©, 
Tiepolo metter Niccolò 113,

^ ^ z AIti Rinaldo foldato* che liberò 
il Cardinal Gio: de’ Medici dalla 
prigionia Sj.

Zucchi Jacopo pittore 149.
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